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AL LETTORE. 

F ino , 4 che vi faranno nel Mondo 
de cuori fenfibili amici della vir- 
*“■> ed ammiratori del merito , non po- 
trà mai pronunziar fi il nome di FRAN- 
CESCO REDI fenza un foave /enti - 
mento , Le di lui opere in vario gene- 
re lo danno a conofcere per un degno 
Filofofo , per un eccellente Poeta , per 
V ottimo Cittadino , per l' uomo Crifìia- 
7K y ed Amico . Nell tntr aprenderne qui 
in Napoli la riftampa cercai di render- 
mi benemeriti i Letterati , e gli amato- 
ri de rari , e grandi talenti . Con in - 
fìancabil zelo ho proccurato di farne una 
edizione nitida , e ben corretta, acciò 
tutto corrifpondeffe alla perfezione dell ’ 
opera. E (fendo terminata la fìampa del 
quanto tomo , che come fi accennò nella 
prefazione del primo tomo contiene le 
poefie tutte dell Autore , nel dar princi- 
pio alV. e VI. tomo , che dee contenere 
le lettere non ho risparmiata diligenza 
pei averne dell inedite ’ giacché in ogni 

cofa manifejìaft l ingegno dell'uomo gran- 
Qp.del Rtài Tvm.V. * 2 A e 


i'v 

de , e fublime . Non è mai la mole 
quella , che cofituifce il merito di un 
libro . Nelle piccole Cofe del REDI la 
brevità è compenfata da una quantità 
grandiffima di cofe nuove penfate deli- 
catamente , ed cfpreffe con gufo . Le 
mìe diligenze non fono riufeite vane ; 
poiché da FRANCESCO DANIELE , 
perfonaggio ben conofciuto nella Repub- 
blica delle lettere per le multiplici di 
lui cognizioni , Autore del libro intitola- 
tole Forche Caudine, in cui ha dime- 
ftrato una V afta , e /oda erudizione ì mi 
fono fate date tre lettere manuferitte 
del REDI , e dal celebre noflro Medi- 
co , e Filofofo DOMENICO COTUN- 
NIO , Genio fubltme , in cui oltre una 
profonda Filofofia brillano le maniere pii* 
, eleganti , e gentili , me n è fata data uri 
alava. Ho fatto poi fcartabellare le let- 
tere degli uomini xelebri raccolte dal 
Magalotti Campate in Firenze nel 
come ancora le lettere inedite di uomi- 
ni illuflri fampate altresì in Firenze , 
nel 1775* e mi è riufeito di trovarne 
delle altre , che non andavano unite 
colle di lui opere. Finte fi troveranno 
nel fine del fefio tomo , e farò fcufato y 
fe le medefime non fi trovano fituate 
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fecondo T epoca , tanto necejfarìa de tem- 
pi, per ejferft raccolte , quando già era- 
ti inoltrata la Jìampa di queflt ‘volu- 
mi. Un preziofo , ed inejìimabil dono 
egli è quello , o Lettore , che il RE- 
DI colle di lui lettere ha fatto al Mon- 
do . Refpirano le medeftme in ogni li- 
nea l' umanità , la dolcezza , e l amore 
in fomma di tutte le [odali amabili vir- 
tù . Pieno di ftmili f entimemi le ha fcritte 
con quella nobile , e maeflofa eloquenza , 
che è il linguaggio di un cuore puro, e 
di un ingegno grande ajfue fatto nelle pro- 
fonde meditazioni , ed ingentilito dalle, 
grazie dell ' amena letteratura . E ' va- 
no, che io qui mi ferma a tejferne gli 
elog'j , ejfendo le lettere tutte di quejlo 
grand uomo piene cT idee grandi , e la- 
minofe, e dettate dall' ijìejfo fpirito di 
dolcezza, e di Crifliana Filofofia . Per 
fare una cofa grata à Letterati termi * 
nanft ' le lettere coll elogio del REDI 
fatto da un valente Lettore di Pifa * 
Le lodi non dovrebbero ejfere altro, che 
un omaggio della verità confecrato ai 
merito vero . Sfortunatamente oggi l'a- 
dulazione ha profanato quejìo / 'acro lin- 
guaggio. L' Autore dell' elogio, non ha 
errato nella [celta. Il REDI à uno di 

quii 


quei grandi Eroi , che ha giovato alla 
Letteratura , ed alla Umanità . JJ elogia 
iftejfio è ben fieri tfo , co» eloquenza fio- 
da ì privo di avanzate efiprejjioni , e di 
allegorìe gonfie , che offendono il buon 
f enfio , non che i precetti della vera 
eloquenza « Siam debitori al virtuofo , 
e nobile Eceellentiff. Sig. Marcbefe di 
Salfia D. Giandomenico Maria Berio, 
zelante Mecenate della prefente edizio- 
ne delle opere di REDI y di un sì ine - 
/ limabile dono . 


AL 
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AL SIGNOR 


CARLO DATI. 

QUESTI Giorni ferirti un DiSimon 
Vigjietto al nprtro buon Berti fe 
Vecchio Si g. Simon Berti , ne legge 
per intender da lui , se a- la Vita 
veffe notizia alcuna , che ne' Fafli 
co fa fodero i Mezzi Cava- Conf. 

Iteri , che trovo mentovati dell' Acc. 
nella Cronaca manoferitta Fior. Di 
di Gio: di Pagolo Morelli ; qttefti 
ma quello buon Vecchio mi ha con fua Lettera Mezzi 
rifpoftojche non ne ha notizia veruna, e mi ha Cavai, i 
promeffo di far qualche ricerca . Mando qui a fatta 
V. S. lllurtriflima il luogo della Cronaca , e la menzione 
fupplico di avvifo , se ella abbia notizia alcuna anche in 
del fare limili Mezzi Cavalieri . Mi verrebbe un altra 
molto a propofito per una mia Scrittura ; però lett. de' 
di nuovo la fupplico a farci qualche riflertione 22. Apr. 
per mio amore . Io vado dubitando, fe quelli 1687. al 
Mezzi Cavalieri erano una ilerta cofa co’ Bac- Sig.Bern. 
cellieri . Faccia, per fua gentilezza un poco di Benvenu- 
riflertione ancora fopra quello , e me ne dia un ti . 
fol verfo di avvifo . Legga quello mio Sonetto, 
c non mi dia la burla. Col Sig. Principe ier- 
fera fi difeorfe di lei lungamente . Mi voglia 
bene : e rello qual farò eternamente . 

Di Cafa 12. Dicembre 1649. 

Op.del Redi T om.V. A ' AL 
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LETTERE 


AL MEDESIMO. FIRENZE. 

A ppena arrivato in Roma , ho cominciato 
a frugare intorno a quelle Librerie, e ve- 
ramente vi trovo molte, e molte cofe buone, 
delle quali vo provedendomi appoco appoco . 
Per fervizio poi di V. S. Illuftriifima ho com- 
prato l’Ateneo del Cafaubono , e 1’ ho avuto 
a buon mercato , ed è beniflimo legato : e non 
ho fpefo pii», che cinque piailre Romane,. Or 
che dice V. S. Illudriflima ? non fon io un 
bravo fpenditore? Le mando una lilla di Libri 

Ì ui annelfa , che me 1’ ha data uno di quelli 
.ibrai : ia legga , e veda se vi è cofa alcuna 
a propofito per lei , e me lo accenni , che la 
fervirò puntualmente. Nè occorre, che mi ri- 
metta qui danaro ; perchè prima della mia par- 
tenza di Firenze, mi feci far buone tratte , non 
foto per Roma, ma ancora per Napoli , bel dove 
fatto Pafqua voglio trasferirmi , per appagare 
la mia curiofità, con la veduta di quel paefe , 
e degli antichi luoghi a Pozzuolo , nominati 
da Virgilio nel fello dell’ Eneida. 

A quelli giorni un dopo defin are fi fece l’Ac- 
cademia degli Umorilli , coll’ intervento di 
molti Cardinali , e Prelati . L’ Orazione fu or- 
dinariflima. Le Poefie arciordinariflime. Tant’ 
è , tant’ è : le nofire Accademie di Firenze vi 
polfono Ilare. La meglio cola, che io vi fen- 
tiffi , fu un Sonetto di Valerio Inghirami De- 
cano di Prato . Può edere , che 1’ amicizia , 
che ho con quello Giovane , mi abbia fatto 
travedere. Sono dato nella Libreria Vaticana, 
e mi fono sbalordito per la maraviglia. Il Ma- 
giotti è un gran dotto uomo , ed io proccuro 
di dargli attorno piò che podo , perchè fem- 
pre imparo da lui qualche bella cofa . Io ne 
ferivo una lunga Lettera al Sig. Lattanzio fuo 
fratello , codi , e la mando a mio Padre , ac- 
cio c» 
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ciocché gliela faccia avere in mano . Supplico 
V. S. Illuftriflìma a falutar in mio nome' il 
Sig. Conte Ferdinando del Maeflro , il Signor 
Michele Ermini , e quel Gigantone del Signor 
Agollino Coltellini . Attendo 1 ’ onore de’ fuoi 
comandi , e le fo divotilfima riverenza . 

Rema 22. Marzo 1650. 


AL MEDESIMO. 


P Er far vedere a V. S. IlluflrilTima , che og- 
gi , alla prefenza del Sig. Simone Berti , 
del Sig. Valerio Chimentelli , e del Sig. Mi- 
chele Ermini , ella mi ha sborbottato , ram- 
pognato , e fgridato a torto , e con troppo ro- 
vello , dicendomi , che non lavoro intorno al- 
la correzione del Vocabolario , e che ? io non 
fon altro, che un facco pieno, e pinzo di vera f ece ;/ 
arcinegghientilfima negghienza ; io mi fon rifo- R e di 
luto di mandarle quella fera in quello Vigliet- mg [ t j 
to un piccolo faggio delle OlTervazioni , che vo p er l a 
facendo , le quali fon molte , e molte , e le p a ff a t a 
ferivo in feparati quaderni , fecondo le lettere terza e- 
dell’ alfabeto ; ed a fuo tempo le manderò all’ dizione 
Accademia. Ma tempo, Sig. Carlo mio caro, del Vo- 
Tempo , e non grazia . E V. S. Illuftriff. sa ea jj^ t d 
molto bene le mie eterne occupazioni . ne 

Alla voce Balzano mi piacerebbe , che fi ag- l a f c ia- 
giugneffero tutti i lignificati di ella voce appar- t j p er /* 
tenenti a Cavalli, v. gr. quarta . 

§. Balzano travato fi dice, quando il bianco 
è nel piede dinanzi , e nel piede di dietro dal- 
la (Iella banda , cioè o nel piede deliro ante- 
riore , e nel piede pur deliro polleriore : ovve- 
ro nel piede finiliro anteriore , e nel piede (ir 
niftro polleriore . §. Balzano traftravato fi dice, 
quando il bianco è nel piede anteriore deliro , 
e nel piede polleriore finiliro. $. Balzano cal- 
ti. 2 


za- 
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4 tETTBUE 

zito , quando il bianco arriva al ginocchio di 
tutti i piedi . §. Balzano dalla lancia , quando 
il bianco è nel piede deliro anteriore. Bal- 
zano dalla Jlaffa , quando il bianco è nel piede 
finilìro anteriore. 

Carpentiere. Il Vocabolario fpiega Celonajo. 
In primis Celonajo manca nel Vocabolario , ma 
lignifica Fadtor di Geloni. Erra il Vocabolario, 
perchè Carpentiere vale Legnaiuolo, e viene dal 
Charpentier de’ Francefi , e dal Carpentarius de’ 
Latini , che lignificano generalmente Legna- 
iuolo , e particolarmente Facitore di Carri . 
Ne trovo un efemplo chiaro in Guido Giudi- 
ce Stor. Trojana lìb. 5. ed è libro citato dall’ 
Accademia. Qjtivi li legnaiuoli y e li Carpcntie- 
E il Erari- ri , ì quali acconciano li carri con le ruote voi- 
cefe Me- genti. Un Amile errore commette il Vocabo- 
netrier lario alla voce Mine/ìriere , interpretandola Fa- 
Lat.barb. citor di minejlre , nell’ efemplo di Matteo Vii- 
Minilìel- lani 8. 44. Il Mine/ìriere di Matteo Villa- 
lus.Pourni vale lo Hello , che Minijìriere di Gio: Vii- 
les menfis lani . E Minijlriere apprelfo di Gio: Villa- 
plailirs. ni vale, come bene interpreta il Vocabolario, 
Buffone , Uom di Certe ; ed è voce venuta di 
Francia. < 

(. Mirador; Miratore. Il Vocabolario fpiega Che mirale 
le Mi- cita l’ efemplo di Tefor. Brun. 18. Luca , vale 
roir. tanto a dire , quanto miratore , V lucente . In 
quello efemplo Miratore non lignifica Colui 
che mira, ma bensì lignifica Specchio, che co- 
sì lo chiamavano i nolìri Antichi , ed eccone 
a V. S. Illulìrilfima un efemplo delle Lettere 
di Fra Guittone di Arezzo dell’ antichiifimo 
agenfare, mio tefio a penna in carta pecora. L’ efemplo 
vale ag- è nella Lettera 5. e dice: Credo che piaceffe a 
gentilire, lui di poner voi tra noi per fare meravigliare , e 
raffazzo- perche fofte ifpecchio , 0 miradore , ove fe prove- 
nite , ac- defje , e agienfaffe ciafcuna valente , e piacente 
conciare; dònna . Lo flelìo Fra Guittone d’ Arezzo nella 
T.agencer, Lettera 13. lo Specchio lo chiama Miraglio. 
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DI FRANCESCO REDI. 5 

Cariffimi del Mondo miragli fetc voi tutti nel 
mondo magni , a cui * s affacciar 1 tutti i minori * Il Mi. 
vojìri , e della forma voflra informar 1 loro . Chi dire s’ af- 
sa fior di Lingua Franzefe , fi accorgerà molto faitan , 
bene, che io dico il vero intorno a quello sba- e vale s’ 
glio del Vocabolario. affazzo- 

Un altro sbaglio prende il Vocabolario alla nano, 
voce Molfa , che la interpreta MulJ'a, e perSimilmen- 
Molla cita un elemplo del Maefiro Àldobran- te /’ Al- 
dino : Mangiare buoni pefci , e pefche , e molfa bertano 
di pane in acqua . E appreffo : Fare pap- Me. For- 
pa di molfa di pane, e di mele , e di latte. In ma onefl. 
quelli efempli del Maefiro Aldobrandino la Vita cJ>6. 
Molfa non è la Malfa ; ma bensì la Molfa è Ovidio 
la Midolla , come fi accorgerebbe ogni ledei in delle 
Crilliano. Epifiole 

La voce Ne mica avverbio , fi offervi e fi dice, fiia- 

confideri quello , che dice il Vocabolario alla nodilun- 
voce Mica , e fi raccomodi , e fi emendi o l’uno, ge da noi 

o l’altro di quelli due luoghi.' li giova- 

Alla voce Ombrina . Il Vocabolario dice , ni affai- 
che 1’ Ombrina è un pefce affai limile allo tati co- 
Storione . Chi legge quella faccenda , cucu- me fem- 
lia i Fiorentini , e dice, che non s’ intendo- mine, che 
no del buon pefce , perchè l’ Ombrina non è la forma 
limile nè poco , nè punto allo Storione , nè dell’ uo- 
nella figura , nè nella follanza , e nè meno mo ama 
nel fapore . Quella è una offervazione , che poco af- 
la dovrebbe aver fatta o V. S. o il Sig. Ce- faitamen- 
fare Ricafoli, che fono così ghiotti dello Sto- to, dal 
rione . Lat. Fi- 

li Vocabolario alla voce Orecchioni cita due ne coli 
efempli de’ Sonetti del Bellincione , e perchè modico 
in effi due efempli fi legge Recchioni , e non forma 
Orecchioni , quindi è che il Vocabolario foggiu- virilis 
gne : Qui Recchioni , forfè perche non entrava amat. 
nel verfo. S’inganna il Vocabolario . In quel Lat.Um- 
tempo dicevano Recchioni , e in profa , e in ver- bra , Gr. 
fo : e tefiimonio ne fia il Pecorone nelle No- Sxicum. 
velie, nelle quali Giorn. 6. Nov. i. L' Abate 

A 5 al- . 
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alzò la mano , e dieglì uno grande Rtcchione , e 
di [fé : fìa cheto , che io ti darà il malanno . E 
apprettò : V Abate fe gli inginocchiò a' piedi pre- 
gandolo, che gli perdonale, conciofuffeco/achì non 
l' aveffe conofciuto , e maffimamente del Recchio- 
ve , che egli gli avea dato . 

Il Vocabolario dice, che Inaverare , e Inna- 
verare vale Infilzare , ferire, e dice bene. Non 
dice bene quando afferma , che quella voce vie- 
ne dalla voce latina Veru, che vale Schidione. 
Lo Inaverare de’ noilri Antichi nacque , e pre- 
fe origine dalla voce Naurer de’ Francefi , che 
lignifica ferire, ed anco i Poeti Provenzali di fi- 
fero Naurar. 

Alla voce Spe/aria, il Vocabolario cita due 
efempli dell’ Albertano . Nel tetto ftampato 
dall’ Inferigno Segretario dell’ Accademia , non 
leggo mai Spefana , ma Tempre Speferia , ficco- 
me ancora nel Capitolo 59. del medefìmo Al- 
berano . Almeno fi dica qui, che ne’ tetti ma- 
noferi tti fi legge Spe/aria. 

Alla voce Tarfia il Vocabolario fpiega In- 
grediente medicinale , e cita un efemplo del 
Maeftro Aldobrandino . In Tedici antichiffìmi 
Tetti manoferitti del Maeftro Aldobrandino , 
che confervo nella mia Libreria , io non tro- 
vo mai, che fi legga Tarfia ; ma Tempre tro- 
vo fcritto Taffia . E la Taffia è una fpezie di 
erba, cheda’ Greci, e da’ Latini fu detta Thapfia. 
Si levi dunque via quel Tarfia. 

Quell’ altro sbaglio è più grotto . Il Voca- 
bolario alla voce Tigre fpiega ottimamente Ani- 
mai noto, ec. Ma poi cita un efemplo di Te- 
for. Brun. 3. 2. In cfuefla maniera Je ne va il 
Tigre correndo come folgore . Quello efemplo di 
Tef. Bruir, bifogna levarlo via dal Vocabola- 
rio , perchè Ser Brunetto in etto parla del 
fiume Tigre. Per ora fono ftracco a feri vere . 
Vedrà meglio V. S. Illuftriff. la mia diligen- 
za , quando manderò i quaderni per ordine . 
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DI FRANCESCO REM. 7 

Intanto mi voglia bene , e mi comandi eoo 
ogni libertà. E le bacio le mani. 

Li Cafa 21. Luglio 1656. 


A N. N. 

P Er efepuire i comandi co’ quali è piaciuto ^ e ^ ra 
a V. S. llluftriff. onorarmi , ho confiderà- a * 
to quel luogo accennatomi di San Gio: Grifo- 
Homo , che é nell’ Omelìa terza fopra gli At- y re -j 1 , 
ti degli Apoftoli . Nella fpofizione del quale CT * c c A t _ 
dirò il mio parere in quella maniera miglio- /•* ir C *" 
re , che potrò . Se non darò nel legno , se ne ■’JN IC0 ». 
dia giuftamente la colpa al mio poco fapere. i e l ut . * 
Se addurrò cofa alcuna , che fia per fatisfare a f * n ~ 
V. S. IlluflrilT. la creda pure un effetto di quel- 
la cieca obedienza, con la quale accettai que- e " a , * a 
fli riveritilfimi comandi, fenza replica, e fen- ™ e ^ >ig _ 
za pur almen dire, come già il noliro divino 

Artic.VlI. 


Poeta : 


Guarda la mia virtù , t elP è poffente , 
Prima che all' alto puffo tu mi fidi . 


de' Sup- 


rrtma cne an aito pa[}o tu mi pai. » '• 

Ma perchè piò chiare effer poffano le cofe da j 

dirli , traporterò qui le parole medefime del j ? £• * 


Santo, e nella favella Greca , e nella Latina 


de'Lctter. 


ancora, come per appunto fi leggono nella vul- g fralia 
gata traduzione : Oi>x èpa 1 'oeu <Th 7 or tviaxovo» 

•X* f > i'iPuxuniìr M tu , cu/t^txxxo ? , * * Parole 

>jv xam ulw fiPt tylm urica Koya ; roani <nn iWxo- diS.Fao- 
kias ; Xp tur roti aAon àpupTuropcvu» c wmi *X U lo nella 
<7 set carnai . a ktyv <na> afkrot nttM . cw m pitto» p’ t jl % & 
arik^p apvttuoi , ax> raaotp aura x*7*r/>e4 6 vi» Tito. 
oomti°/.ou> ; d M X l,s y*P araikua piai noaciurlw *x u 
ì^nptouf , oabjj aS’tn vetpacnacu S'uuxTtu koyoi . Non 
vides quam multar res oportet adeffe Epifcopo ? 
ut fit appofitus ad docendum , ut tolerans maio- 
rum , ut tenax fit , ac fidelis in dottrina fermo- 
nis . Quanta hoc difficultatit? & quod ahi pte - 
cani , illi imputatur . Nihil dico prxtcrea ; fi 

A 4 vtl 
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* L ETTERE 

vel ums tantum decedat non inhiatus , nonne 
totano ipfius fubvertit falutem ? Unius enim ani- 
ma perditio tantam habtt jaSluram , ut nulla ra- 
tio pojjit afiimare . 

La difficultà confitte in quelle parole, cu us 
[toro* otinxSp ttfMgiof tt%i nutriti/ auw xxnrp «4« tIuj 
ffu'me/.cw ; le quali a prima giunta confidente 
ttrettamente , e fecondo la lettera , o per dir 
meglio , fecondo che ttrettamente prefe fuona- 
no, pare che non vogliano altro inferire, se 
non che , fé un foto uomo parta da quefla all' 
altra vita up.vn<wt non initiatus , cioi non am- 
meffo all' amminijlraziont delle cofe /acre , non 
con f cerato , o come volgarmente fogliamo dire , 
non ordinato , l' anima del Vefcovo ne fia per 
patire detrimento . E quello fi cava dall’ inter- 

f 'rotazione ttrettamente prefa della voce «pwwf, 
a quale vien fempre interpretata appretto tut- 
ti i G iottarj , e Lefficografi , non dedicatus fa- 
crisy non initiatus , come quella, che èl’oppo- 
flo della pvndus, la quale altro non lignifica , 
che initiatus , confecratus facris , e per dirla To- 
fcanamente , ordinato ; come fi può benifiimo 
vedere apprettò Giulio Polluce nel lib. i. al 
capitolo orto/, pa/rMQ/uur , <n\erater , x, <a\vpwter , 
cioè de myjieriis , initi acori bus ", & initiatis . E 
febbene uponnof è interpretato da Efichio /?«/?»- 
x»< , cioè profano , in quello luogo , profano fi 
dee intendere per oppofto di facro , come , per 
efemplo , diremmo fdutor profano , e come fi 
dee ancora intendere quel fune femotus procul 
profanis omnibus di Apuleio nell’ XI. della Me- 
tamorfofi, e quell’ altro pur nel medefimo luo- 
go, ergo , quoid folum potefì fine piaculo ad pro- 
fanorum intelligentias enuntiari , referam . Oltre 
di ciò Plutarco nel libro ng» n»r tx\i\oirorvr 
XPer/tQitur , de defeElu oraculorum , pare che fac- 
cia qualche differenza tra la voce upuiirof , e 
la /3f/3n\o(. 

Di piò pare , che aderì fcano a quella opi- 
' . nio- 
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mone gl’ Interpreti di S.Gio: Grifofiomo , men- 
are fpicgando la voce avvimi , adoprano fem- 
plicemente la Latina non initiatus , della quale, 
ficcome ancora del verbo initiare, più , e più vol- 
te fi ferve il foprannominato Apuleio nel luogo 
citato, quando doveva edere atnmelfo , ed ordi- 
nato al minifiero de’Sacrifìzj d’Ifide : Sacerdos 
maximus , nuique divina s effigia progerebant , & 
qui venerandi s penetralibus pridem fuerant initiatiy 
intra cubiculum Dea recepii , difponunt rite fimula- 
cra fpirantia . Eappreffo: Nec fuit noxuna y vel 
qv.ies aliqua , vifu Dea , monituque jejuna ; fed cre- 
bri s imperite , facris fuis me jamdudum deftinatum , 
nunc faltem initiari . E apprefio : Nec minus in 
dies mihi magic , magifque accipiendorum /, acro- 
rum cupido glifcebat ; f uran i fque prccibus prima- 
rittm Sacerdotem fapifftme conveneram petens , ut 
ut me noElis arcana tandem facris initiaret . At 
ille vir alioquin gravis , & fobria religionis ob- 
fervatione famofus , clementcr , ac comi ter , & ut 
folent parentes immaturis liberorum de fiderii s mo- 
dificar! , meam diffierens injlantiam , fpei meli fi- 
ri s folatii alioquin anxium mihi permulcebat a- 
nimum . Nam & diem , quo quifque poffit initia- 
ri , Dea nutu demonjlraxi , £9* facerdotem , qui 
/ aera debeat miniftrare , ejufdem providentia de- 
ligi ; fumtus etiam caremoniis neceffiarios ftmili 
pracepto dejiinari . Fanno ancora a quello pro- 
pofito quell’ altre parole del terzo pur della 
Metamorfofi : Qui prater generofam nataliumdi- 
gnitatem , prater fublime ingenium , facris pluri- 
bus initiatus , profeto no/li fantiam filentii fidem ; 
che dal dotto Firenzuola volgarizzate suona- 
no : il quale , oltre il valore de' tuoi maggiori , do- 
po il grande ingegno , avendo qualche parte di 
Sacerdozio , certamente hai conofciuto la fede del 
fanto ftlenzio . Tralafcio di addurre altri efem- 
pli , che fono in Quintiliano, ed in altri Au- 
tori de’ secoli baffi, per non mi allungare forfè 
di foverchio. 

Qua» 


IO .LETTERE 

Quella fpofizione non piacemi nè poco , nè 
punto, perchè con quella fi farebbe dire a S. 
Gio: Grifollomo , che i foli Sacerdoti , i foli 
Diaconi , e in una parola , i foli Ordinati fi 
fai vino. Tn altra maniera dunque è neceflario 
fpiegar quello palio . La voce upuniot prende la 
fua origine dal verbo ci rcumtìelTo fu/s* , a : que- 
llo ha varj lignificati . Fu adoprato comune- 
mente come lor proprio da’ Gentili, per lignifi- 
care l’inllruire nelle loro cirimonie , e mille- 
rj . Non iflegnarono Autori Crilliani , e par- 
ticolarmente S.Gregorio da Nazianzo, e il Da- 
mafceno , trasferire quella voce di greca fu- 
perilizione a miglior ufo; all’ uso, dico, Cri- 
Itiano, e se ne sono serviti in quelto lignifica- 
to , cioè (jLJiu dottrina infittito , & prxfertim 
ta , qux ad rei f aerai , feu divinai pertinet ; do- 
ceo / aera , vtl ad Deum qux pertinent , v:l ad 
Dei rultum . Che perciò con ragione alcuni Lef- 
fici Grecilatini antichi traducono fempre infinto 
in garrii. Apprelfo Eufebio lib. 2. c. 2. de P ra- 
par. Evang. leggefi più generalmente in ligni- 
ficazione di honefia , bonaque dottrina infittito . 
Diodoro Siculo (j-oar ws anSpum/t fpiega,cvr» S'e 
#«-j S'tì'ctaxnr <m cioè infegnar eofe buone . 

S. Ambrogio nelle Chiofe della Pillola di S. 
Paolo a’ Filippenfi , Io volgarizza imbuere ; ed 
in un antico Vocabolario vien traslatato col 
verbo generale doceo ì quali che di quello ver- 
bo ixuw polliamo fervi rcene non folo nelle co- 
le lacre, ma ancora in quelle , che apparten- 
gono a’collumi , o a qualfìvoglia altra cola che 
che Ila; ed in vero , che in tutti quelli varj 
lignificati fe n’è fervito Platone , come in mol- 
ti luoghi delle fue Opere se ne può vedere mol- 
ti efempli. 

Stante quello ; manifello comincia a vederli 
ciò, che abbia voluto inferire il Santo Grifo- 
Spino ; ma più chiaro fi feorgerà , se faremo 
fiflelfione ad alcune parole di Paolo Apoftolo 
. nel- 
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nella Pillola a’ Filippenfi cap. 4. atte nate per 
la fpofizione di quello luogo. Dice egli: Od"* 

5 1 TUT&VIHTdeU ) OlS'a U 'JtQJJadjUY , TtttVai YJjJ 
t v iru.tn ina-jiuj.ru , tgx y^opmtlfto^cu , tgj arctrctit , Yjp 
•hiq/loo&jhv , tgj ànpHcStu , cioè feto bumtliari , 
abundare ( ubique , O* i» omnibus * injìitutus fum ) * S.Am - 
fatiari , efurire , abundare , C 9 * penuriam brog. Ira- 
pati . Iu quello luogo il Santo Apollolo lì butus 
ferve del pallìvo di juui» in lignificazione di sutn Feod. 
ejfere fiato addottrinato , di /mera avuti buo- B. initia- 
w/ infegnamenti in tutte le cofe , che appartengo- tus sum » 
710 alla falute dell' anima . Che però derivan- 
do ( come dilli ) la voce apomos dal verbo pota, 
nel nollro calo non fi deve interpretare non or- 
dinato agli Orlini /àtri, ma bensì (e tanto piò, 
che appretto Suida leggiamo apuntof non folo 
interpretato «■■rextr©' , ma ancora «th/i©* , che 
suona imperitus , ignarus , rudis ) non addottri- 
nato , non iflruito dal Vefeovo nella cognizione 
de' Mifierj della Fede di Cri/lo , cioè nella Dot- 
trina Crtjliana , ovvero in qualfìvoglia altra 
cofa che che fia appartenente alla falute dell’ 
anima ; e ciò confronta col medefimo Grifo- 
flomo , che nel medefimo luogo citato , nove- 
rando le parti necettarie , che deve avere un 
Vefeovo , fra le altre vi pon quella del S'iS'a- 
X.TIX1V « vcu , cioè , dell’ ettere atto , e pronto 
all’ infegnare, ed inllruire il suo gregee, d'a- 
nime tutte confegnate alla di lui cura : e de- 
ve infiruire , e deve infegnare a cjuejlo fuo greg- 
ge quello , in che era fiato infirutto Paolo Apo/io- 
lo , e quello , che l' ifìeffo Paolo eforta i Vefcovi 
ad infegnare nella Pifiola ad Titum , e partico- 
larmente nel fecondo Capitolo di detta . Ed a que- 
lla Pillola ebbe l’occhio San Gio: Grifoftomo, 
poiché e’ parla nella nottra Omelia con le pa- 
role illefle di S.Paolo,che nella Pillola fi leg- 
gono al perfetto nono del primo Capitolo : ar- 
nrypptMir <w xamt rtw S'tS'et^lw mr* Myu , ampie- 
Sìentem eum , qui fecundum decìrinam efi } fermonem. 

Pec 
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Per conchiuderla , metterò qui la mìa tradu- 
zione dalla favella Greca nella Latina , cioè: 
Non videi quanta! rei oportet Epifcopum baierei 
in j una- Aptum effe ad doce'ndum , toler antem * malorurn y 
rum al- amplettentem eum , qui fecundum dottrinarli ejl , 
eunt in- fi de lem ftrmonem * Quanta hoc dijficultatii / & 
tcrpretano.qued ahi peccant , ipfi Epifcopo crimini vertane . 

Nihil dico preeterea , fi ve! unni tantum moriatur 
in Cri/liana dottrina non injìitutut ; nonne totam , 
tp fitti Epifcopi falutem fubvertit ? Uniui cairn 
anima perduto tantum babet detrimentum , ut 
nulla ratio poffit eefiimare . 

Quello è quanto ho faputo dire a V. S. II- 
luftrifiìma così confufamente , che per ignorante 
che io mi fia , meco medefnno me ne vergo- 
gno, conolcendolo . La bontà sua mi compati- 
rà \ e l'afiìcuro , che per rozzo che fi fia il mio 
ingegno , almeno nell’ incontrare i comandi di 
V.S. llluflrrflìma , 

Quanto più può , col buon voler t aita . E fa- 
cendole umililfima riverenza, redo. 

Fiorenza 2. Aprile 1Ó57. 

AL SIG. MICHELE ERMINI. 

B Afia, baftajearo il mio Sig.Michele. Non 
più grida, non più minacce contro il po- ( 
vero affaticati fiimo voflro Francefco Redi . E’ 
vero, io lo confetto, honegligentato un poco 
nel mandarvi quei luoghi di Autori , che per 
fervizio del Vocabolario io avea meflì infieme 
intorno a’ lignificati della voce Fanciulla . Non 
vi dico altro per mia icufa , se non che sono 
fiato in quelli giorni occupati filmo . Orsù, ec- 
co che ve gli mando in quello viglietto , ac- 
ciocché polliate lervirvene nella fpiegazione del 
Proverbio Anelare a fanciulle . E ve gli man- 
do per appunto, come ho notato nel mio fcar- 
1 ra- 
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tafaccio , che , copiato che sarà , debbo darlo 
aH’Accademia . 

Il Vocabolario fpiega Fanciulla non (blamen- 
te per piccola , e giovanetto , ma e per femmi- 
na vergine , e cita un efemplo Bocc. Nov. 44. 
6. Poi fa un §. Talora anco per meretrice , co- 
me non maritata , e cita un elemplo del Petrar- 
ca Trionf. In quello lignificato dunque dico , 
che fi pub aggiugnere al Vocabolario il fe- 
guente elemplo di Agnolo Firenzuola, Afin.lib. 
9. Egli incominciò a gridare , 0 fanciulle , io 
vi ho menato dal mercato un bellijftmo fervo , 
Erano quelle fanciulle, concubine di quei ve- 
nerabili Religiofi. Si pub anco al Vocabolario 
aggiugnere un altro §. in lignificato di Fem- 
mina non vergine. Firenzuol. Afin. lib. 8. La 
Vecchi arell a prefe fcufa , che la fanciulla indu- 
giava a venire , perciocché clPcra intorno al Pa- 
dre. Parla qui il Firenzuola di Caritè Vedova. 
Ed il Pecorone nella Novella feconda della 
quarta Giornata dice : Effendo rimafa vedova 
Madonna Siletta , e 7 Padre fe la menò a ca- 
fa , e quali non te facea motto , ni carezze come 
egli le foleva fare , di che la fanciulla fe ne co- 
minciò forte a maravigliare . Donato Velluti 
nella Cronaca della sua Famiglia , chiama Fan- 
ciulla una Balia lattante, eson quefi’effe le sue 
parole : Gli venne e ufcì addoffo una Pruzza mi- 
nuta , che 7 confumava ; intanto che la Balia fua , 
che 7 teneva intra le mani , e era piena di car- 
ne , e fref ihifftma , fe n' empiè tutta , e diventò 
fecca ec. temendo , non fuffe cagionato dalla Ba- 
lia per fua caldezza , gliel tolfi , e dieilo a una 
fanciulla temprata con latte frefco . Nel Libro 
della Cura delle Malattie , nel mio antichirti- 
mo Tello a penna: Si tolga per Balia una fan- 
ciulla , che non abbia figliato più di quattro vol- 
te ^ e fia giovane , e non pafii venticinque anni . 
Con qnefti eferripli pretendo di aver pagato il 
mio debito , e delìdero , che con elfi vi parti 

tut- 
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Pruzza , 
rogna , 
da pruri- 
to, De- 
mangea- 
fon . 
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tutta la collera. Credo di aver quafi termina- 
ta tutta la Canzone per la sera dello Straviz-r 
zo . Una di quelle fere, se ci rivedremo, fpe- 
ro di potervela leggere , e fentirne il vo(tro 
amichevole parere, per poterla ripulire. E’ (la- 
to da me oggi il Sig.Carlo Dati , e mi ha let- 
ta una delle sue Veglie bellilfime ; che dice 
volerla leggere quell’ altra fettimana nell’ Ac- 
cademia. Io domani, o doman l’altro vi man- 
derò tutto quello, che ho offervato intorno al- 
la voce Agio in lignificato di Età , e così avrò 
daddovero pagato tutto tutto il debito. Addio, 
caro Signor Ermini . 

Di Cafa 20. Aprili 1659. 


AL MEDESIMO. 

V Oleva venire oggi a darvi il buon viaggio, 
ma non è (lato polfibile, percliè oggis’è 
fatea la lolita adunanza dell’Accademia del Ci- 
mento : onde mi piglio quella ficurtà , di dar- 
velo con quello vigìietto. State allegramente, 
e datevi bel tempo in quella così bella Da- 
zione . M immagino, che llarete in Villa una 
gran parte del Maggio . Buon prò vi faccia . 
Non te lo invidio no , ma ec. Vi mando qui 
apprelfo quei luoghi , che vi promifi della vo- 
ce Agio , perchè lo, che in Villa vorrete la- 
vorare a difpetto di Satanalfo . Agio dunque è 
voce ufata da’noltri ■ Antichi Tofcani in ligni- 
ficato di Età . Nel Teforo di Ser Brunetto 
Latini Lib. 7. capit. 25. Luffuria è laida in 
ogni Agio di tempo , ma troppo laida è in vio- 
li Vili, chiezza . Giovanni Villani lib. 8. c. 7. Si mor) y 
M. Salv. e rendè l' Anima a Dio in Agio di pià di ottani 
dice Ag- anni . Il Maelìro Aldobrandino Partita prima 
gio , age. cap. 20. Avemo detto di /opra come voi dovetefa- 
Cli Ant. re nodrire vojìro figliuolo nel primo Agio , t nel 

fe- 
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fecondo : Or vi diremo come ciafcun fi dee guar- Francefi 
dare negli altri Agi , e tempi . Primieramente eage qua- 
dróne fapere , che comunemente i fifichi dicono , fi etag- 
che fono quattro tempii ficcome Adolefcentia ,Ju- gio da e- 
ventus , SeneSus , Senium . Della prima ja dicono , tà. Noi 
che è calda e umida , e in quefto Agio crefce il homage , 
corpo , e dura fino a xxv. anni , 0 a xxx. E ap- courage 
pretto: In quejlo Agio , e tempo và tutto giorno dichiamo 
apertamente il corpo dell ’ uomo a neente . E ap- omagio , 
pretto : Di quelli fette Agi , e tempi vi avemo corrag- 
detto in due , ficcome Infamia , e Dentium pian- gio. 
tativa . Tutti i più antichi Tetti anno come 
Ita fcritto. In alcuni però de’ piò antichi , in 
vece di Agio , e di Agi , Ita fcritto Afgio , e 
Affi, credo io , per inoltrare la pionunzia Pro- 
venzale , o Francete. Ne’ tetti piò moderni è 
fcritto Età . Nel Vanto di Rinaldo da Mon- 
tavano del mio tetto a penna . Lo Re Cartone 
era allora nel Agio di quarantacinque anni . Avrò 
caro , che quelti Efempli vi potfano fervire a 
qualche cola . Accettate il buon animo . Vi 
mando la mia Canzone : leggetela , e correg- 
getela -, ma con feverità . Vogliatemi bene , 
perchè io nello amar voi fon l’uperiore 

Toif, m rvr yiyxatm, kj oi pur' onta Stv taorrax. 

Di Cafa 25. Aprile 1659. 

AL MEDESIMO. 

Q Uando io mi credeva , che mi rimandale 
la mia Canzone accompagnata dalle vo- 
‘ tire amorevoli , ed erudite correzioni , me la 
rimandate carica di lodi , e di encomj . Caro 
il mio Signor Michele , io non voleva quetto 
r da voi-, ma voi liete troppo affettuolo per me , e 

trattate meco , come tratterebbe una tenera ma- 
dre con unamatifTuno fuo figliuolo, mentre tti- 
ma vivezze di fpirito gli sgarbi , e le avventatag- 

gi- 
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gini della fua fanciullefca età . Orsh lo non vi 
farò veder pili nulla, e così rimedierò a quello 
volto peccatacelo. Io non vi trattai così l’an- 
no pattato , quando volette fentir da me il mio 
parere intorno a quella voflra Orazione. Par- 
mi pure, che io vi detti il vollro dovere fino al 
finocchio. Ma che ! forfè io detti nell’ imper- 
tinenze, e voi, per guarirmi di quello male , 
avere voluto ufar meco il rimedio delta lode. 
Pattiamo ad altro . Vi mando i Libri , che mi 
avete chielli , e con etti 1 ’ Indice verbale di 
Omero. Le Vite de’ Santi Padri , con le No- 
te del Rosvveido, le manderò quell’ altra vol- 
ta , perchè il vollro mandato mi ha detto , che 
ora non poteva portarle , per effer carico di trop- 
pi imbarazzi , tra’ quali ve n’ è uno , che foa 
licuro , che vi farà caro , mentre gli ho con- 
fegnato un paniere con due fiafehi di Claretto 
di tutta perfezione , ed è di quello fletto , che 
mi ha donato il Gran Duca . Or non fon io 
garbato ì Si che lo avrete per male ? Il Sig. 
Carlo Dati, il Sig. Agoftino Nelli, ed il Sig. 
Andrea Cavalcatati vi falutano caramente . Il 
limile faccio io , baciandovi le mani . 

Firenze io. Maggio 1659. 


AL SIG. CARLO DATI. 

P Ago quel debito, che jerfera all’Accademia 
contratti, di prometta con V. S. Illullrifs. 
. cioè dimandarle quella mattina quei patti d’Au- 
tori antichi da me ottervati , ne’ quali la voce 
Ve/covo Ita in lignificato di Sacerdote Ebreo , e 
Idolatra. Il primo è di Fazio degli Uberti, il 
quale nel Dittamondo , 4. 2. favellando d’ A- 
lettandro Magno ditte: 

Quivi vedeva una tavola d'oro , 

E Vefcovi , e Giudei con bianche vejle. 
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II fecondo è dell’antico Volgarizzatore delie Di Cri/e 
Pillole d’ Ovidio ra. fcritte della mia Libreria. Sacerdote 
La quale Cri/eida era figliuola del Vefcovo di d' Apolli. 
Troja. Ho veduto, e notato un altro di quelli ne. Così 
luoghi , ma quella mattina non è llato polli- gli enti- 
bile trovarlo. Se oggi lo troverò, lo porterò chi Tofca- 
meco quella fera alla Veglia dell’ Accademia . ni fempre 
Mi confervi V. S. IllultrilT. il fuo affetto, e dicono 
le bacio le mani. Prete il 

Sacerdote 

Di Cafa 9. Gennajo 1660. Idolatra , 

alla ma- 
niera de 

AL SIG. AMERIGO BIGOTTI. Franz, la 

ROMA. Pretrelfe 

de Diane 

L E Lettere da V. S. IlludrilT. fcrittemi da la Sacer- 
Napoli mi pervengono quella fettimana, dotejfa . 
ed 10 , conforme comanda , indrizzo le mie 
Rifpolle nel piego del comune Amico à Ro- 
ma, dove Ella a quell’ora farà forfè ritorna- 
ta. Godo, che in Napoli què’ miei Amici le 
abbian fatto delle cortefie non ordinarie, ed io 
ne rendo loro quella fera , con mie Lettere , 
le dovute grazie ; febbene fpero , che elfi ab- 
biano a ringraziar me, per aver io fatto a lo- 
ro conofcere unVirtuofo di tanto merito, qua-, 
le è V. S. IllultrilT. Ho caro carifTuno d’ in- 
tendere , che in quel Paefe abbia trovati tan- 
ti , e così buoni , e rari Manofcritti antichi , 
tra’ quali mi brilla il cuore, che vi lia un an- 
tico Efemplare ben confervato degl’ Idillj di 
Teocrito ; ma piò mi brilla il cuore , perchè 
V. S. IUultrilf. fcrive , che me lo vuole do- 
nare . Io lo accetto . Io lo accetto . Que- 
lli non fon favori da ricufarfi e particolarmen- 
te nella occorrenza del Lavoro, nel quale io mi 
trovo . Torno a replicare per la terza volta , 
che 1’ accetto ; e parmi ogni ora mill’ anni per 
poterlo avere appreflo di me , e per poterlo 
Op.del Redi T om.V. B fcar- 
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fcartabellare , e confrontare con gli altri asti- 
chi , i quali ho mefli infieme , e che furono 
da Lei vedati qui in Cafa mia . Qui inclufa 
le mando la Lettera, che Ella de(idera del Se- 
reni^. Sig. Principe Leopoldo ; ed acciocché veda 
quanto fono (lato premuralo nel fervirla , qui 
pur inclufa ne troverà un’ altra del Serenilf. 
Granduca Ferdinando mio Signore , fcritta di 
ottimo inchioltro . Guardi, se in quello affare 
debbo fervirla in altro, e mi comandi pure con 
O oni libertà , perchè ella ha padronanza alfoluta 
fopra dì me. Le do nuova, che pur finalmente 
ho melfo infieme per V. S. IlluitrifT. tutti i 
Volumi de’ Proginnafmi di Udeno Nifieli, o 
Benedetto Fioretti , che ci vogliam dire : in 
oltre le ho trovato tutte l’ Opere del Cavalier 
Lionardo Salviati , e le Novelle del Malag- 
na ; ma fopra ogni altra cofa fon certo , che 
V.S. Ululi riffima avrà caro, che le abbia tro- 
vato un Tello antichiffimo dell’Iliade, e dell 
Odilfea- di Omero in carattere grande ben di- 
lli nto , ben confervato, e ferino in cartapeco- 
ra. Non fon io bravo? Oh s’ella fapelfe don- 
de io l’ho cavato, se ne riderebbe al certo ! 
Norf se ne immaginerebbe mai . L’ ho cavato 
da una Libreria più che arcitarlata , e per po- 
terlo cavare juridicamente , vi è bifognato i 
Voti di una Comunità Badiale . Quello Or- 
dinario, ferivo una lunga Lettera al nollro Sig. 
Menagio, e gli mando alcune baje delle mie 
Poefie Tofcane, conforme egli defiderava, e co- 
me V.S. IlluftrifT. fi compiacque di comandar- 
mi Non so qual comparfa faranno in Parigi 
fono gli occhi di quel Valentuomo , e non so 
ancora , che figura faranno fono gli occhi di Mon- 
fieur Cappellano , e degli altri noftri comuni 
Amici. Ho obbedito per la feconda volta . Il 
Sig. Carlo Dati , il Sig. Conte Ferdinando del 
Maeftro , il Sig. Andrea Cavalcanti , che fono (la- 
ti oggi qui a Cafa mia , a conto dell A«a- 
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demia della Crufca, avendo io lor detto , che 
quella fera voleva fcrivere a V. S. Illultriff. 
mi anno importo , che io le faccia un cordia- 
liflìmo faluto in lor nome. Il Sig. Michele Er- 
mini, che ora è qui prefente, mi comanda lo 
ftelfo, ed io nell’ obbedire bacio a V. S. Illu- 
ftrilT. le mani, e la fupplico araflegnare il mio 
oflequio a Monf. il Sig. Abate Gradi. 

Firenze 4. Febrajo 1660. 


AL MEDESIMO. 

E ’ Arrivato in Firenze il fagotto de’ Libri 
nelle mani del nolfro Virtuoliflimo Signor 
Carlo Dati, il quale, in nome di V. S. Illu- 
flriff. ha mandato a me fin qui a Cafa mia il 
Terto manufcritto Greco del Teocrito . Oh 
quanto io ne ringrazio V. S. Illuftriffima ! Oh 
quanto mi è flato caro ! Quelle Noterelle mar- 
ginali veggio chiaramente , che furono fattu- 
ra di un gran Valentuomo, a cui nelle cofe 
Greche non crocchiava il ferro. Ho comincia- 
to a rifcontrarlo con gli altri Tefli manofcritti, 
e trovo da poterne cavar molte belle Emenda- 
zioni. Di nuovo ne rendo mille, e mille gra- 
zie alla gentilezza di V. S. Illuftriff. alla quale 
farò eternamente obbligato . I fuoi Libri da 
me provveduti , gli ho tutti con legnati al Sig. 
Dati, infierite colTefto manufcritto dell’Ome- 
ro ; e il Sig. Dati ne fa una gran Balla , e a 
suo tempo la manderà a Livorno, per farla tra- 
portare a Marfilia , fecondo gli ordini di V. 
S. Michele Vannini , che come sa , è quel 
Giovane Fiorentino , da me allevato nello Stu- 
dio delle Lettere Greche , ha fatto il qui in- 
clufo Epigramma Greco delle lodi di V.S. Illu- 
ftriff. La prego a voler rimirarlo con occhio be- 
nigno, ed a gradire la buona volontà di que- 
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fto Giovane. Alla Lettera Latina , che le fcri- 
ve, non fi pigli pena di rifpondere, perchè que- 
llo ha da effer confiderato come un mio fervi- 
tore . Il Sig. Abate Luigi Strozzi, ed il Sig. 
Andrea Cavalcanti la falutano cordialmente, e 
fono anfiofi del suo ritorno a Firenze. Refio 
Tempre . 

Firenze i. Marzo 1660. 


AL SIG. CARLO DATI 
IN VILLA. 

N EI suo Viglietto mi dice V. S. Illuftriff. 

che vorrebbe faper da me , se pur io lo so, 
che cofa fia la Farina Daleno/a , che Ella ha 
trovato mentovata in un antico suo Libro mi- 
nuferitto Tofcano di Mafcalcia , mentre lo fpo- 
gliava per fervizio del noftro Vocabolario del- 
la Crufca . Quando ricevei il Viglietto , per 
confettarla giulla , io non avea cognizione di 
quefla Farina , nè del lignificato del suo no- 
me ; ma ora ne ho piena notizia . Egli è b*n 
vero , che molto , e molto ho dentato prima 
di averla; e vi è bifognato l’ajuto dello Spe- 
ziale, e del Manefcalco, fenza de’ quali certa- 
mente non l’avrei mai indovinata; e me l’ha 
fatta indovinare lo intender da etti , a qual 
Malattia de’ Cavalli fi fervono di quella Fari- 
na , e la divertiti de’ Vocaboli , co’ quali la 
chiamano. Imperocché altri la nominano Fa- 
rina Aleno/ a , altri Farina di Alenofa ed altri 
Farina Dalerfb/a , conforme fia fcritto nel Te- 
tto a penna di V. S. Illuftriff. ed i Manefcal- 
chi se ne vagliono per medicare quei Cavalli 
infermi, che hanno toffe, difficoltà di refpiro, 
ovvero afma , o ambafeia . Dico dunque a 
V. S. Illuftritt. che Farina Daleno/a è llorpia- 
mento , c corruttela di Farina da Aleno / , cioè 

Fa- 
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Farina utile agli Alenofi : perciocché i notili 
Antichi dicevano Alenofi a coloro , che pativa- 
no Difficultà di refpiro, ovvero Afma, oAm- 
bafcia, e ne ho trovati Efempli nel mio Te- 
llo a penna del Libro della Cura delle Malat- 
tie. Quando l'Uomo fi ee Alenofo , molta ac dif- 
ficultà a giacere nel letto . E appreflo . Per li 
Alenofi grande medicina , e molto giovativi fi ee Alenofo 
la Manna . E n'el mio antico Tello a penna /- • 

di Mafcalcia . Per i Cavalli Alenofi ufa la Di- p UJirro . JS 
cozione delle Orobacche . Quello addiettivo Ale- a i p ’ 
nofo nafce dalla voce Alena , della quale gli haleine 
antichi Tofcani se ne valevano in lignificato ^ a( ^ * 
di Alito, e di Refpiro ; onde poi col tempo i ie ij* tus 
è nata per accorciamento la moderna Voce Le- 
na , in lignificato di Refpirazione. Negli Spo- 
gli , che ho dati all’ Accademia , per fervizio 
del Vocabolario della terza Edizione, ho mcf- 
fi molti efempli di Alena , prefi dal Maellro 
Aldobrandino , tra’ quali : Fae venire duolo di p f mau . 
fianco , fiebolezza di nervi , e fpejje volte awe- va [f e ^ a _ 
nire malvagia Alena , cioè puzzolente alitare di i e j ne 
bocca. E apprelfo : E per far li denti imbian- 
care , e per far buona Alena , cioè buon alito di 
bocca. Vi ho mefio ancora un cfemplo dell’an-For/èywe/- 
tico Autore della Vita di Sant' Antonio A- la compo- 
ste , fcritta in nolìra Lingua . Camminava fla da S. 
con sì awaccevole paffo , che appena potea ri- Atanafio, 
trarre l' Alena . Ed un altro efemplo dell’ an- etradotta 
tiro Libro de’ Mali delle Donne . E quejlo in Latino 
malore impedifce loro la libertà dell' Alena. Il da S.Gi- 
medefimo Maellro Aldobrandino da Siena ufa talamo ì e 
frequentemente Alenare per Alitare, ed anco da quefia 
di quello ne ho dati i feguenti Elempli per trad.anti- 
fcrvizio del Vocabolario . Onde conviene , che camente 
egli mangi in tal maniera , eh' egli non fi fenta in Tojca- 
pe fante appreffo mangiare ecc. e che egli non pof- no. 
fa leggiermente alenare. E il medefimo : £’ reo 
quell' aiere , eh' è ripa fio infra valli , e dentro 
magioni , che 7 vento noi puote rimuovere , e cbe< 
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non è dilettevole ad alenare . Nel lopramfnen- 
tovato Libro de’ Mali delle Donne, fi frequen- 
ta la voce Alenamento ; ed eccone a V.'S. II- 
lullriff. uno Efemplo : Quejìe cotali in queflo 
tempo anfano forte , con alenamento firepitofo. 

Or quelle Voci Alena , Alenamento , Alena- 
te , Alenofo , credo che tutte fieno originate 
certamente da Ha teine de’Francefi; e tanto più 
certamente lo credo , quanto , che Sere Zuc- 
chero Bencivenni Volgarizzatore del Maellro 
Aldobrandino, e Volgarizzatore di Rafis , il 
quale Sere Zucchero fiorì nell’anno x;ii. fi 
vale più che frequentemente, anzi va affettan- 
do i francefifmi ; ficcome se ne vagliono , e gli 
affettano quali tutti gii altri Scrittori di quel 
_ _ Secolo, tra’ quali confiderabili fono Ser Brunet- 
òer tìrun. to Latini , Giovanni Villani , e molti altri , 
Jcrijle il c h e p er brevità tralafcio . Or non dica V. S. 
lejoro tri ju u ft r i(L c he io non l’abbia fervila nel miglior 
r tane. et m0( j 0> c h’ io abbia faputo e potuto , con una 
nojtn tra- cos 'j i un g a Lettera . E per non tralafciar cofa 
ducevano a i cuna) c he poffa concernere all’obbedienza de’ 
da etra- comanc j ament i } J e dico & più } che la Fa - 
du jry a fr lina Dalenofa , è un mefcuglio di Cumino pol- 
ce j l de $ J verizzato , di Fiengreco di Mandorle , cava- 
ftutori La- tQne i’ 0 lj 0 , di Orzo, di Linfeme , e di Erba 
Um * Lupa, la qual Erba Lupa è così nominata da’ 
Contadini , perchè fi danno a credere , che el- 
la fi mangi tutte quante le altre Erbe, che le 
nafcono intorno, e vicine , o che per lo me- 
Oroban- nò ella le faccia feccare , ed è 1’ Orobanche di 
ch Sydetta Diofcoride, la quale, com’afferma il Mattino- 
ri» L.Ervi-lo , è chiamata ancora Coda di Leone , dalla 
angina, è fimilitudine , che ella ha con la coda di quello 
i/Succia- Animale. 

mele . Quanto alle nuove , che Ella mi chiede, non 
le poffo dir altro , se non che ieri il Sereniff. 
Sig. Principe Leopoldo mi domandò di Lei, e 
mi comandò , ch’io le fcrivelfi in fuo nome, 
e le rammentaffi , che mentre ella ftà colli in 

Vil- 
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Villa, non fi (cordi totalmente il Lavoro delle 
Vite de’ Pittori, e delle Veglie Tofcace. Ioob- 
bedifeo. Nell’ Accademia del Cimento fi lavo- 
ra ; e fi accerti , che il Serenilfimo Granduca 
mio Signore ne è invogliatiflìmo , quanto mai 
dire fi porta . Grande obbligazione anno tutti i 
Letterati a quello gran Signore. Io lavoro, di 
suo ordine, molte cole, ma particolarmente in- 
torno a’ Sali fattizi , cavati dalle Ceneri de’ le- 
gni, dell’ erbe, e de’ frutti , ed ho infino ad 
era fatte di belle feoperte, le quali a suo tem- 
po verranno in luce . Oh le pazze cole , che 
anno credute de’ Sali, e che credono presente- 
mente i Medici! Io ho 1’ Efperienze fatte , e 
rifatte a mio favore . Il Sig. Conte Ferdinan- 
do del Maellro fu ierfera a veglia meco , e di 
più a cena, e cenammo tetta tetta, e bevemmo 
alla falute di V. S. Illuttrilf. il vino rotto di 
Pietra Nera, che mi dona il Sereniflìmo Gran- 
duca. Quel che fu il bello fi è, che a mezza 
Cena comparve il Sig. Antonio Malatefti , ed 
il buon uomo volle metterli a tavola, e bevve 
più che la fua parte di quel Pietra nera, in- 
nacquandolo per ifcherzo con certo Trebbiano 
di Spagna, delle Vigne di Cartello. Batta, lo 
rimandai a Cala in carrozza, ed il Sig. Conte 
Ferdinando ve lo accompagnò . Stamattina è 
ritornato a Cafa mia, che non era ancora le- 
vato, e voleva far la zuppa in quel Trebbiano, 
e mi ha portata la copia di sei nuovi Enigmi, 
che ha fatti, che veramente fon belli , ma belli 
da vero . Ne manderò a V. S. Illullritt. una 
copia, quando il suo fervitore ritornerà colti 
queft’ altra volta. Per ora le mando quei quat- 
tro miei Sonetti , che defiderava di vedere , 
Non se ne rida ; non so far meglio . Ho ri- 
cevuta una Lettera del Sig. Alettandro Moro , 
con la quale mi manda una Tua Elegia latina , 
e mi comanda il falutare V. S. Illurtriff. in 
fuo nome . Quello gran Letterato è rimafo 
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innamorato di Firenze, e de’ Virtuofi, che vi 
ha conofciuti, e di tutti fcrive con fomma fil- 
ma , eccetto che di quel Cervello ftrambo , e 
più che balzano , che alle fettimane pattate fe- 
ce a V. S. Illuftriff. quel tiro ; di quello se 
ne chiama difguttaro. Nelle mie rifpoiledo del 
buono per la pace . Il Sig. Antonio Oliva è 
pili bizzarro che mai, e più Virtuofo che mai. 
Grande ingegno, che è cottui Mi ha impollo, 
eh’ io la l'aiuti in fuo nome , ed il limile an- 
cora mi ha importo il noftro Sig. Michele Er- 
mini . II Sig. Valerio Chimentelli mi fcrive , 
che farà pretto di ritorno a Firenze . Non ho 
altre nuove da darle. Torni pretto ancora V.S. 
1110(1011. ed in quello mentre mi continui l’ono- 
re della fua buona grazia, e de’fuoi comanda- 
menti ; E le bacio le mani. 

Firenze 9. Maggio 1660. < 


AL SIG. CARLO DATI. 

M I comanda V. S. Illuftriflìma nel Vigliet- 
to di quella fera , che io le avvili, se 
per fortuna io abbia qualche efemplo di Au- 
tore antico intorno al lignificato della voce 
Taccolino , la quale dal noftro Vocabolario del- 
la Crufca viene interpretata : Spezie di Ve/le , 
oggi incognita , forfè così detta da Toccato , per 
ifcreziato . Io le rifponderò con la mia folita 
libertà finéerittìmamente , dicendole ; che cre- 
do , che il Taccolino folle anticamente , non una 
fpezie di Vette, ma bensì una fpezie di Pan- 
no, come fi può chiaramente raccogliere dall’ 
efemplo del Libro Viaggi, e dall’elemplo pu- 
re del Trattato Gov. Famigl. citato dal Vo- 
cabolario. Egli è ben vero, che il Vocabola- 
rio fi può difendere, perchè ancor oggi fi co- 
ftuma dire ne’ difeorfi famigliali : Io mi fono 
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meffo il Velluto: Io mi son metto ilDomma- 
fco ; mi fon me(To laRafcia, la Saja rovefcia, 
il Perpignano, e fimili, intendendo del Vedi- 
to fatto de’fuddetti panni, o drappi. Che poi 
il Taccolino fotte una fpezie di panno, lo rac- 
colgo dal feguente palio delle antichilfime Let- 
tere di Fra Guittone d’ Arezv.o del mio Tello 
a penna : Il fuo veflire era fatto di povero , e vi- 
le taccolino. E che veramente il Taccolino ap- 
prodò de’nollri Antichi fode una lòtta di pan- 
no , e panno vilidìmo , lo ricavo dalle Novel- 
le del Pecorone manufcritte , nella Giornata 
fettima Novella prima delle quali fi legge : fe- 
ce fare una Roba di T accolino alla Moglie , /al- 
vo che la parte di dietro era di Sciamilo fodera- 
to d' Ermellini . Potrà V.S.Illutlr. veder quello 
tedo in fonte, ed intero , perchè le mando con 
queda Lettera il mio antico Tello a penna , 
l'critto poco dopo quel tempo , nel quale il Pe- 
corone compofe le sue Novelle, che fu intor- 
no agli anni di Crido 1378. Quando V.S.IUu- 
drifs. se ne farà fervito , potrà favorirmi di ri- 
mandarmelo . Non faprei , che foggiugnere pre- 
fentemente di vantaggio. Accetti dame il buon 
volere. Se troverò altro a quedo propofito ne’ 
miei Scartafacci , glie lo farò lapere; e forse le 
dirò qualche cosa domandadera , se Ella verrà 
nell’Anticamera del Sig. Principe Leopoldo, al II Princ. 
quale debbo comunicare alcune E fperienze, che Leop.fece 
mi ha comandato, ch’io faccia intorno a certi venire un 
colori. Ed a V.S.Illudrifs. bacio cordialmente popolo di 
le mani. Tintori per 

/opere la 

Firenze 16. Giugno 16Ó0. /cala deco- 

lori pel Vo- 
tabolar.ma 

A. N. N. quefli non 

. s'accorda- 

I N efecuzione de’ riveritidimi comandamenti vano tra 
di V. S. Illudrifs. ho fatta particolar con- loro. 
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federazione a quello , che ella in voce fi com- 
piacque di dirmi , ed a quello , che dal dottif- 
limo , t grandiflìmo Filofofo , Anatomico , e 
Medico N. N. viene fcritto intorno alla lun- 
ga malattia della Illuflrifs. Sig. ContelTa N. 
N. Io non voglio far qui da Medico erudito, 
ma voglio parlar fempltcemeute col solo lu- 
me di natura , e delia eiperienza , dicendo a 
V. S. Illuftrifs. con ogni maggiore , e pii» ve- 
ra fincerità , e fchiettezza , che concorro pie- 
namente con la ben fondata opinione di eflTo 
Sig. N. N. che la fopraddetta malattia non fi 
debba chiamar con altro nome, che con quel- 
lo di una Colica 6'tliofa dello Stomaco. E quella 
Colica dello domato , a mìo credere , non pro- 
viene da altre cagioni, che da una grandiflima 
quantità di bile, la quale di quando in quando, 
regurgita alio fiomaco ,equivi regurgitata , co- 
me in luogo non suo , mordendo , e pugnendo le 
tuniche di elio fiomaco cagiona il dolore , e 
gli altri accidenti, che quella Illudrifs. Signo- 
ra fuol patire ; al che fi aggiunga tutte quell’ 
altre cagioni , che dal dottiflìmo Willis fono 
date addotte come produttrici in un ivcrfale del- 
la Colica. Quindi a voler poter portare qual- 
che foliievo , e qualche utilità, pare neceflario 
il procurare con ogni diligenza polfibiie , che 
la bile non regurgiti , o rifalli allo fiomaco , 
ma corra liberamente giù pel canale degl’ in- 
teftini a’ suoi uficj ; ed è neceflario parimente 
temperare , e raddolcire i sughi , ed i fluidi 
del corpo, acciocché quelli non fi mettano in 
impeto , e col loro impeto , e rigonfiamento, 
non rigonfino di soverchio , e non iflendano le 
fibre componenti lo Stomaco. Ma per ottene- 
re quello defideratiflimo intento , quali nuovi 
medicamenti potrò io mai proporre , mentre la 
Sig. Contefla è fiata medicata da tanti Uo- 
mini eccellenti fiumi nell’ Arte Medicinale , e 
particolarmente dal famofilfimo N. N. il qua- 
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le, fecondo il mio giudizio, è uno de’più chia- 
ri , e de’ più rifplendcnti lumi dell’ Europa ? 
Nulladimeno per obbedire a’premurofi , e rei- 
terati comandamenti di V. S. Illudrifs. pro- 
porrò un medicamento , il quale nella nodra 
Tofcana trovali utiliflimo , c di grandilfimo 
profitto , e fi può con molta ragione chiamare 
la vera Ancora sacra nelle tempefte di quella 
Torta di malattie , conforme la quotidiana e- 
fperienza per molti, e molti anni mi ha fatto 
conofcere. Quello medicamento fi è l’ufo dell’ 

Acqua di quel Bagno, che fcaturifcc nella Val 
di Nievole, in vicinanza di Monte Catini, e 
fi chiama comunemente 1 ’ Acqua del Tettuc- 
cio. Quella è un’ Acqua gentilmente falata : 
e quel , che forfè al comune degli uomini, che 
non penetrano più addentro , parrebbe cofa in- 
credibile, ella è il solo, ed unico vero,ecer- 
tilfimo rimedio contro tutte le Difenterie , a 
tal fegno che in Firenze è bene sfortunato co- Utilità 
lui, che muore di Difenteria. In oltre io me dell' Ac- 
ne vaglio con ficura felicità contro tutte le It- qua del 
tcrizie, le quali rimangono infallibilmente de- Tettuccio. 
beliate con grandiflima facilità, e prodezza, e 
cominciai a valermene infin quando io era gio- 
vanetto ; effendomi imbattuto a leggere in Cor- 
nelio Celso, nel lib. 3. alCap.24. Afclepiades 
aquam falfam , & quidem per biduum purgationis 
caufa bibere cogebat regio morbo affetìos . E di 
qui con la delia felicità, e ficurezza me ne va- 
glio in tutte le Coliche domachicbe provenien- 
ti da bile, ed in fomma in ogni Torta di Coli- 
ca, e di mali uterini. A tutte le Angolari doti 
di qued’ Acqua, ne è accoppiata un’ altra fin- 
golariflima,che ella può tramandarli in tutte le 

f ùù lontane regioni del Mondo , fenza che el- 
a fcapiti , nè poco nè punto di fua virtù. L’e- 
fperienza quotidiana lo fa conofcere , e fu an- 
ticamente ancora accennato da Andrea Bacci 
nel lib. 5. de Therm. Digns ideino, qua volu- 
ti 
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ri cale fi e quoddam auxilitim continue adferjen -. 
tur y G“ maxime quoniam prò ex.ttto ipfarum tem- 
peramento cutn fate , ftncerx , & quales » maino 
e f onte ipfo ha uri un tur , in longinrjuas multai ho- 
die Civita trs , etiam extra Italiani , devehuntur t 
ac tota anno fervantur ad opportunos v.fus tncor- 
ruptx . Perchè dudque l’Acqua del Tettuccio li 
può ficuramente mandar fuor d’ Italia in lonta- 
ni paefi , perciò volentieri la propongo, e Ite- 
rerei , che ella potelTc efl'ere di iomma utilità 
alla Sig. ContelTa , e particolarmente se Sua Sig. 
Illurtriìfima nel tempo dell’uso di quell’Acqua, 
e per qualche fpazio di tempo ancor dopo, el- 
la continuale a fare una elattilTuma regola di 
vivere, tanto nel mangiare, quanto nei bere. 
Quella regola di vita è necelfaria necelfarifiì- 
ma, e fenza di quella gl’ infermi rade volte ri- 
cuperano la sanità . Spero , che la Sig.Contet- 
fa lìa per ricuperarla; e perciò non avendo che 
soggiugnerc di vantaggio, a V.S.IlluftriCs. ba- 
cio umilmente le mani . 


Qr<) man- 
ca la data. 


AL SIG. CARLO DATI . 

S ignor sì che polfo , e voglio fervi re V. S. 

ìllurtrilfima. Io l’ho la copia di quel dot- 
ti (fimo * Di fcorso di Don Benedetto Caltelli in- 
torno agli effetti della villa , e la ebbi alcuni 
Scolar ; , e anni fono dal nolìro Don Famiano Michelini. 
/ucce f ore Glie la mando qui annelfa , pregandola , quan- 
clelG altleo io l’avrà fatta copiare, di rimandarmela . Non 
velia Cat-ho già le Lettere del medefimo Don Bene- 
tedra di detto Cartelli, fcritte al Galileo sopra il diiu- 
Matemat. guale , 'e diverso riscaldamento di quel Mat- 
ntll'Univ. fOne tinto mezzo di nero, e mezzo di bianco, 
di Pi/a. tenuto al Sole. Io leavea, e le proibì al Sig.. 
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Michele Ermini , che avendole date a quel suo 
Baron Tedefco , che ne defiderava copia , il 
buon Tedefco , partendoli di Firenze, se le portò 
onoratamente seco ; ed ancorché l'cri vede poi 
di Venezia, che era succeduto per errore nella 
imprpvvifa, ed impenfata fua partenza, e che 
le avrebbe rimandate , nulladimeno non lo ha 
mai fatto. Il Sig. Michele crede , che voglia 
farle (lampare, traportate in lingua latina. Mi 
dilpiacerebbe , perchè limili hellifìTime cose vor- 
rei , che follerò (lampate in Firenze . Mi onori 
V. S. llludril's. delia continuazione de’ suoi co- 
mandi , e le bacio cordialmente le mani . 

Di Cafa 4. Novembre 1660. 


AL SIG. CO: FERDINANDO 
DEL MAESTRO. 

O Bbedifco a’ comandamenti di V. S. Illu- 
lìrillima, nel darle tutte quelle notizie , 
che ho intorno a chi foffe il Maeltro Aldo- 
brandino , ed il suo Volgarizzatore . Chi folle 
il 'Maeltro Aldobrandino , ed in qual tempo 
riffe , e compofe quello suo Libro di Medici- 
na, intitolato dal suo nome, io non lo so; nè 
ho mai potuto averne notizia veruna , per qual- 
fìfia diligenza, che io vi abbia ufata. Io ho Te- 
dici Tedi M. fcritti di quello Libro, e da al- 
cuni di elfi raccolgo , che coflui fu da Siena, 
ma non raccolgo in qual tempo egli fcriffe . 
Migliori notizie ho raccapezzate del suo Volga- 
rizzatore , il quale fu Sere Zucchero Bencivenni 
Fiorentino, e traslatò in volgar Fiorentino que- 
llo Libro 1 ’ anno 1 5 1 1. come ila scritto quali 
in tutti i sopraddetti sedici Tedi . In alcuni Tedi 
vi è notato , che lo traslatò dalla Lingua La- 
tina; in altri Tedi, che lo traslatò dalla Lin- 
gua 


Maefl. 
Aldo- 
brand . da 
Siena . 
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gua Francese . La verità fi è , che tutto que- 
llo Volgarizzamento è pieno di voci tolte dal- 
la Francia , e dalla Provenza , come usava in 
quel secolo. Collui non solamente volgarizzò 
il Maeflro Aldobrandino , ma ancora volgariz- 
zò innoftra Lingua tutte l’ Opere di Medicina 
di Rafis, e ne è un Tello a penna in foglio, 
di cartapecora , nella Libreria di San Lorenzo 
al Banco 73. come fi può vedere da alcuni verfi 
Quella ferini nel fine del Libro , i quali verfi con le 
lettera fu l° ro póme lettere accennano il nome del Vol- 
ftampata Ratizzatone . Quello medefimo Sere Zucchero 
in Padova Bencivenni 0 compofe, 0 volgarizzò il Libro 
con aual- delia Cura delle malattie, «lei quale io mi trovo 
che man- un antico Tello a penna in foglio , in carta 
canza L' pecora > dove è regi (Irato il di lui nome nel 
0 • '^/-principio di elfo Libro : e tale Volgarizzamento 
ha troll' 1° fece dopo quello di Rafis; imperocché in 
altre aue - q uc H° <^ella Cura delle malattie fa menzione 
fi' appi un- Pii» volte, e cita effo Volgarizzamento di Ra- 
tainmarpf ÌS da ^ U1 f atto • Tra’ miei Tedi manufcritti vi 
un Volgarizzamento diMefue, del quale non 
so chi fi fia il Volgarizzatore , ma parmi,che 
molto, e molto fi affomigli alla frale ed allo 
•Mison Itile di Sere Zucchero. * Il Trattato parimen- 
poi certi- te de’ Peccati mortali citato dal nollro Voca- 
ficato che boiario della Crufca , per fattura del medefimo 
il Volga- Sere Zucchero , ed è tutto pieno di Francefi- 
rizzamen- fi®» > fecondo l’ufo di quel secolo. Quello me- 
to di Me- defimo Sere Zucchero ebbe anco il baco nella 
sue è fat- Poefia , ed in alcuni miei antichilfimi manu- 
tura di Se- fcritti di Poeti , vi trovo alcune sue Poefie 
re Zuc- razze, ma rozze bene, e quando V.S.lllullrifs. 
chero c avelie curiofità di vedere qualche cofa di suo 
ne ho tro- * n quello genere, me lo accenni liberamente, 
vato un £ he la fervirò subito con ogni affetto . Ed a 
Tello in V.S.lllullrifs. faccio divoriflìma riverenza. 

STVST- Di Cafa 15. Novembre 1660. 

nome . . T 
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AL P. CATTANEO. 

S iccome io defidero ardentemente di ricevere 
i comandamenti di Volira Reverenza, co- 
sì non vorrei mai fervida in cofe di malattie, 
nè per la sua Perfona, e nè meno per quella 
de’ suoi Amici , e congiunti: Onde mi dilpiaee 
di doverle fcrivere quella lettera in tale pro- 
pofito , con l’occafione del sangue , che inter- 
polatamente, quafi da un anno in qua,fifcor- 
ge nelle urine dell’ Illuftriflìmo Sig. Marchefe 
Serra suo Cugino , e di più oltre il sangue , 
vi lì fcorge ancora di nuovo una certa torbi- 
dezza , che lafcia nel fondo dell’ urinale una 
fuffidenza,o depofizione di materia grolla bian- 
chiccia , senza fetore, mefcolata con renelle rode, 
infieme con un dolore da principio nell’ olio 
facro , e prefentemente con un dolor continuo, 
e gravativo nella regione del rene finiftro , e 
con un insolito, e frequente dimoio di urina, 
congiunto con un fallidioletto ardore, che fi fve- 
glia fempre nella ghianda del membro verfo la 
fine dell’ urinare . Torno a dire che mi difpia- 
ce doverla fervire in limili congiunture , ma 
contuttociò debbo obbedirla; e per più efatta- 
mente obbedirla, voglio totalmente fpogliarmi 
della Toga di medico , e vertirmi della livrea 
di suo fedelilTìmo servitore. Adunque come suo 
servitore le dico, che non mi dà 1’ animo di 
riconofcerc , se quel primo sangue , che fi vede 
nell’urine, nel tempo che l’ Illudrìfs. Sig. Mar- 
chefe correva la porta, venilfe, o da'reni, co- 
me è più credibile, ovvero dalla vefcica . Ma 
venilfe donde fi volelfe , certa cosa è , che 
la violenza del moto fu quella , che o ruppe 
ima piccola vena de’reni , 0 per lo meno fece 
aprire pur di una piccola vena 1’ eftrema boc- 
chetta , donde pofcia ebbe luogo il fangue di 

P°- 


Digitized by Google 


32 LETTERE 

poterne sgorgare . In molte maniere il moto 
violento può aver cagionato quella rottura , o 
apertura, di vena -, imperocché dal calore , che 
Tempre succede al moto , mefle in impeto di bol- 
lore le particelle del langue , neceflariamente 
elio sangue occupa maggior luogo , che prima 
non occupava, e per confeguenza urtando im- 
petuoi’amente nelle tuniche delle vene , può 
romperle, e aprirle. In oltre se fi dia il caso, 
che ne’ reni fi trovino renelle, o calculetti, dal- 
la loro confricazione può produrti il medefi- 
mo effetto di rottura , e ciò nel noflro caso ha 
molto del verifitnile ;nè importa, che nel prin- 
cipio della malattia quetlo Signore non senti fi- 
se dolor veruno nella regione de’ reni , perchè 
il rene non ha fentimento veruno , e perciò il 
calculo , o che che fia , fin che ffa rinchiufo 
dentro al rene , non può mai cagionar dolore, 
e solamente lo cagiona, o quando imbocca nell’ 
uretere, o quando in eflo uretere s’inoltra, o 
quando pel canale del medcfimo uretere imbocca 
verso la cavità della vescica , e penetra in effa 
cavità. Rotta dunque qualche venuzza nel rene, 
ella è cosa facile, che appoco appoco vi fi fia 
generata qualche piccola e fcoriazione ,o piaguz- 
za, dalla quale poffa poi fcolare nella vefcica il 
sangue , e quella materia graffa , bianca , e pre- 
sentemente fenza fetore , me ficolata con renelle 
roffe ; la qual materia fi scorge ne’ fondi degli 
urinali. Può ancora effere,che la prima eficoria- 
zione fi faceffe nel collo della vefcica, o per la 
violenza del moto , o per la confricazione vio- 
lenta; ovvero per cagione del sangue calato dal 
rene, e trattenuto nella vescica , e fattovi qual- 
che piccol grumo , il quale quivi avendo ac- 
quiffata corruzione, e acrimonia, abbia potuto 
introdurvi qualche leggiera corrofione ; la qual 
corrofione efafperata dal paffaggio dell’ urina , 
e dalla cofirizione del muscolo , può cagiona- 
re 
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re quel fadidiofo ardore , che per corrifpon- 
denza fi fveglia nella ghianda del membro ver- 
fo la fine dell’ urinare ; e parimente può cagio- 
nare quello infolito, e frequente (limolo di uri- 
na, il quale (limolo potrebbe edere ancora, che 
fode augumentato dalle renelle , o da qualche 
minutiffimo calculetto, che dal rene fo(le cala- 
to nella vefcica , di cui la natura tentade il 
difcacciamento . So, che tutti gli altri dottidi- 
mi ed intelligentidìmi Medici , che debbono 
dire il loro parere in quedo calò, Iscriveranno 
la loro fentenza con piò certezza ; ma io non 
podo icrivere se non con quella certezza , che 
permette la lontananza , la quale non può offeri- 
vate molte cofe necedarie ad odervarfi, e che 
mi permette altresì la natura del male. Mafia 
come eder fi voglia, o l’efco riazione, ola rot- 
tura della vena fia nel rene,o fia nella vefcica, 
o vi fia congiunto qualche minuto calculetto 
abile a poterne fortir fuora, o egli non vi fia; 
le medefime medefimidime indicazioni debbono 
dal Medico prenderli ; e fono quelle dede , al- 
le quali hanno avuto attento il penderò que’ 
valentidimi Uomini , che fino ad ora adidero- 
no alla cura, e che con ottimi medicamenti 
hanno trattato quedo Illudridimo Perfonaggio; 
e tutte confidono nel temperare l’ acrimonia 
dell’ urina , e del fangue , tenere in freno il 
medefimo fangue , acciocché non fi metta gior- 
nalmente in impeto di foverchia fluidità , di 
bollore , e di turgenza , e nell’ aver cura di 
adergere , e mondificare il luogo , donde lca- 
turifce quella materia grada , e bianca , la 
quale fi pofa ne’ fondi degli urinali ; avver- 
tendo però fempre di non ufare mai medica- 
menti violenti , acri , e pieni di mordacidima 
aderfione , confiderando , che 1’ urina deda , 
che è un naturale piacevole aderfivo , che con- 
tinuamente paffa pe ’l luogo odefo , non lolo 
non porta l’intero , e defiderato giovamento, 
Op. del Redi Tom .V. C ma 
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ma produce fadidiofaggine , {limolo, e dolore. 
L’ottener pienamente rutti quelli {copi , non 
é la più facil cola del mondo ; e la ragione fi 
è, perchè quello male , che ha biiògno della 

? [uiete, da potato in certe parti, le quali, per 
are il loro uffizio , danno necettariamente tem- 
pre in moto interno , ed a quello moto inter- 
no fi è Tempre aggiunto 1’ ellerno delle mem- 
bra . 

Or qui mi comanda V. Rev. che io le di- 
ca,, se fia per etter cofa profittevole che 1* II- 
ludriff. Sig. Marchefe se ne vada a bever l’Ac- 
que di San Maurizio , o pure se ne venga in 
Tofcana a bever quelle del Bagno della Villa, 
nelle Montagne di Lucca : Io rifolutamente 
le rifpondo, che in veruna maniera non elor- 
terei quedo generalo Signore a metterfi in viag- 
gi, e tanto più in una llagione così calorafa, 
come è queda , nella quale prelentemente ci 
troviamo . Ancora non lo vogliam credere ? 
Or non è egli vero , che i mori de’ viaggi an- 
no fvegliato il male? Or non è egli vero, che 
noi lo Tappiamo per iterata, e moi te volte rei- 
terata eTperionza ? Or non è egli vero , che un 
piccolo palleggio fatto a piedi , rinnovò il ma- 
le ? Or non è egli vero , che il viaggio di un 
Tol miglio in carrozza, fece una nuova recidi- 
va? Quede recidive fon la lingua , nella qua- 
le parla il male, che non ha altra lingua che 
queda -, ed indarno afpettiamo di udirne le vo- 
ci articolate , e chiare come le articolano gli 
uomini. In fomma io per me non mi fentirei 
inclinato nè punto nè poco a perfuadere il Sig. 
Marchefe ad intraprendere i viaggi di S. Mau- 
rizio , e di Lucca, ancorché potette fargli con 
tutte quelle comodità , che umanamente pofi. 
fono darli. E tanto più non mi fento inclina- 
to a perfuadere il viaggio , quanto che io fon 
di parere , indillatomi dalle molte lunghe e- 
fperienze da me fatte , che quede fuddette Ac- 
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que termali producano gli (ìellì effetti , tanto 
allora che fon bevute con molti incomodi al- 
la propria forgente, quanto allora che fon be- 
vute nella propria cala, con le domeniche, e 
neceffarie comodità . Laonde quando i dottifli- 
mi Medici , che affiflono alla cura del Signor 
Marchefe , perfifteflero nell’ ideilo penderò di 
dar 1’ Acque fuddette , e che in quello tempo 
non foffe feguita mutazione veruna nel male , 

10 (limerei profittevol configlio , non efporfi 
agl’ incomodi del viaggio , ma prenderle nel- 
la propria cafa . In oltre , con ogni dovuto ri- 
fpetto , e rimettendomi Tempre ad ogni miglio- 
re e più prudente confi lio , metto in confi- 
derazione , se l’Acqua di Nocera potette nel 
noftro cafo edere più opportuna delle Acque 
di San Maurizio, e deila Villa . Imoerochè 
1’ Acqua di Nocera, come quella che è di mi- 
niera di bolo , laverà al pari di quelle della 
Villa, e di San Maurizio, e di più neile par- 
ti offele lafcerà vefligj di liiticità , e di corro- 
borazione, onde non fia poi così favile , che 

11 fangue ne fortitea ; anzi 1* Acqua di Noce- 
ra attutirà, e raddolcirà con la medefima mi- 
niera di bolo , le particelle acide , e faline del 
fangue, e degli altri fluidi; c quindi, e il fan- 
gue, e 'gli altri fluidi non faranno così facili 
a metterli in bollore , ed in moto , e 1’ urine 
fortiranno meno pugnenti , e meno acri . Circa 
il modo del prender quell’ Acqua, io foglio in 

quelli cali preferivere , che la prima mattina premine 
se ne pigli una libbra, la feconda mattina una /’ Acqua 
libbra e mezza , la terza mattina due libbre, jVor?- 
e così a mezza libbra per mezza libbra andar ra pre . 
crelcendo fino alle fei libbre, ed effendo a que- f cr ìttodal 
fio termine , fi continui folamente due giorni R e dì 
con fei libbre , e pofeia ogni mattina se ne 
prenda una mezza libbra di meno , fino che 
non fi arrivi a quella quantità , con la quale 
fu cominciato . 

C 2 Do- 
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Dopò l’ufo dell’Acqua, metto in confiderà- 
7Ìone , se folte bene venire per alcuni giorni 
all’ ufo del fiero di latte depurato , e chiarifi- 
cato , e dopo alcuni giorni di tal fiero depu- 
rato, e chiarificato , venire all’ ufo del fiero 
pur di latte non chiarificato, ma femplicemen- 
te (colato dal latte , per far pofcia patteggio 
all’ufo del latte di Afìna. 

Pongo ancora in confiderazione , se fia ne- 
ccffario, che l’ Illudrillìmo Sig. Marchefe per 
un lungo e lungo tempo traiafci totalmente la 
bevanda del vino, ed in fua vece ufi, o l’ac- 
qua pura,o qualche altra acqua acconcia, o 
con ifcorza di cedrato, o di limoncello , o di 
che che fia , o di acqua pura raddolcita con 
giulebbo di tintura di rolè roffe, o di tintura 
di viole mammole , o con giulebbo di mele 
appiè, o con altri limili giulebbi . Di quelle 
due ultime confiderazioni , mi fentirei molto 
inclinato a fame gran capitale . Pure Tempre 
mi rimetto ad ogni miglior configlio . 

Di quelle cole poi , che con virtù balfami- 
ca , o magnetica , o legreta , delle quali fi tro- 
vano infinite, e lunghe, e intrigate ricette ne* 
libri de’ Medici , e che prefe per bocca , fon 
credute elfere di gran giovamento, io non ar- 
direi a configliare, che l’ IllullrilT. Sig. Mar- 
chefe se ne fervide di veruna ; perchè in que- 
lle ricette , che dal volgo fon chiamate fegre- 
ti , fi corre di Urani pericoli ad empierfene lo 
llomaco, e foventemente fanno effetto diverfo 
da quello, che fi defidera. 

Mi domanda V. Rev. se l’ ufo della tremen- 
tina, o terebinto di Cipro , lavato poffa effer 
utile . Le rifpondo , che il terebinto è ottimo 
per adergere , e mondificare i reni , per pro- 
vocare Purina , e per difcacciar da’ reni me- 
defimi le renelle ; io non sò però , se fia me- 
dicamento ficuro , ed innocente in quei Per- 
fonaggi , che per ogni benché leggier cagio- 
ne 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO REM * 37 

ne fon fottopofti a far Turine fanguinolenti . 
Ne temerei, o per lo meno vi andrei molto 
circofpetto a valermene. Quello è quanto, Pa- 
dre Cattaneo mio riveritiflimo Signore, pollo 
dire a V. Rev. in efecuzione de’ l’uoi da me 
riveritilTimi comandamenti , e lo lottopongo 
finceriflìmamente alla prudenza di quei dottilfi- 
mi Uomini , che invigilano alla cura dei Sig. 
Marchefe. E le bacio umilmente le mani. 


Manca la 

data . 

AL SIG. VINCENZIO VIVIANI. 

R Eflo con infinite obbligazioni alla buona 
grazia di V.S. dell’ onore fattomi di rin- 
venire il Campanella de Scnfu rerum , quale 
quando ella lo avrà veduto, volentieri (fimo an- 
cor io lo vedrò , ricevendone il favore e da 
V. S. e dal Sig. Carlo Dati , ed all’uno, ed 
all’altro farò di nuovo obbligato. 

Siamo di Quarefima : ed a chi pigli brodi 
con mele appiole , fi conviene ancora la fera 
de’ digiuni qualche fico fecco , per una certa 
virtù attribuitagli da’ Medici, di ammollire la 
ficcità delle vii'cere , e di rendere i loro con- 
dotti, o canali più liberi dalla gruma , e da 
quella pofatura , che il fanaue in quelli del 
continuo lafcia; onde io, che fon gelofo della 
falute degli miei Padroni , ne mando una fca- 
tola a V. S. pretendendo , che quelli miei fi- 
chi non fieno da meno di quegli, di cui fa men- 
zione Teocrito, e che nafeono in EgilarV.S. 
gli provi, e mi rendo certo, che dirà, che io 
non mentifeo; ma se in quello fon veridico, 
creda ancora , che parlo con verità di cuore , 
quando le dico, che fono ec. 

Dì Cafa i. aprile 1 666. 
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AL MEDESIMO. 

I L tno^o per 1’ appunto come in Francia ab- 
biano collumaro di pigliare il Latte per me- 
dicamento, con r attinenza da ogni iòrta di 
cibo, e di bevanda, non faprei dirlo a V. S. 
IlluftrifT. giacché una Scrittura , che ne com- 
parve alcuni anni fono , io non la vidi che 
per un momento ; onde facilmente potrei efl’er- 
\ mi fcordato alcune piccole minuzie in quella 

contenute . Le dirò come mi fon contenuto io 
in alcune perfone, alle quali ho fatto pigliare 
il fuddetto Latte . 

Modo, col Prima di cominciarlo, con due piacevoli, e 
guaio il brevi purghette, ho cercato di rendere il cor- 
Rcd't fa- po più puro, che folle poifibile, quindi dillri- 
ceva pi- buiva il Latte in quattro bevute il giorno una 
gliare il avanti il levarli del letto , e su quella io per- 
Lattc . metteva, che fi dormiffe dopo, una,odueore 
fecondo il bifogno j la feconda bevuta era nell’ 
ora del definare ; la terza tre ore e mezza 
avanti cena, la quarta nell’ ora di cena. Circa 
la quantità del Latte non fi può per appunto 
determinare ; perchè quella può effer variata 
dalla compleffione , e robullezza, e confuetu- 
dine di colui , che lo ha da bere , e può effer 
variata ancora dalla qualità di effo Latte ; im- 
perocché se fia di afina , fi può allargare un 
poco la mano , ed il limile se fia di capra ; ma 
effendo di vacca , o dì pecora , fa di melliere 
effer più parco. Un tale Calzettaio, che flava 
fulla Colla a San Giorgio , accanto alla Sig. 
Galilea, ed era giudicato in letto , e tifico , 
per molti , e molti fputi , e copiofi di fangue, 
che aveva fatti , ellenuato , e derelitto , elfen- 
domi capitato alle mani , lo configliai all* ufo 
del Latte di pecora, quale, dopo averlo con- 
tinuato fettanta giorni continui , fu cagione , 
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che egli recuperale la non ifperaca fanirà. La 
mattina a buon’ ora io gli faceva pigliare cin- 
que once di Latte, raddolcito con una dramma 
di zucchero fino ; e vi dormiva quanto egli 
voleva ; A ora di definare ne pigliava otto on- 
ce , pur raddolcito con zucchero a proporzio- 
ne ; Tre ore, e mezzo avanti cena ne piglia- 
va quattro once ; E nella cena nove once : c 
così durò fettanta giorni. Egli è ben vero, che 
dopo aver durato venti giorni , fi crebbe la 
quantità del Latte, perchè avendo cominciato a 
rinvigorirli, gli venne un appetito terribililfi- 
mo, mediante il quale fu di melliere concedergli, 
che una volta la fcttimana pigliato la fera per 
cena una minefira o di lafagne , o di rifo, o 
di femolella cotte in brodo , la qual minelìra 
poteva arrivare al pefo d’una libbra, o di quat- 
tordici once in circa. Quanto al bere non bev- 
ve mai ; folamente se gli permetteva quando 
alle volte ( che pur era di rado ) avelie fete , 
che innacquato il Latte della merenda con due 
once di acqua di Viole . E perchè nel princi- 
pio del medicamento non aveva il benefizio 
del corpo, fi faceva di quando in quando qual- 
che ferviziale . Ed in quella maniera recuperò 
la fanità, liberandofi dalla febbre continua, da- 
gli fputi di marcia, e di l'angue, e da una ec- 
celfiva magrezza; ed oggi vive ancora. 

Quello è quanto in elocuzione de’ Tuoi rive- 
riti fiìmi comandamenti poto dirle ; e se in 
qualche particolarità io non mi folli lafciato 
intendere, fupplico V. S. IllultrilT. a darmene 
un cenno, che proccurerò fpiegarmi meglio , 
se pur lo faprò fare. E fupplicandola della con- 
tinuazione del fuo affetto , e de’ fuoi comanda- 
menti , le fo devotilfima riverenza . 

Del Poggio a Cajano 19. Aprile 1 66g. 
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AL SIC. ABATE EGIDIO MENAGIO. 
PARIGI. 

Q UI annetta in un foglio a parte le mando 
la Lìtta de’ nomi di tutti i Poeti Antichi 
toscani, de’ quali fono fcritte lePoefie in tut- 
ti gli antichi Volumi Manufcritti della mia 
povera Libreria. Vedrà, che ho fatto una lun- 
ga filaflrocca, perchè son molti . In un altro 
foglio a parte le mando ancora pur qui annef- 
fa la Lifta de’ nomi de’ Porti antichi Proven- 
zali della medefima mia Libreria, Manufcritti. 
In un altro Ordinario le manderò le Lille de’ 
medefimi Poeti antichi Tofcani, e Provenzali, 
de’ quali fi trovano I’ Opere nella Libreria di 
San Lorenzo , ed in quella dello Strozzi . In- 
tanto ho dato l’ordine, che fieno copiate que- 
lle Lille da’ Tetti Manufcritti delle fuddette Li- 
brerie di S. Lorenzo , e Strozzi . 

Circa poi quello , che V. S. Illuttriff. defide- 
ra fapere da me , se io abbia notizia alcuna in- 
torno a qual tempo fia flato trovato il collume 
di llampar le Monete con le parole nel taglio 
intorno intorno , e fe veramente fia vero quel- 
lo , che fcrivono d’ Inghilterra , che tale inven- 
zione fia Hata trovata modernamente in qiiel 
Regno da un tale Monfu Blondò Inglefe, Zec- 
chiere di Sua Maeflà Brittanica , intorno all’ 
anno 1660. ovvero i < 5 < 5 z. o quivi intorno ; le 
rifpondo dopo fatte molte, e diligenti ricerche, 
che ho ritrovato qui , che quella invenzione 
non |è tanto moderna , quanto fcrivono, e fi 
vantano in Inghilterra ; imperocché in quella 
Zecca di Firenze infin 1 ’ anno 1593. furono 
flampate le Piaflre Fiorentine , con le parole 
nel taglio intorno intorno, al tempo del Sere- 
nili. Gran Duca Ferdinando Primo di quello 
nome, e Gran-Duca Terzo diTofcana, etten- 
do allora Zecchieri di quella Zecca , Pafquino 

Paf- 
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Pafferini , e Lorenzo Chiavacci -, ed in quella 
Zecca vi fi confervano ancora i rimafugli di 
quei conj , ed io in quella mia ricerca gli ho 
veduti , e gli ho maneggiati , tìcchè poffo dirlo 
a V.S. IlluftritT. con certezza infallibile. Delle 
Piatire coniate in quell’anno 1593. con le let- 
tere intorno intorno al taglio, e con la immagi- 
ne del foprammenrovato Gran-Duca Ferdinando 
Primo , mi dicono , che ancor oggi se ne tro- 
vano ; ma io , a dirla giuria , per ancora non 
ne ho potute vedere ; se ne vedrò , ne darò 
avvifo a V. S. Illuflriflìma ; e di più se ne 
potrò aver qualcheduna , le prometto di far- 
lene un regalo, mandandogliela codi a Parigi, 

*d un Amico mio , e Padrone autorevole mi 
ha promeffo di ufar diligenza per farmela ave- 
re. Non ho altro da dirle in quello propofito: 
se mi capiteranno altre notizie, gliele farò fa- 
pere . Mi continui il fuo affetto , e le fo di- 
votifiìma riverenza . 

Firenze 19. Luglio 1671. 

I 

AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTT. 

R Eflo con molte, e molte obbligazioni per 
gli avvitì, che V.S. IllutlritL ti è compia- 
ciuta così cortefemente darmi : io ne avea di 
già qualche femore , ma così allo fcuro, onde 
maggiore è l’ obbligazione . Il Sig. D. Ciccio D. Ciccio 
ha parlato per V.S. altamente, e da veroUo- d'Andre a 
mo da bene, e galantuomo, e onorato, e che Avvocato 
conofce il buono. Di più le dò nuuva,che ef- Napoleta- 
fo Sig. D. Ciccio è qui flato fentito conguilo no, di cui 
dal Sereniffimo Padrone , che gli hanno fatte fa mtn- 

Ì articolari rimotlranze di onore. Supplico V.S. zione il 
llutlritf. dell’ onore de’ fuoì comandi , e le ba- Redi nel 
ciò caramente le mani. Ditiram- 

bo. 

Firenze 7. Qennajo 1662. 

AL 
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AL PAD. APROSIO VINTIMIGLIA. 

R Eììo con infinite obbligazioni agli amore- 
voli lentimenti , che V. P. ReverendiiT. 
ha avuti vedo di tns nella morte della Sig. 
mia Maire, e nella fiera malattia di mio Fra? 
teilo , che per mera grazia di Dio è guarito . 
Si accrefcono Tempre vedo di me le fue grazie, 
e Tempre crdcono le mie obbligazioni, ed io 
non fervo mai V. P. Reverendi^, in cofa alcu- 
na, e pure il mio defiderio v’ è ardentiffimo, 
onde la Tupplico con tutto l’affetto a porger- 
mene le congiunture . 

Le Memo- In Bologna hanno Rampato le Memorie delL’ 
rie deir Accademia de’ Signori Gelati , e quelle Memo- 
jlccadem. rie Tono intorno alle Vite , e azioni de’ più 
de' Gelati colpicui loro Accademici e defunti, e viventi, 
Jiampate con le loro Imprele Accademiche e co i Ri- 
furono in tratti di alcuni . Mi hanno voluto Tar quello 
quejlome- onore, ma io non lo merito , ed è fiata l'ola- 
def. anno mente loro mera cortefia . 

1672. tra In Francia hanno riflampato di nuovo un 
le auali Libro contro la mia RiTpofla alle Oppofizioni 
fi legge delle Vipere . Iddio gli perdoni . Io non ri- 
un belli/- fponderò più mai . La cofa confille in fatto , 
fimo Elo- ed il mondo con facilità indicibile può accer- 
to a/ Re- tarfi della verità. Iddio buono! Oh povera ve- 
di.' rità! come la gente vuol mai'cherarla , ed im- 
brattarla per cagione dì picche, e d’impegni! 
Io fon lontano da quello modo di procedere , 
e tanto feci quella RiTpofla a quei Signori di 
, Francia , inquanto dubitai , che dal mio tace-, 
re potette il mondo credere , che io non fa- 
ceffi flima di quei Signori , e lo attrihuitte a 
mìa fuperbia : vizio , che mai non mi è en- 
trato nell’animo, nè mai vi entrerà, se piace 
.v. a . 

Se quella proffima State avrò tempo di po- 
ter 
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ter fare copiare un mio Ritratto , io glielo man- 
derò: intanto la fupplico a mandarmi di nuovo 
la mifura della grandezza, avendo perduta quel- 
la, che V.P.Reverendifs. mi mandò. 

Il Sig. Lapi crede di mandarle predo il mio 
Libro di Efperienze naturali . Se egli indugie- 
rà punto punto , credo, che potrò accompagnar- 
lo con un altro, che predo comincierò a ilam- 
pare ; ed è materia appartenente a’ Pefci. Sem- 

f ire V.P.Reverendifs. avrà campo di compatir 
c mie debolezze: se io saperti far meglio, fa- 
rei meglio . Querta lunga lettera servirà per 
molte , che io trafcuro di fcriverle . Ma io con- 
fido nella sua gran bontà, la quale compatifce 
Tempre le mie trafcuraggini , cagionate dal fo- 
verchio peso delle mie occupazioni . Mi con- 
fervi il suo prezioso affetto ; e le bacio le mani. 

Firenze 16. Aprile 1672. 


AL SIGNOR ALESSANDRO 
MARCHETTI. 

P Erchè quello, che dee aver la rifpoda , è in 
procinto di partire, acculerò fedamente a 
V.S.Illudrifs. la ricevuta della fua curiofirtìma 
lettera, e le renderò grazie infinite delle par- 
ticolarità degli avvili intorno all’ Ulivo, che 
ha fatto il grappolo d’uva , del che qui fi era- 
no sparfe gran novelle. 

Del redo qui fi vive con grandi incertezze, 
e con buone speranze : Mille saluti al Sig. Dot- 
tor Del Papa: Ed a V.S.Illudrifs. bacio cara- 
mente le mani . 

Firenze 14. Settembre \6yi. 


AL 
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AL SIG. CARLO DATI. 

R imando a V.S.Illultrifs. ilCamdeno, e le 
ne rendo quelle grazie, che so , e pollo 
maggiori ec. 

Veggafila Circa lo inventore degli Occhiali da nafo , 
Lett. del qui apprello le scriverò ìe parole precife della 
neflroAu- Cronaca manufcritta del Convento di S. Cate- 
tere wor- rina di Pila. 

no all' In- Fratte Alexander de Spina Pifanus manibus 
venz.degli fuis qutcquid voltiiffet optrabatur ac charitatevi- 
Occhiali , blu 9 aliis communio ab at . Unde cum tempore ilio 
indirizza- quidam vitrea fpecilla , qux ocnlaria vulgus op- 
ta al Sig.pellat , primtts adinveniffet , pulchro fané , utili y 
PaoloFal- ac novo invento , neminique vellet artem ipfam 
coni eri ,ove confici e n dì communicare , hic bonus vir & arti- 
fi riporta fex , illis vi fi s , fi atim nullo docente , didici t , & 
un altro alips qui / ciré voluerunt docuit . Canebat modu- 
lilo qo fi- late, fcrtbebat eleganter , & defcriptos libros quas 
tnile di minia appellant ornabat . Nullam prorfus manua- 
quefia lium artium ignoravi t . 

Cron.Del L’ autore di quella fuddetta Cronaca fu Fra 
primo In- Domenico da Peccioli Pifano , dell’Ordine di 
mentore ne San Domenico . 

parla Fer- Il suddetto Frate Aleflandro Spina morì l’an- 
din. del no 1513. allo Itile Pisano , e 1312. Itile Ro- 
Migliore mano . 

nella Fi- Quella Cronaca è fcritta in un libro in fo- 
rense Illu- glio , ma piccolo di carta ordinaria ma grolla 
firata ac.e di carattere aliai buono per quei tempi. 

431 . ec. In margine di quella carta, nella quale Fra 
Domenico da Peccioli fa menzione della morte 
di Frate AlelTandro Soma , vi son dipinti un 
paro di occhiali; ma fi conofce, che è fattura 
piò moderna. 

Se V. S. IHuitrifs. defìdera altre notizie in- 
torno a ciò , mi favori fca di un sol verfo, che 
la fervirò con ogni pontualità. Si dia bel tem- 
po in quelle belle giornate ; e se non le folle 

di 
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di fcomodo, la fupplico ad avviarmi se ha al- 
cuna notizia dell’ origine , perchè le ftelle di 
Cadore odi Polluce fieno in noifra lingua chia- 
mare Sant’ Ermo, o Sant’Elmo. Mi onori de’ 
suoi comandi , mentre con ogni più riverente 
affetto le bacio le mani. 

Firenze 8 .Novembre 1673. 


AL MEDESIMO. 

I N fomma non fi può offervare tutte le co- 
fe, ancorché vi fi ufi ogni diligenza. Nella 
Cronaca del Convento di S. Caterina , da me 
accennata nell’ altre mie lettere a V. S. Illu- 
ftrifs. fi fa una lunga menzione di Fra Gior- 
dano a car. 15. e comincia così: Frater Jorda- 
nes . De hoc nec diBamen ingenti me nota lite- 
sa poterit fine diminuitone narrare qux de ejus 
memoria incredibilia , C 7 /cripta a Fatribus re- 
perì , & a Fatribus magna auBoritatìs audivi t 
qua ni farcnt nullatenus fcribere prx/umpfiffem . 
Brcviarium , majorem partem Bibita cum glofis t 
fecundum S.Thoma , & m. alia corri prehtnf.i me- 
moria retinebat / /ancia vita , ita ut miraculis ut 
leatus corru/caret. Cum innumerabili populo pre- 
dicare , crux rubra in ejus fronte cu n Bis viden- 

tib. & miranttbus impreca 

làbrum /eritemi ar. theologicum legit eleganterflo- 
rentia in fiudio generali, dein ibidem tribus an- 
ni? leBor principalis exifiens ut j Iella candida 
corru/cavit , definitor & ea provine . predicato r 
generalis & leBor Fifis & alibi .... fuit fier- 
monum divini j/mus feminator ; adhuc qui recolle- 
Bi reperiuntur ad afira /ubfiollunt , Jìcut n. olim 
quando dominus pluit manna de coelo,fic floren- „ 
tta & Fifis , & omnibus ubi ejus verba re/ona- 
bant colligebantur /ervibantur vulgariter fcrìbe- 
bantur &c. . . . 0 ‘c.Di/ciplinatos in Fifis pri- 

mus 
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mus invenit , quor. initium fuit Boa. & focietas 
fa ha tori? per eum inventa fuit prima in civitate 

Pifana & c Vocatus per obedientiam 

a fratte Amico de Placentia nojlri Ordini ? tunc 
Magijlro ut iret Pariftos ad legendunt , & debe- 
ret magijlralibus infulis infiggi ri in Placentia , 
inter manus di Eli Magiflri , & alior. probor. rum 
fummo devotione emifit fpiritum , cboris aplicis 
fociandus ubi gaudet avo peremni, cujus corpus 
per cives Pifanos Pifas adduElum innumeri s po- 
poli s fociatum damantibus ©* flentibus acfujpi- 
r antibus fuit in Ecclefia S.Cat orina in man fedo 
collocatomi quod & none fub fepulcro marmoreo 
Archiepifcopi Simonis monjlrat. ad quod ejus la- 
pideum repojìiculum vidi ego multa s cereas pen- 
dente? ymagines pofitas ab iis qui grafia s a domi- 
no ejus oratione Ó 4 meritis acceperunt , quo? tolli 
opportuit in ponte tumuli Archiepifcopi fupradi- 
clt . Vixit tn Ordine hic Pater Ànnis XXXI. 
cujus felici Jfmus tranfitus fuit A 1 CCCX 1 . de menfe 
Augufìi infra oSavas Sanila Maria Matti? Dei , 
'C?‘ Virginis gloriofe cujus Ojficium in dormitorio 
Vc.Cc.&c. 

‘ Quelle fono le notizie , che ci dà la Crona- 
ca del Convento di S. Caterina , della Pedo- 
na di Fra Giordano. Dalle quali fi pub racco- 
gliere, che egli non fu Generale del suo Ordine. 

A c. 17. al B fi fa menzione di un fr. Jo- 
hannes de Rivo alto Vallis berte etnfanguineus 
fratris J or doni ? , mori nel 1318. 

Ho fcritto in fretta , perchè tra una mezz’ 
ora fi parte alla volta di Livorno , dove atten- 
derò l’ onore de’comandi di V. S. IUuttrifs. alla 
quale faccio umiliffima riverenza. 

Pifa 5. Marzo 1673. Jlil. Fi. 


AL 
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AL SIG.AB. EGIDIO MENAGIO. 

PARIGI. 

D AI Piego del Serenifs. Sig. Cardinal de* 

Medici , anzi dalla mano defTa di S. A. 
Reverendifs. ricevo la Lettera di V.S.Illudrifs. 
tutta piena di querele contro di me, a cagione 
che io non continuo a mandarle de’miei Sonetti. 
Veramente io confelfo ingenuamente , che ho 
trafcurato alcuni Ordinar; di fcriverle,ma,caro 
Sig. Menagio mio Signore, di quella mia tra- 
fcuranza ne fono fiate cagione le mie foverchie 
occupazioni , come nelle sue Lettere , che le 
fcriverà, le farà teflimonianza il medefimo Sig. 

Cardinale de’ Medici, al quale mi rendo certo, 
che V.S.Illuflrifs. darà pienezza di fede . Ma 
non piti di ciò, mentre comincio di nuovo ad 
obbedirla, e qui al folito le mando fcritti per 
far minor piego che fìa polfibile , due de’ fud- 
detti miei Sonettucci . 

D Onne Gentili, devote d’Amore, QuefioSo- 

Che per la via della pierà pallate, nett0 /« 
Soffermatevi un poco , e poi guardate mandato . 

Se v’è dolor, che agguagli il mio dolore, Redi 
Della mia Donna rifedea nel cuore, 1' an.i6X$. 

Come in trono di gloria alta onellate ; a Carlo ^ 
Nelle membra leggiadre ogni beltade , M.Maggi, 
E ne’ begli occhi Angelico fplendore. come Jt 
Santi collumi, e per virtù baldanza: ve ^ e * n 

Baldanza umile, ed innocenza accorta, xnaLettc- 
E fuor, che in ben oprar, nulla fidanza ? a <*lmed&. 
Candida Fè, che a ben amar conforta, fimo.Que- 

Avea nel feno , e nella Fè co danza : fl° jfalF 0 

Donne Gentili , quella Donna è morta . f u P°‘ pub- 
blicato più 
volte tra 

gli altri , 

ed è il XV, 

\ Per 
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Il Son.ap- I I. 

preffo è il 

XI l.tragli T\Er liberarmi da quel rio veleno, 
Jlampati. _|_ Veleno a tempo, che mi diede Amore, 
D’antidoti polenti armo il mio cuore, 
E ne guermico elternamente il l'eno : 
D’alta iperanza, e di fiducia pieno, 

Rammento all’Alma il prifco fuo valore. 
Ed ella, accefa del nativo ardore, 
Tenta d' imporre a sì gran male il freno: 
Chiama in ajuto fue Potenze , e fanno 

Quanto mai far fi può , tutte con Lei , 
Per riparare al già vicino danno ; 

Ma che prò? Se i miei fervi, i fenlì miei. 
Subornati da Amore, ognor mi danno 
Nuovo Veleno, e del mio Mal fon rei? 



Legga V. S. Illuftrifs. quelli due . Saranno 
peggiori quegli, che le manderò queft’altro Or- 
dinario ; E quell’ altro Ordinario le ridonderò 
a lungo , circa i nuovi Quefiti , che mi fa per 
le cote delle fue Origini della Lingua Italiana. 
Spero che potrò foddisfarla pienamente. Il Sig. 
Carlo Dati , ed il Sig. Marchefc Vincenzio 
Capponi la salutano cordialmente, ed io redo 
qual sarò fempre. 

Firenzi 29. Giugno 1674. 


della Lin- 
gua Ital. 


AL MEDESIMO. 


i tt E OlTervazioni , e Confiderazioni da me fat- 
I . re , in effecuzione de’ suoi comandamenti, 

' — /» . » 1 1 >— • n ili 


del Menag. 
ove egli 
confejjadi 

todaTke- intorno a’ suoi nuovi Queliti , delle Co fe delle 
ài il mi- sue Origini della Lingua Italiana , mi son riu- 
pliore , che lei te più copiofe , che io non credeva : Onde 
% in quelle mando ne’ qui anneflì fogli dipersè .Non so 

Trattato . se avrò incontrato il gufto ai V. S. Ifiultriis. 

Ac- 
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Accetti il buon animo . Sarò forfè (lato trop- 
po fevero ; ma in quelle cofe , è -migliore la 
foverchia feverità , che la foverchia compia- 
cenza . Ma che ! di quello , che non le piace, 
non ne faccia conto veruno , e di più se fi 
vuol vendicare, fi vendichi intorno a due miei 
Sonetti , che qui con la folita obbedienza le 
trafmetto . 


Q Uefia sì bella, nobil Donna, e degna* 
Che fempre ho nella mente , e nel penderò , 
Mi guida il cuore in ogni mio dentiera 
E il deliro calle di Virtù m’ indegna ; 

E se giammai fervida brama indegna 
Pur mi lufinga a traviar dal vero 
Cammin d’ onore, Ella con alto impero, 
Meco non già, ma col mio fral fi fdegna; 
Anzi ver me pietofa a se mi appella, 

Ed in atto gentil m’ addita in Cielo 
Quella , donde feendemmo, ardente Stella: 
Lafsù, mi dice, ricondurti anelo, 

E lafsù mi godrai tanto più bella, 

Quanto più fcarca dal mortai mio velo . 

1 I- • 

L Unga è l’Arte d’Amor; la Vita è breve- 
Perighofa la Prova ; afpro il Cimento ; * 
Difficile il Giudizio; e più del vento 
Precipitofa l’Occafione, e lieve. 

Siede in la fcuola il fiero Maffro , e greve 
Flagello impugna al crudo uffizio intento ; 
N°n Per via del piacer, ma del tormento! 
Ogni Difcepol duo vuol , che s’ allevo • 
Mefce i premj al gaftigo, e fempre amari ’ 

I premj fono , e tra le pene involti, 

E tra gli (lenti , e fempre fcarfi , e rari : 
E pur fiorita i l’empia Scuola, e molti 

Già vi fon vecchi , e pur non v’ è chi impari » 
Anzi imparano tutti ad effer (folti 
Op. del Redi Tom. V. D * j n _ 


Quejlo So- 
netto è il 
Vll.tra gli 
Jìampati , 
ed ha attu- 
ila muta- 
zione nel 
4. ver/o , 
e nel 7. 


Q?eflo è il 

H. degli 

Jìampati . 

? fi le Sge 
*vt con al- 
cune pie 
cole varie 
lezioni 
nel 3 . , 
nell' ulti-? 
mo ver/o. 
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Intorno al Vocabolario delia Crufca , fi. la- 
vora giornalmente ; ma il lavorò vuol effer lun- 
go, e poi lungo. Il Sig. Dati lavora , giorno, 
e notte con premura anfiofa, ed io non mi fio 
con le mani a cintola . Ma il Sig. Marchefe 
Capponi lavora più di rutti intorno all’Opera, 
purché li fia Commini (Irato la materia pel la- 
voro. Il Sig. Cardinal de’ Medici è il più ar- 
dente, e quello che importa, fomminiftra il 
danaro per l’ occorrenze dell’Opera. 

Io ho quella fetcimana ricevuto di Leone 
ur\a Balletta di Libri , e vi ho trovati due efem- 
plari dalle fue Amcenitates Juris . Ne ho pro- 
meffo uno al Sig. Baaciatichi , che è molto 
tempo , che lo defidecava . 

. Spero di poter -mandare a V. S. IUuftrifT. il 
Manufcritto delle Novelle del Pecorone , che 
tante volte mi ha cbiefio . Ne ho trovato uno 
affai ben tenuto , e di ottimo carattere in car- 
ta pecora. Il mio antico è in carta grolla or- 
dinaria. Sarà accompagnato con, gli altri Libri 
Tofcani ftampati in Firenze , che V. S. defi- 
dera, e verranno tutti nella Balla, che manda 
colli a Parigi il Signor Cardinal Leopoldo de’ 
Medici. Refio Tempre. 


Non fi é Firenze io. Luglio 1674. 
potuta tro- 
vare a chi, . t 

filfefiritta . * A N» N. 

quejta let*. 
ter fi y editi _____ 

che, anno . HPIU gli antichi Manufcritti della mia Libre- 
J), una X ria, ho trovato un graffo Volume dell’ 
delle Ope- Opere di Maeftro Dqroemco di Maellro Ban- 
ttttf, del dino d! Arezzo, e contiene una gran parte del- 
Maefì.DpA* Storia, naturale , e se foffe quello, che è de- 
men. fi fa fiderato, da S. Santità , e che manca tra qupl- 
menz.nelle li , che di Perugia le fono fiati donati, io mi 
Annot.del ftimerei foaunaiiflinjo di poterlo offrine a S. 
Ditir. 
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Beatitudine, conforme fupplico V. S. IlIudrifT. 
a farlo in mio nome. 

Chi poi fi forte quello Maeflro Domenico , 
io non ne ho altra cognizione , se non che fu 
Lettore in Bologna , e fiorì a’ tempi del Pe- 
trarca ; ma per averne maggior notizia , ho 
fcritto quella fera in Arezzo, e fpero , che di 
qua me ne farà trafmelìò per lo meno qualche 
barlume pili chiaro . 

Con quella occafione, già che in oggi fi van- 
no rintracciando i nafcimenti , e la natura de’ 
bacherozzoli alaci , fopra di che so , che le ne 
fono (late inviate più lettere , voglio prender- 
mi l’ardire di dar parte a V. S; Illultrilfima 
d’ un cafo avvenutomi la proffima pallata Sta- 
te. Io llava facendo alcune efperienze intorno 
a quelle cofe, che melTe in bocca delle Vipe- 
re, facilmente, ed in breve l'pazio di tempo 
le ammazzano ; ed avendone un giorno fótte 
morire di molte, ne ripofi una in una lcatola 
benilfimo ferrata, e fenza fori di force alcuna, 
acciò piò prello fi corrompefie . In capo a po- 
chi giorni trovai , che ne erano nati intorno 
a ottanta bachi , i quali flavan pafcendofi di 
quelle carni . Per vederne la fine , continuai 
per dodici giorni a fomminillrar- loro nuovo 
alimento di carni viperine fminuzzate , e bat- 
tute , onde que’ bachi andarono crefcendo in 
maniera, che ciafcheduno di quelli pefava fei , e 
fette grani , con figura e colore non gran fatto 
dirtimile da’ comuni vermi da feta , ma però 
piò lucidi , e trafparenti , a fegno tale , che dal 
di fuora veder fi poteva dentro a’ loro corpi il 
moto degl’ inteftini , e delle altre vifcere . 

PalTati i dodici giorni abbandonarono il man- 
giare , e raggrinzatili a poco a poco in se 
roedefimi, ed indurita l’ edema fpoglia, diven- 
tarono per appunto come dentro al bozzolo 
danno i bachi da feta , ed erano di colore do- 
rato, che a poco a poco diventò bigio ofcuro , 

Da e di 
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e di bigio fi fece nero . Quindi dopo alcuni 
giorni rinafcendo , e bucando il gufcio, lap- 
parono fuora con grand’ ali in figura di groiTì 
mofconi ; il che mi riduffe a memoria , che da 
tutti que’ bruchi , che negli orti rodono la ver- 
dura , quali follerò tant’ uova femoventi , ne 
nafcono farfalle , grilli , ed altri bachi alati . 
Ma non fia di meraviglia , che ciò avvenga 
in quelli imperfettilfimi animali , se anco ne- 
gli uomini avviene, onde il divino Poeta nel 
X. del Purg. 

Non v accorgete voi , che noi ftam vermi , 

Nati a formar P angelica farfalla ? 

Ho forfè portato foverchio tedio a V. S. II- 
luflrilf. sì che tacendomi le faccio profondilfi- 
ma riveretiza , e la lupplico della continuazio- 
ne de’ Tuoi comandi . 


AL SIG. CARLO DATI. 

R imando a V. S. IiluftrilT. le fue Oflerva- 
zioni, e Giunte, intorno alle voce Cuore 
per fervizio del Vocabolario . Veramente elle 
fono belliffime, e copiofilfime, ed io l’ho let- 
te con fomma foddisfazione , e me ne rallegro 
con V. S. Illuftrilf. e col nolìro Vocabolario, 
che con quelle , e limili Giunte diverrà molto 
ricco, e copiofo. Ho obbedito a quello, chemi 
ha comandato ; onde nell’ annelfo foglio ho 
notate alcune cofe , che potrebbon forfè emen- 
darfi nella medefima voce Cuore , e vi ho ag- 
giunto alcune poche coferelje: ma è fiato man- 
dar l’acqua al Mare. Le vegga V.S. Illullrilf. 
e le confideri , e se non le pajono a propofito, 
le firacci, perchè gliele mando qui unite con 
le fue, che pur qui le rimando. Ho caro, che 
ella abbia buone nuove di Francia , dell’ otti- 
mo 
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incamminamento del fuo negozio . 

Oggi ho ricevuto lettere del Sig. Niccolò 
Einfio, e del Sig. Aleffandro Moro , e perchè 
i une, e 1 altre fono piene di novità Lutera- 
ne, gliele mando qui inclufe . Mi favorifca, 
lette che le avrà, di rimandarmele , acciocché 
quell altra lettimana io pofTa rilpondere . • 

Se mi potetfe far favore delle Poefie di Giu- 
ito Conti , potrebbe confegnarle allo apporta- 
tore di quella lettera , che glie le rimanderò 
tra due, o tre giorni. Il Sig. Antonio Mala- 
tefh fu qui da me ierfera . Spero di certo , che 
abbia a reflar confolato -, e l’ultima volta, che 
ne parlai al Sig. Principe Leopoldo , mi par- 
ve di far buon colpo : ne riparlerò di nuovo, 
e credo, che V. S. IlluftrilT. abbia una volta 
a conolcere , quanto mi fieno a cuore le fiie 
raccomandazioni, e quanta (lima io faccia della 
Virtù del Sig. Antonio . Addio , Sig. Carlo : 
mi continui il fuo affetto , come cordialmente 
la lupplico. 

Di Cafa 


AL SIG. ALESSANDRO 
MARCHETTI. 

L ’ Ingegno creatore di V. S. IIIuflrilT. pro- 
duce Tempre nuovi , e nobiliflìmi parti . 
lo me ne rallegro feco , ma me ne rallegro 
con quella lineerà cordialità , con la quale ho 
iempre amato , e riverito la fua perfona , e le 
lue . grandiffime Virtù . Le rendo umiliarne 
grazie dell onore, che ella me ne-ha fatto, e 
della memoria, che conferva di me. 

Lodo il fuo penfiere, anzi fommamente l’e- 
lorto a dare alla Stampa le fue Lettere Filo- 
lonche , e Geometriche . Saranno applaudite 
di certo. Del reflo , dell’onore che V. S. II- 

D 3 lu- 
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ludrifl". vuol farmi , io ne ricevo contentezza 
strema nel mio cuore , che sa molto ben co- 
noscere il pregio dell’ Opere lue , che faranno 
Tempre immortali . 

Ho veduta la feconda Lettera dell’ Eccellen- 
tiffimo Sig. Dott. Giufepps del Papa . Ella è 
gqlantiffima , e piena d’ ingegno , e di dottri- 
na . Si (lampe rà preil’a . Mi favorifca di dire , 
ad elio Sig. Giuseppe , che io ho in mano da- 
nari a bifcia per suo conto per Libri efitati , 
e che lpero, che fi abbia a farne predo predo 
la feconda edizione. Gli dica di più, chel’Ec- 
cellentidimo Sig. Principe Doria intendentiffi-? 
mo delle materie Filofofìche, mi ha feri tto una 
lunga Lettera , tutta piena delle Lodi di elfo 
Sig. Dottor Giufeppe, e gli ha pollo un grand’ 
amore, ed ha per lui una grande dima . Io , 
che non fon buono a nulla , proccuro per lo 
meno, che il nome de’ miei amici fi diffonda 
per tutto. V. S. Illudriflima mi confervi il suo 
affetto, e mi onori de’ Cuoi comandi ; e le ba- 
cio cordialmente le mani . 

Firenze 28 . Maggio 1675 . 


A N. N. 

M I comanda V. S. Illuditi", che io le rap- 
prefenti iniferitto, quali fieno quei mor 
ti'vi , che non mi fanno di buona voglia con- 
defeendere , a lodare 1’ ufo dell’ Antimonio x 
propolto da un Valentiffirao , e Dotti (fimo Me- 
dico, per liberare com’egli dice , e prefervare 
l’ Illudriffìma Sig. Marchefa fua Conforte da 
quegli odinatidimi dolori di ventre , che ogni 
tanto tempo l’infedano . Io obbedir!) qui ap- 
piedo a’ fuoi riveritilfimi comandamenti , e 
per meglio potere obbedirla , fa di mediere y 
che io rammemori prima alcune cofe necefia- 
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rie a faperfi , tràlafciando per brevità quelle 
minuzie, che fono meno neceffarie . 

Ricordo dunque a V. S. IllullriiT. che la Sig. 
Marchefa fi trova nell’ età fua del trentacin- 
quefimo anno, dotata di un temperamento cal- 
do, inclinante qualche poco al melancolico , 
di carnagione più torto brunetta , che nò ; di 
capello nero, di alta llatura , di fpiriti vivaci, 
e brillanti . Quella Signora ha partoriti molti 
figliuoli felicemente, tra’ quali vi è fiato qual- 
che aborto , e Tempre nel tempo del partorire 
ha purgato notabile , e grandilfima quantità di 
fieri. I due ultimi figli, che fece, nacquero tira- 
ti di un colore così giallo, e durabile, che fi 
farebbe detto, che fortero itterici. Sono già ot- 
to anni, che non è più ingravidata, e da quel 
tempo là Signora , non Tosamenti ha comin- 
ciato a non godere la : folira fua buona fan ita , 
ed £ un poco fmagrita, ma di più da tre an- 
ni in qua, di quando in quando è fiata for- 
prefa da alcuni crudelìflìmi dolori: nel ventre 
inferiore . Quelli dolori vengon Tempre collan- 
temente , o avanti alle folite purghe mertrua* 
li, o nel tempo, che elle fluilcono , o poco 
dopo, che elle han terminato di fluire, e flui- 
fcono con ordine ogni mele, e per lo più an- 
ticipano, ma fempre fono fcarfe , e diminuite# 
e di colore talvolta fofco, talvolta un poco più 
dilavato, ma per lo più di colore rubicondo# 
e accefo . I dolori però non vengono ad ogni 
tornata- delle purghe meftruali , ma per li tem- 
pi addietro talvolta hanno indugiato tre meli, 
e talvolta fino in fei , e da qualche tempo in- 
qua hanno pigliato un periodo {labile di fare 
il loro- infinto ogni due meli; e quando i do- 
lori voglioti fare quello loro infulto , la Signo- 
ra se ne accorge evidentilfimamente alcuni 
giorni prima, imperocché il folito color natu- 
rale delle carmi se le cangia un poco in gial- 
lo , e comincia a fentire. una certa nojofilfimat 

D 4 agi- 
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agitazione, ed inquietudine interna, e congiun- 
ta con dolore di tefta, con vigilie pertinacifli- 
me , con fete , e con amarezza di bocca , e con 
gravezza per tutta la perfora . Comparifcono 
finalmente i dolori atrocilfimi , ed occupano 
la regione dell’utero, con pelo , e gonfiezza; 
talvolta fi difendono nel mezzo del ventre infe- 
riore , talvolta occupano ancora le parti fuperiori 
di efio ventre inferiore, e lo cingono verfo lo 
ftomaco come una cintura ; quindi nelle parti 
del torace fono accompagnati da anguffia , da 
difficoltà di refpiro , da un principio non con- 
tinuato di tofle, da anfietà, fuffocazione , e tre- 
more di cuore, da frequenza, e velocità, ine- 
gualità di polfo così ftravagante , che fi direb- 
be, che la Signora febbricita(Te , se quel pol- 
fo continuafle in quelle ftravaganze , e non ri- 
tornane improvvifamente nello fiato naturale : 
e tanto più fi accrefcerebbe il fofpetto della 
febbre, quanto che alle volte la Signora è af- 
falda da certi rigori , e tremori frigorifici per 
tutta la perfona , e particolarmente nelle par- 
ti efireme inferiori , le quali per lo più riman- 
gono frefche , ancorché poi il calore fi dilati 
con veemenza alle parti fuperiori , ed in parti- 
colare nella tefia , nella quale fi rifveglia un 
dolore eccefiivo , che fi comunica ancora al 
collo, ed a tutto il genere nervofo, con fere, 
e con amarezza di bocca perpetua , con qual- 
che ftimolo al vomito, il qual vomito non fuc- 
cede mai , nè fpontaneo , nè meno proccura- 
to, ancorché per proccurarlo fi fia molte vol- 
te riempito lo fiomaco con modella, e con ec- 
cefiìva quantità di vomitorj liquidi , e fi fieno 
fatti tutti gii sforzi , e tutte le diligenze , per- 
chè ritomaflcro fuori per bocca , ma non fu 
mai poflìbile , che ne voleffe ritornar nè me- 
no una gocciola . Solamente due volte fi è ve- 
duto il vomito , nell’ ultima delle quali la 
Signora avea nello fiomaco un piacevole fo- 
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iutive , ed otto libbre di fiero di capra depu- 
rato . 

Gli efcrementi , che nel tempo de’ dolori fi 
veggono ufcire per via de’serviziali , e de’medi- 
camenti lenienti, fono Tempre fiati biliofifiìmi 
talvolta (inceri , talvolta mefcolati con qualche 
materia pituitofa ,e talvolta di color foichi ,e tal- 
volta ancora d’ un color verde pieni (Timo, come 
è fucceduto nell’ultimo infulto de’ dolori , nel 
qual tempo la Signora ha avuto una grande 
diarrea di bile porracea limile al verderame , 
la qualè era così mordicante, e corrofiva , che 
non folatnente cagionava calore , e dolore nell’ 
efiretnità dell’intefiino retto, ma altresì vi ca- 
gionava qualche piccola efeoriazione , conjet- 
turata da qualche poco di fangue, che fi feor- 
. geva tramifehiato tra quel verde della bile. 

Io sono fiato di parere come V.S. Illuftrifs. 
potè fendimi più diffufamente in voce , che 
tutti quelli travagli della Illufirifs. Sig. Mar- 
chefa abbiano origine da uno fconvolgimento, 
e da uno fconcerto , e da un impeto convulfi- 
vo violendfiìmo degli fpiriti , e di quelle mi- 
nime nobiliflìme particelle , che compongono 
il sangue, ed il fugo nerveo, e che quell’im- 
peto , e quello sconvolgimento fia rifvegliato 
da quella fermentazioni , che ogni mese una 
volta fi suol fare nelle Donne giovani , non 
fidamente ne’vafi fanguigni del loro utero, ma 
ancora in tutta quanta la mafia del loro fangue, 
per cagione della fovrabbondanza de’ corpicelli 
acidi , e falfuginofi , e amari ec. 

Supporto quefto per vero , bifogna confide- 
rare aderto, se nel noftro cafo convengano, e 
fieno per efiere opportuni i vomitatorj antimo- 
niali pigliati per bocca , e mandati nello rto- 
maco : Per venirne in chiaro convien prima 
determinare come, o in qual maniera nello fto- 
maco operi il momento, e l’energia dell’ An- 
timonio, o di altri fimili vomitatorj . Non par- 
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mi, che fi pofla negare; egli è cofa certa, ed 
efperimentata, che 1’ Antimonio è un medica- 
mento da noverarli nel catalogo de’medicamen- 
ti più gagliardi , e più irritativi , e febWne la 
sua forza può modificarli con la diverfità delle 
preparazioni , nulladimeno ei conferva Tempre 
il naturale suo impeto . Eli’ è parimente cosa 
certa , che una ftelfa preparazione dell’ Anti- 
monio non fa in tutti i corpi usualmente là 
defila operazione, ma diverfifiea fecondo le db- 
spofizioni, o naturali ,o avventizie, ed in quella 
parte da chi pratica 1’ Antimonio fi veggono 
llravaganze . 

Inghiottito il medicamento antimoniale , fi 
mefcola co’ fughi del noftro ftomaco , e gl’ imr* 
pregna della sua virtù : quindi quelli fughi fo- 
no imbevuti dalla eroda di velluto , o lanugi» 
nota ; da quella fon comunicati alia tunica ner- 
vea,onde gli fpiriti abitatori delle di lei fiore 
nervo fe, come quegli che Son di natura eia- 
ftica, fi mettono inmoto, ed in impeto di tur* 
gonza, dal che irritate , e nroledate le diver- 
se fibre camole della tunica nsufcularé , effe 
cominciano a patire qualche leggiera contra- 
zione; quindi appoco appoco, i foro fpiriti fie- 
ramente irritati , e quali fatti furibondi , ne- 
ceiEtano quelle particolari fibre dedinate a far 
le contrazioni all’ insù , le neceflkano, dico, 
a cacciar fuor dello ftomaco' , per la via dell’ 
efotago quella moleda tintura antimoniale, che 
era data imbevuta dalle fibre nervee , onde 
per un poco ceda il vomito ;, ma perchè dalla 
eroda villolà inzuppata di medicamento , fi 
fcmoùnùira a quelle fibre nervee nuova tinto* 
sa. r qiuindi è , che di nuovo toma il vomito, 
e quelli operazione dura per lo più fino- a tan- 
te,che tutto il medicamento non fiaufeito fuo- 
sa. per bocca . Ho detto per lo più ; perchè fuol 
avvenire, che alcune volte ancorché fi fia vo- 
mitato' catta la tintura dell’ Antimonio , e fia 

sva- 
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Svanito ogni imbrattamento , ed ogni impref- 
fione fatta nelle tuniche dello fiomaco ,. con- 
tuttociò gli fpiriti di foverchio irritati, e mefli 
in furore, diffìcilmente fi ripongono in calma, 
in quella guifa appunto , che il mare agitato 
lungamente da tempefia di venti , al ceffare 
di elfi venti non subito fi abbonaccia ; onde gli 
sforzi del vomito van continuando , e perfiften- 
do , anzi fovente fi rendono pih gagliardi , e 
pili violenti , perchè le fibre camole contraen- 
dofi tirano a se violentemente l’antro del pilo- 
ro , ed il piloro fteffo , e quali lo arrovefcian 
in dentro , laonde copia notabile di bile lineerà, 
mordaciflima , e di fugo pancreatico fi diffonde 
nello fiomaco ; quindi di nuovo tornano gli 
(limoli del vomito, ed il vomito fleflo , e quindi 
avviene ancora, che le ramificazioni nell arte- 
ria celiaca, le quali metton capo nella tunica 
nervea dello fiomaco , fotto la erotta di velluto, 
irritare, e fpremute, fcaricano in elfo fiomaco 
diverfi umori eterogenei , e finalmente conti- 
nuando gli flimoii vomitivi, vi scaricano anco 
del fangue. 

Supporto tutte quelle cofe per vere , dico , 
che è regola ricevuta generalmente da’ più an- 
tichi , e da’ più moderni Medici , che le eva- 
' cuazioni fi debbono procurare per quelle vie, 
per le quali la natura mottra di aver inclina- 
zione, e fi debbono fchivare quelle ftrade, alle 
quali ella moftra repugnanza . Or se la natu- 
ra raofiri repugnanza al vomito nella Signora 
Marchefa, panni , che fia cosa ben chiara, per 
quanto ho lcritto di sopra . Ma fia com’ efler 
fi voglia , farà forfè detto, che l’energia delT 
antimonio saprà molto bene fcaponire la natu- 
ra . Non (apre! negarlo; ma con quali sforzi 

10 farà? eoo quali violenze? con quale acerbi- 
tà «li accidenti furio.fi ? Può darli facilmente 

11 cafo , che pigliato l’Antimonio , e non in- 
clinando la natura al vomito, può, dico , fa- 
ci- 
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ciliflìmamente rlarfi il cafo , che 1’ Antimonio 
per necedìtà dimori più lungamente nello do- 
maco , onde il di lui contagio s’impianti pili 
altamente nella crolla di velluto , e nella tu- 
nica nervofa , e quindi fi comunichi alla tun’u 
ca carnofa. Or fe perdifgrazià accade, che il 
momento , e l’energia delle fibre della tunica 
nervofa , fia maggiore del momento , e dell’ 
energia delle fibre della tunica carnofa , che 
ne pub avvenire ? Ne pub avvenire , che le 
fibre della tunica nervofa , rigonfiate, diftefe, 
c inturgidite , rendan dilatato lo ftomaco , e 
lo rendan come convulfo , ed egli non polla 
totalmente cedere alle contrazioni reiterate del- 
le fibre della tunica carnofa , e per confeguen- 
za non ne poffa fuccedere il vomito ; e non 
fuccedendo il vomito lo flomaco tanto più re. 
Ili tormentato dal contagio antimoniale ; ed in 

?iueda battaglia, ed in quelli sforzi tormento!! 
etnpre concorrano ad elfo nuovi efcrementi, i 
quali efcrementi elfendo di natura mordente , e 
quali corrofiva, congiunti con l’agitazioni,e con 
le fcolfe delle parti , polfono cagionare efcoria- 
zione , ed infiammazione in elfo domaco , e 
nelle parti an nelle , il che può edere di fom, 
mo pregiudizio alla vita: e di più quelli defi- 
li efcrementi non avendo 1’ efito libero dallo 
domaco , fpinti dall’attività antimoniale, pof- 
fono in parte rientrar nelle vene, che metton 
capo in elfo domaco, e cosi guadare, e fcon- 
volgere il tuono, e la fimmetria del fangue , e 
produrvi quegli avvenimenti , che per necedità 
ne debbon feguire . Pub anch’ edere di fom- 
mo pregiudizio alla vita , fe negli sforzi inu- 
tili del vomito, e nel vomito illedo gli fpiriti 
irritati , infieme col fangue facciano impeto 
nel torace , e ne’ polmoni , e quivi dilatino, 
aprano , e rompano qualche vena , o qualche 
arteria : il che non farebbe gran fatto , per- 
chè veggiamo ogni giorao per pratica , che . 
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quelle donne, le quali anno le loro purghe me- 
ilruali fcarfe , fogliono con ogni facilità efiere 
moleilate dagli fputi del fangue ; e noi di tal 
cosa dobbiamo temere nella Sig. Marchefa , sì 
pei'chè gli sforzi del vomito credibilmente do- 
vrebbon in lei elfer grandi , sì anco perchè 
ella ha fcarfìtà delle sue purghe mefiruali' , sì 
anco in riguardo di quel principio di coffe non 
continuata, la quale comparifce nel tempo de’ 
dolori, sì anco perchè ella ha il torace, e le 
parti in effo contenute caldiflìme , e bollenti; 
nel qual caso, e col bollore, e con la ferven- 
za vi fi può anco effere introdotto debolezza 
dal periodico travaglio , continuato lo fpazio • 
di tre anni, nel qual cafo avrei molto per fo- 
retti i vomitatorj , offervando , che i Medici 
antichi , fecondati da’ moderni , camminavano 
con tante, e con tante cautele nel prefcrivere 
i loro vomitatorj , che pure in riguardo dell’ 
Antimonio erano piacevoliffimi , che gii proi- 
bivan infin nelle perfone di alta flatura , co- 
me per appunto è la Signora Marchefa, e gli 
proibivano di Autunno, d’inverno, e di Pri- 
mavera : E ne’ tempi opportuni , avanti che * 
gli prefcriveffero , volevan prima , che fi facef- 
sero delle prove, per vedere, fe quel tale era 
facile al vomito, e se non era facile , se ne 
aflenevano : e perciò Galeno pr. de loc. aff. cap. 

4* e bbe a dire, colere eum , qui vomere non pot- 
eji , abfurdum ejl ; e lo fielfo Galeno proibì i 
vomitatorj in coloro, i quali anno lo fìomaco 
debole, e fiacco; e pur tutto giorno fento di- 
re, e ridire, e replicare, che i mali della Sig. 
Marchefa anno origine dalla debolezza del suo 
• ftomacó , e delle sue vifcere , e di qui sento 
cavarne una confeguenza : adunque alla Sig. 
•Marchefa convien dare l’Antimonio. Io direi 
al contrario : La Signora Marchefa ha lo fìo- 
maco, e le vifcere deboli : adunque non con- 
vien dar 1 Antimonio : e ciò non tanto per l’au- 

to- 
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torità di Galeno f quanto per quello sner- 
vamento , e relaffazion* , che suol introdurre 
T Antimonio nello (lomaco , e nelle vifcere . 
Laonde il Dottiffimo Tommafò Willis gran Fi- 
lofofo, gran Medico, e grande Anatomico del 
noftro fecolo , ci ha infegnato , che Pharmacia 
vomitoria haud indifcrìminatim ec. Il fapienti In- 
fimo Ipocrate nella Seti. 4. degli A fo rifinì , af. 
7. dette la legge con chiare parole , che non 
fi debbon mai dare i vomitatòrj a coloro, che 
difficilmente Vomitano. 

Ma fi potrebbe forfè dire , che in Polonia, 
in Germania , in Olanda , in Inghilterra , ed 
in tutti i Paefi Settentrionali , è frequentiffi- 
mo l’uso dell’ Antimonio. Io non voglio ora 
negarlo : dirò folamente , che gli flomachi , i 
fangui, egli fpiriti degli uomini di quei paefi 
son molto differenti dagli ftotnachi , da’sangui, 
e dagli fpiriti degl’ Italiani . E se mi fi repli- 
cane, che l’Antimonio fi adopera anco frequen- 
temente in Francia, dove gli uomini tutti so- 
no di fpiriti vivaci , brillanti , svegliatiffimi , 
ed attiviffmri ; rifponderei , che in Francia so- 
no affuefatti naturalmente a nutrirli con mano 
piò larga , di quella comporti e 1’ aria , e la 
confueta parfimonia Italiana . Fi tacitar in Gra - 
eis gula ejì ( diceva Sulpizio Severo) in Gal~ 
lis natura. Ma ufi pure l’Antimonio in Fran- 
cia, in Inghilterra, in Olanda, in Germania, 
che cosa certa è, che i Medici di quei Regni 
te danno fempre a quei fuggetti , che fono abili 
a pigliarlo , ed in quei mali , ne’ quali convie- 
ne , e lo negano a quei suggetti , che non sono 
abili a pigliarlo , ed a quelle malattie , nelle 
quali non conviene. 

A tutti quelli motivi io ne aggiugnerò due 
altri , il primo de’ quali fi è , che non fo , 
se convenga con ficurezza purgar per le par- 
ti superiori quelle donne , che anno scarsez- 
za de’ l'or fiori roeftraali. Il fecondo fi è, che 

i piò 
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i piti fàmofi Medici di Roma, di Padova , di 
Bologna , avendo ferirti molti', e molti Con- 
sulti fopra il male dell’ Illulfrifs. Sig. Marchefa 
non vi è tra effi nè pur uno , che abbia fatto 
menzione deH’/intimonio ; e pure quello è un 
medicamento cognito , cogniti tfinao a tutti i 
Profeflori 


AL SIC. GIULIANO BANDINELLA 

R Efto infinitamente obbligato all’ amorevo- 
le gentilezza di V. S. a cui è piaciuto 
farmi veder la Canzone del Sig. Benotti . El- 
la è una bella Canzone, follenuta , nobile, e 
senza tritumi . Io mi son melfo gli occhiali , 
ed oltre gli occhiali , mi son valuto ancora del 
microfcopio per olfecvarla bene bene , in or- 
dine a’comandamenti di V. S. ed in vero , che 
non vi ho trovato co fa alcuna , che notabil- 
mente potelTe offendere gli orecchi di chi che 
fia . Ma fe io me la palerò totalmente in fi- 
letizio, fembrerà, che io abbia sfuggito l’ob- 
bedirla ; e però mi son condotto a palefarle 
alcuni leggieri miei fcrupoli , i quali veramente 
sono krupoli effettivi , che non: voglio , che 
fieno confiderati , nè che ne fia fatto ver un con- 
to ; in quella gai fa appunto , che una bella, 
avvenente , e fpiritofa fanciulla fi ride talvolta 
nel fuo cuore delle fcrupolose .fallidioià^gioi 
d’una madre amorola. , che tutto giorno impor- 
tunamente la rimbrotta, dicendo: Uh, in que- 
llo tuo riccio v’ è un capello foor dell’ ordine 
degli altri ; fta ferma , che voglio raccomodar- 
lo : Oh Dio , quello nallro non fa i cappi to- 
talmente uguali ; mollra , che lo raggiullepò. 
Tu non badi a quelle cofe, ma, figliuola, vi 
badano bene gli uomini . Guarda un po , co- 
me tu tieni sbadatamente le mani nel mani-, 
cotto : tienvele con un po piò di garbo . E 


Manca il 
fine della 
lettera . 
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quelle labbra non le potrefti tu tenere un po 
pib pari ? Sieno dunque le mie confiderazioni 
limili a quelle. Ed in primo luogo , per elfer 
quella Canzone fcritta ad un Re Grande , co- 
tanto defiderofo di elTer lodato , fi ponga mente 
se fia un poco fcarsa di lode , per lo meno in 
riguardo delle grandi azioni per Io addietro fat- 
te. Io non nego che nella terza ftrofe, che è 
una nobiliflìma ftrofe, e nella nona parimente 
non fi dica molto, ma a chi gode delle proprie 
lodi , parmi poco . Ma fia per non detto . 

Nella medefima ftrofe terza al verfò ultimo, 
è da confiderai quel preda letale , e la forza, 
e lignificato dell’aggiunto letale , che può ap- 
plicarli , che fia letale al Re . Forfè megli® 
preda non vile , preda ben degna. 

Nella quarta ftrofe verso io. flrugger devino 
un dì Galliche mani . Si olfervi quel devino . 
Nella medefima ftrofe il verfo penultimo . Ben 
toflo avvera , aedi giunga alla meta. Pare que- 
llo verfo non fia del carato, nè della softenu- 
tezza poetica degli altri. 

Nella ftrofe quinta s’ olfervi quell’ Idolatre 
fvzxure . Gli Arabi , ficcome tutti i Maomet- 
tani , non sono Idolatri ; anzi sono nimiciflimi 
degl’ Idoli , e ne’ loro Templi adorano Iddio 
fenza veruna figura, o Idolo. 

Strofe fella verso penult. E con avaro 

in/ulto Non più fi merchi alla gran tomba il 
tulto. Si olfervi queU’utMrs infulto . Con avaro 
insulto fi vende, e non fi compra il culto nella 
gran Tomba. 

La fertima ftrofe parmi la più debole, e sen- 
za di elfa potrebbe ftar la Canzone , perchè la 
sella ftrofe tanto attaccherebbe con la ottava. 

Nell’ultima ftrofe 1’ ultimo verfo , che fer- 
ra, e termina la Canzone, se folfe più softe- 
nuto, non farebbe se non di molto abbellimen- 
to . Ma è cofa ftrana di quello verso : alle 
volte al mio orecchio fa gentil suono , alle vol- 
te 
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te parmi, che cafchi a precipizio. Manondifs’ 
io a V. S. che erano fcrupoli i miei ì e che 
io fon uno fcrupolofo? Il vizio degli fcrupolo- 
fi fi è , che una tal cofa talvolta fembra pec- 
cato , e molte volte non fembra . Or mi per- 
doni dunque V. S. se le ho fcopcrto i miei 
fcrupolettucciacci . Non ho parlato qui della 
Canzone; rifcrbo a farlo, ed a leggerla quan- 
do avrò rifpofle da V. S. che da me è fuppli- 
cata a riverire il Sig. Benotti , e rallegrarli 
feco in mio nome delle alte , e nobili produ- 
zioni del suo ingegno. Ed a V. Sig. bacio le 
mani. 


AL SIG. CO: LORENZO 
MAGALOTTI. 


Qui manta, 
la data. 


C Omincio a fcriver oggi , che è il giorno 
del Berlingaccio . Veda mò V. S. Illu- 
ftriff. che non ho in quello mondo La maggior 
confolazione , che allora quando io fono feco 
a parlare, per rimofirarle il mio riverentiffimo 
olfequio , e che quella grazia è per me un bel- 
liffimo Carnovale. Ma venghiamo al quia. 

La Canzone di V. S. IlluflrifT. è altiflima , 
nobiliffima, e arcicorredata di pellegrini pen- 
fieri , che dal rimpinzato utero della fua men- 
te fcappan fuora a duoli foltilfimi . Che die’ 
Ella di quello periodo ? Ma feguitiamo . Quel 
motivone del Componimento tutto infieme , 
ficcome la prima volta , che lo confiderai , mi 
ebbe a sbalordire per la grande altezza, e per 
la nobiltà del rigiro, cosi -quel folo penfiero , 
per tacer gli altri , delle rofe fermentate, e 
putrefatte, le quali producon poi rodorofìlfi- 
mo fpirito, e la quint’ eflenza, mi ha finito di 
sbalordire . Nulladimeno confetto a V. S. II- 
Op, del Rtdi T om,V. E lu- 
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luftriff. e glie lo dico da suo buon fervitore , 
che defidererei in tutta la Canzone un tantin 
più di chiarezza, e di evidenza delle frali, per 
produrre con più facilità la intelligenza a chi 
che fia; perchè se io, che po poi qualche po- 
co fono avvezzo a legger Poefie, duro fatica ad 
intender qualche palio ; qual fatica vi durerà 
un altro , che fia meno alfuefatto di me ? IL 
Galileo lodava più di ogni altro ^oema, quel- 
lo dell’ Ariofto , perchè egli era ugualmente 
intefo , e col medefimo fapore, e da’ gran Lit- 
rerati , e dalle perfone idiote del più baffo vol- 
go . Ma che ? gli appetiti degli uomini fono 
molto tra di loro differenti . Quindi è , che al 
Varchi piaceva quella rozza oicurità dell’ Ala- 
manni nel Girone. Onde Alfonfo de’ Pazzi per 
cuculiarlo ebbe a dire in un fuo Sonetto: 

II Varchi ha fitto il capo nel Girane , 

E vuol che fi a più bel dell 1* Ariofto. 

Non defiderarei dunque altro, se non che V.S. 
Illuftriff. con ogni sforzo maggiore proccuraffe 
la evidenza , e la chiarezza ; perchè , lebbene 
poi ho intefo quel che ella voleva dire nella 
feconda ftrofe, che ora è divenuta la quinta; 
con tutto ciò confideri, che a volere, che io, 
che pur fon Dottore , la intenda, vi è bifo- 
gnato la interpretazione di V. S. Illuftriff. e 
-che di quella interpretazione ne fia ripieno una 
intera carta del fuo minutifiìmo fcritto . Venia- 
mo alle particolarità. 

Strofe prima: ancor io son del parere di V.S. 
Illuftriff. che se il Sig. Adimari ha cominciata 
una sua Canzone con quel Viva il gran Dio , 
fia necelfario arcineceffariflimo levar via quel 
mezzo verfo. Verf. 7 . 

E qual vie più s' immerge , a più gran falla 
Suo giudicar declina. 

‘Offervi V.S. Illuftriff. se per maggiore eviden- 
za fteffe meglio , e più chiaro il dire : 

E quanto più s' immerge , a più gran fallo 

Suo 
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Suo giudicar declina . 

Dico quello , perchè quel E qual fa fubito ap- 
prendere al lettore , o all’ afcoltatore , che fia, 
il principio di una comparazione. Verfo 9. 

Che aliar che pià infocato arde , t riluce 
L' aere , intorno fi gira . 

Per cagione della fletta evidenza , confideri , 
se fofle bene far un miracolo cangiando quell’ 
infocato aere mafchio nella femmina aria ; ed 
il motivo di ciò fi è , perchè di polla il lettore 
s’ immagina, che quell ’ infocato fi accordi , e fi 
riferifca ad Occhio con quei tanti mafculini . 
Perché aliar che pià accefa arde , e riluce 
V aria , intorno fi gira . 

In quella medefima prima llrofe, vièdacon- 
fiderare la rima del primo verfo in fallo , con 
la rima del fettimo fallo . Pure quella è una 
baja, e vi è rimedio facilittimo , con lo fcri- 
vere avverbialmente infallo di una fola voce , 
come ufavano i Greci , e come ufano ancora 
prudentemente molti Tofcani . 

Strofe feconda. Il penfiero de’ primi tre verfi 
è miracolofittimo , chiariamo , e proprifiima- 
«Dente detto . Verfo 5. 

Favoleggiar osò , che dal recifo 
1 Capo <f un Dio , di bella fronde alf ombra 
Nacque vergin guerriera in armi involta . 
Dico a V. S. Illuflriff. francamente , che leve- 
rei via quel Capo recifo , perchè fembra fubito, 
che a Metter Giove fotte recifo il capo per 
mano del Carnefice. Verfo .9. 

Lampo di ver , che in sì bel falfo avvifo t 
quel falfo awifo non mi piace ; vi tramezzerei 
un io . Del rello quella è una fuperbittìma 
llrofe , e mi piace dimolto , ma dimolto , e poi 
di moltone . 

Strofe terza. Va bene, e così la quarta, co- 
sì la quinta. 

Strofe fella . E’ nobili ITima , folamente non par- 
mi , che corra la evidenza di quel ohe V.S. vuol 
dire. E 2 Ne 
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Ni più fu jlrage guejìa ? 

Che fe improvvifa pioggia 
Luce di Sol disloggia 
Al germogliar mole/ia , 

E pace è al campo , a cui' l fere» fa guerra. 
Secondo quel , che pare a me, direi , 

Ma non fu Jlrage quefia , 

Per chi fe folta pioggia 
Luce di Sol disloggia 
Al germogliar molefla , 

E' pace al campo , a cui'l feren fa guerra , 
Dico quello , perchè Tempre combatto con 
quella benedetta evidenza. Ma qui non so quel, 
che io mi cinguetti . 

Strofe ottava. Il mio capaccio duro ha fatta 
una fatica da bellie per trovare , e intendere 
la coltruzione di quella llrofe ottava, pure per 
grazia di Dio 1’ ha comprefa . Intelletti più 
lucidi del mio non vi dureran fatica nelfuna, 
e veggio che V. S. IlluflrilT. fi ride della mia 
bualTaggine. 

Nella nona, nella decima , nell’ undecima , 
non ho che dire , son tutte belliflime cofe ; e 
se cofa alcuna io dovefli defiderarvi , vi bra- 
merei maggior evidenza , a cagione del poter 
intendere lenza tanta fatica , o per lo meno 
con più facilità. 

Tiri dunque innanzi V. S. IlluflrilT. e con- 
tinui il fuo affetto al fuo vero Servitore. 


A guefla 
parimente 
manca la 
data. 


AL SIG. VINCENZIO VIVIANI. 


R icevo la fua Lettera , la quale mi porta 
molto diiTurbo , mentre vedo il più fti- 
mato de’ miei Padroni , ed Amici tribolato in 
una parte del suo corpo , nella quale non fi 

pub 
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pub mettere Io ttrofinacciolo , come avrebbe de- 
liberato quel gran Minillro, che fi potette fare 
r gib pel canale degli alimenti, il quale egli lo 

avrebbe voluto largo , e diritto , a foggia di 
un doccione. Ma che fi ha da fare? di quelle Configli» 
cofe ne anno ad accadere a chi vive ; e ficco- p cr rad- 
me accaggiono , così ancor fi pottono partire, folcire 
e dileguarli . Gli ardori dell’ urina di V. Sig. /’ acrimo- 
anno un folo medicamento: tutti gli altri son n 'ta del 
baje inventate da coloro, che, o per ignoran- f a le dell 1 
za, o per mifieriofa malizia affollano i poveri orina. 
ammalati con le bigonce de’ medicamenti . Il 
rimedio dunque fi è, di proccurare , per quanto 
comporta la pottibilità umana, di temperare e 
raddolcire l’acrimonia del fale dell’ urina, con 
la buona regola divivere. Quella buona regola 
di vivere confitte in più cofe . Primieramente 
tutti i moti di corpo violenti fi debbono sfug- 
gire, perchè in quelli ci fvapora molto umido 
fuor della corporatura , e per confeguenza i 
* fluidi nottri rimangono piìt ricchi di fale, onde 

per fuffeguenza , anco l’ urina viene a farfi piu 
falata. Non bifogna perdere i fonni , anzi è 
neceffario dormir piuttotto dieci ore di più, che 
un momento di ora di meno . Non vi è cofa 
veruna , che atturil'ca i tali de’ nottri fluidi , 
quanto il fonno . Bifogna allargar un poco la 
mano nel bere . Quando le noìlre serve anno 
per disgrazia infalata un poco troppo la pento- 
la, la raggiuttano coll’aggiugnervi dell’acqua. 

E l’ acque imputridite, e {lagnanti de’ fotti ma- 
remmani , non fi rinfanicano in altra maniera, 
che col farvi correre continuamente nuove , e 
puriflime acque correnti . Ma che ha a bere 
V. S. ? Poco vino, poco, poco, poco , bene in- 
nacquato, anzi largamente innacquato, e se an- 
t co ritornaffe per qualche tempo ad altenerfene, 

io non lo giudicherei per mal fatto . L’ acqua 
d’ orzo è ottima . Ottima è 1’ acqua pura , l’ ac- 
qua cedrata , 1 ’ acqua di viole mammole , i’ ac- 

E 3 qua 
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qua, nella quale fieno bollite delle mele, o dell’ 
uve paffule . Le minefire fieno brodofe brodo- 
filfime, e faccia conto di efler diventato fra- 
te. Nelle minefire vi fia Tempre bollita della 
lattuga, o della zucca, o della indivia, o del- 
la borrana, o della cicerbita . Gli aromati, i 
falumi , tanto carnovalefchi , quanto quadrage- 
fìmali , fono pefti effettive perV. S. I fedani, 
le barbe di prfzzemólcKJye tutte quante le er- 
be , e radiche urìnativè calde fono fempre da 
sfuggirli coinè dànnofiflkqe. 

Per manténerfi il corpo lubrico tra i medi- 
camentiVIa Jpniglior cofa è la calila , purché fia» 
pura pura lenza mefijolfpza veruna di quegli 
ingredienti V -efae da’ Medici fon chiamati cor- 
rettivi, ma Va tp» cqp proprio vocabolo fcor- 
rettivi fonA appellati.! ferviziali fono ottimi, 
purché fiem^,' fìtti dì puro brodo , zucchero , 
olio di carai q un poco di fale. In cambio di 
brodo, fi $io Eneo ufare 1’ acqua d’orzo, ed in 
mancamento; d$ll’ acqua d’ orzo , l’ acqua del fuo 
pozzo . Qufc'ft’ acqua del pozzo non i sfonda le 
budella, come credono molti appreffo il volgo 
de’ Medici; ma ella è quella cofa puriflìma , 
con la quale anticamente con molto profitto 
fi facevano i ferviziali ; anticamente , dico , 
prima che il mifierio ,' o la birba non entralfe 
a guadare l’ innocenza della Medici na . Si con- 
tenti V. S. di farfi de’ ferviziali limili , fpelfo , 
e non fi fgomenti quando operano poco, anzi 
se ne rallegri, perché, operando poco , lave- 
ranno in corpo maggior quantità di umido ec. 
Verrà fra pochi giorni il tempo , che fi tro- 
veranno delle viole mammole frefche : fubito 
cheV. S. ne potrà avere, le faccia bollire leg- 
giermente in brodo fciocco , ed ogni mattina , 
che cade interra, ne beva di elfo brodo un buon 
ciotolone fenza raddolcirlo con cofa veruna re 
prefo che lo avrà, se ne Aia un’ora, o due a 
dormire, e non potendo dormire, ftia nulladi- 

meno 
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meno in Ietto a poltrire , ed a covare fe me* 
defima . Vi farà forfè chi perfuaderà V. Sig. 
a cacciarli giù per la verga de’ frugato) , delle 
candele, delle minuge. Adagio un poco: fen- 
za il mio ritorno, V. S. non se ne lafci per- 
vadere . Stia un poco allegramente , che con 
la buona cura fi fuggirà la mala ventura . Mi 
confervi Ella il suo affetto , c le bacio cor- 
dialmente le mani. 

fifa 9 . F ebbra jo 1 6 jt. 

AL SIG. ALESSANDRO 
MARCHETTI. 

G Odo , che il Sig. fuo Fratello fiia meglio. 

Ne fia ringraziato Iddio benedetto . V.S. 
che è colli prefente , pub confiderai* meglio 
di me , quello che polla farli < Io quanto a me 
crederei, che la llrada più ficura folle l’anda- 
re , in quella llagione così rigorofa , dellreg- 

f iando coi ferviziali piacevoli , con i buoni 
rodi , e con aggiullata regola di vitto , per 
cercare di condurlo alla Primavera . Mi con- 
fervi V. S. il fuo affetto . Saluti elfo Sig. suo 
Fratello in mio nome ; e le bacio cordialmente 
le mani. 

fifa 9. Genita jo 1680. 


A MONS. GIO: BATTISTA DA DIECE, 
VESCOVO DI BRUGNATO 
SESTRI. 

L A grazia (ingoiare, che V. S. Illuflriff. e 
Reverendi!!, ha fattami col dono del suo 
eentililfimo Libro, è Hata cagione, che io vi 
no imparati molti falutiferi infegnamenti , fic- 

E 4 come 
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come molti altri ne ho fempre apprefi da tut- 
te le altre sue Opere , le quali da me fono 
fempre Hate lette con grandifiima avidità, e 
confolazione dell’animo mio. Si accerti V. S. 
Illuftriff. che quando io mi metto a leggere i 
fuoi devoti Libretti , mi avviene fempre , co- 
me avvenir fuole a coloro , i quali , entrati in 
qualche ombrofa verde , e fiorita ftrada, con 
animo di farvi alcuni pochi paffi per ricrea- 
zione , fi accorgono poi , che , fenza avveder- 
cene, allettati dall’amenità del luogo, s’innol- 
trarono in un cammino molto piti lungo di 
quello , che fi erano proporti da principio di 
fare . Il buono Iddio datore d: tutti i beni , fia 
quegli , che renda a V. S. Illuftriff. il merito 
degli ottimi precetti da me , e da molti altri 
imparati . Io non ho altra formula più propria 
per ringraziarla del favore fattomi , ma quella 
formula profferircela con un cuore tutto rive- 
renza , e tutto affetto verfo il gran merito di 
V. S. Illuftriff. alla quale umiliffimamente in- 
chinandomi come fuo fervo , le bacio la mano, 
e le chieggio la fua benedizione . 

Fiorenza 5 . Maggio i6St. 


A N. N. 

I L libro manufcritto moftrato a V.S.dal Sig. 

Corraro intorno alla generazione dell’ uomo 
dall’ uovo , credo , che fia quello già ftampato con 
▼arie, e diverfe Offervazioni dal Cherchri nghio 
Olandefe, e da me veduto son già due anni , 
ma veduto come un baleno lontaniflimo , perchè 
l’amico, che lo avea , non volle mai lardar- 
melo nelle mani nè pure per un breve momen- 
to . E avendo io ufata diligenza di procacciar- 
mene uno da cotefti Signori Combi e La Nou, 
Mercanti Librari di Venezia , e miei corri- 
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fpondenti, non è mai Raro polfibile Io averlo. 
Ma fia quello , che elfer fi voglia . L’ Ipotefi 
* di cotefto Autore mf. che vuole , che 1* uova 

calino nell’ utero per i vali deferenti degli 
Antichi , è in tutto diverfa da quella di coloro, 
che tengono, che l’uova s’introducano in elfo 
utero per le tube Faloppiane . Non fon uomo 
da poter dar fentenze, ma (come in una com- 
media ) se a me toccalfe da far la parte del 
i giudice, fentenzierei a favore delle tube Falop- 

piane , e le farei mettere in pottetto di poter 
;uridicamente valerfi del nome di ovidutti . E 
l perchè scrivo ora al più famofo Avvocato del 

nofiro fecolo , e fon ficuro , che egli vorrà , 
che io dia fuora i motivi ; perciò con titolo 
di motivi dico a V. Sig. che nel fondo della 
cavità interna dell’utero , non sono se non due 
soli forami aperti , per i quali fi polfa intro- 
durre uno fiile , o una tenta , e quelli forami 
riefeono nelle tube Faloppiane , f licchè intro- 
■ '■ dotto per effi forami Io ilile,ei palla nelle tube; 

pel contrario , introdotto lo fiile nelle tube , 
penetra per elfi forami nella cavità dell’utero. 
In oltre gonfiato l’utero con uno lchizzatojoa 
vento, fi gonfiano ancora le tube Faloppiane, e 
fi vede ufeir l’aria per l’apertura , che è in quella 
parte, che confina co’tefiicoli femminini , ov- 
vero ovaje . Quanto poi a’vafi deferenti degli 
Antichi, pe’ quali elfi credevano, che il leme 
femminile fcendelfe nell’utero ,io me ne rimetto 
all’efperienza , se fieno in rerum natura , o fe 
non fieno ; fe fieno aperti e fcanalati , o pure 
se fieno lòlidi . Io so bene , che Galeno fu il 
primo, che fece menzione di quelli vafi defe- 
renti , e fcrilfc , che aveano un ramo solo , il 
quale metteva capo nel fondo dell’utero . Dopo 
i di Galeno, ilFernelio, e il Laurenzio, l’Hig- 

moro , il Plazzonio , il Varolio differo , che 
non un folramo,ma che due ve ne avea, uno 
de’ quali andava , come ditte Galeno , a fian- 
car- 
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carfi nel fondo dell’ utero * e l’altro nel collo, 
o nella imboccatura di elfo utero . Per quel 
ramo , che metteva capo nel fondo dell’utero , 
crederono che entrarti? nell’utero il feme delle 
donne non gravide ; per quel ramo , che im- 
boccava nel collo dell’ utero , crederono che 
entrarti?, e fifpargeff? il feme delle donne gra- 
vide . Or vengane per terzo Rodomonte , e 
quello Rodomonte fia il famofo dotti (fimo Rio - 
lano , il quale oltre i due fuddetti rami de’ 
Vali deferenti , ne volle inventare ancora un 
altro , che forte il terzo . Ma io però non ho mai 
faputo vedere quelle ramificazioni , e se pure 
per difgrazia vi forteto , dico , che non fono 
vali deferenti, nèpottono introdurre cofafolida 
dentro la cavità dell’utero , perchè erti non vi 
penetrano , e non v’ imboccano ; e quella trefea 
corta da fatto ..... 

AL SIG. CO: CARLO DE’ 
DOTTORI . PADOVA. 

M I comandate, eh’ io vi dica il mio fenti- 
mento intorno alla voce Pirucca, della 
quale , in vece di Parrucca , vi Cete fervi to 
nella vollra Satira . Vi rifpondo , che quella 
voce fcritta coll’ / non l’ ho mai trovata appretti» 
de’ buoni Autori , e non 1’ ho mai nè meno 
fentita così profferire in Tofcana, nè dal vol- 
go , nè dagli uomini della Corte , appretto de’ 
quali diceli comunemente Parrucca , e Parruca . 
Égli è ben vero , che vi fono alcuni giovanot- 
ti leziofi, i quali dicono Permea , per piò av- 
vicinarli all’ origine Francefe : imperocché fa 
loro naufea qualfifia cofa, che non venga dal- 
la Francia , e che non odori di Francefe ; e 
già comincio ad accorgermi , che Permea get- 
terà in terra col tempo 1’ antica , e Tofcana 
voce Parrucca ; e tanto piò , che è facile , e 
cotlumato nelle voci il patteggio dall’?, all’*, 

e dall’ 
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e dall’ 4 all’ e , e ve ne fono migliaia di efem- 
pli appretto gli antichi. Non vi maravigliate, 
che io vi dica , che quefta voce fia antica in 
Tofcana. Ella vi è antica antichittima,ed tifa- 
ta in lignificato nón di Zazzera poiliccia , ma 
bensì di Zazzera, o Capellatura naturale. Ed Così il Fri 
eccovene un efemplo di Bernardo Bellincioni perruque 
Poeta Fiorentino , che viffe nella Corte di Lo- deCeres. 
dovico Moro Duca di Milano ; le di cui Poe- Cereris 
fie furono .Rampate in quella Città 1 ’ anno coma . 
1493 . ... 

Son tutte opinioni , 

J bei capei , cercate fole in zucca , 

Parchi Ajfalon morì per la Parrucca. 

Se quello Poeta vi pareffe troppo vicino a no- 
Uri tempi , fentitene altri efempii regittrati 
nelle Prediche di Fra Giordano da Rivalto , Di quefìo 
che fiorì ne’ Pulpiti di Firenze, e di tutta Ita- F. Giord. 
liaintorno al 1300. e morì in Piacenza nel 131 i.daRivalto 
Coltivano col pettine , e con gli unguenti , perchè fi fa lun - 
più lunga prfi'a crefcere la Parrucca . E appref- ghijfima 
so : Si rici/e la Parrucca , e sì ne fece facrificio menzione 
a Dio . Nel Libro della Cura delle malattie di/opra a 
volgarizzato da Sere Zucchero Bencivenni , c.69. e 70. 
Notajo Fiorentino autore del Volgarizzamen- Similmen- 
te di Rafis , e del Maertro Aldrobrandino in te di Sere 
quegli anni, che corfero>dal 1300. al 1315. in Zucchero 
circa, fi legge: A coloro , che per cotale malat- Benciven- 
tia cade appoco appoco , 0 fi dice caduta la Par- ni a c.3 5. 
rucca . Ma fe voi mi volefte dire , per difen- e 4 6. 
dervi, che avete detto bene a dir P truce a ^ per 
confervare l’etimologia dal greco tbx», come rnirixn , 
alcuni anno creduto , e volerte , che la lette- quafi pen- 
ra » fi dovette profferire col fuono dell’ i de’ necchio. 
Latini , e de’ Tofcani , vi ricorderei , che gli 
antichi Greci alla lettera n non davano il fuo- 
no di ita , ma bensì di età , come voi fapete 
meglio di me , per la grande intelligenza , che 
avete della Greca favella, e come potrete aver 
letto ne’migliori , e più dotti Gramatici di quella 

rie» 
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chittìma lingua . Che è quanto poflo dirvi in- 
torno alla voce Parrucca. 

Che poi quel dotto , e gentil Cavaliere de- 
lìderi , che voi leviate la voce fieno in rima 
dittillaba, non perchè non fia buona, ma per- 
chè non è grata al di lui orecchio , e foggiu- 
gne effer voce da Arioilo ; io vi rifponderò 
col medefimo divino Arioilo : 

Degli uomini fon vtr) gli appetiti , 

A chi piace la colere a , a chi la fpaJa, 

A chi la patria , a chi li flrani liti . 

Al mio orecchio fa un gentilittimo fuono , e 
parmi voce belliffìma, e necettariflìma , e ufi- 
tati (lima ; e mi guarderei come dalla pelle di 
ufarla in verfi trifillaba , perchè tri fìllaba al 
mio orecchio farebbe in vero un fentire molto 
ilentato , e forzato . 

Galeras , Della voce Galero non fi pub dir altro , se 
berrettino non che fia un latinifmo , e farebbe più com- 
di cappelli portabile , se non vi fotte la voce Galera. Voi 
politeci. fapete,che la, Satira ammette molte voci, che 
Suetonto. altre maniere di Poefie non ammetterebbono . 

Eccovi obbedito . Volete adetto , che io vi lo- 
di la vQilra Poefia? Vi dirò, che a me è pia- 
ciuta fommamente , come Tempre tutte T altre 
vo [Ire cole mi fono fommamente piaciute. Così 
le mie baje avellerò mai tanto di lullro , che 
potettero non ett'eredifpiacevoli alla delicatezza 
del voftro intendimento . 

i 

Firenze 6. Luglio tóSi. 

A (jttefia A. N> N# 

manca 

l bene molte sono le malattie, dalle quali 

ed tl fine. ^ V. Sig. Illuftrifs. viene infettata, nulladi- 
meno per due folamente ella mi chiede rime- 
dio , e fono una pertinace fìitichezza di cor- 
po , ed un flutto di fangue dalle vene emor- 

roi- 
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roldali , che fi aprono ogni qual volta ella vuole, 
o naturalmente , o con artifizio , (limolare il ven- 
tre a rendere le fecce . Quelli due mali fono 
contrari tra di loro, e chieggiono rimedi i in qual- 
che parte contrari , imperocché la llitichezza 
defidera gli emollienti, e gli umettanti, e gli 
(limolanti , ma il flulfo di l'angue richiede gli 
aftringenti , e gl’ inzaffanti , e i modificanti 
l’acrimonia del l'angue ; perlochè è neceffario 
di andare con molta cautela ; acciocché volen- 
do giovare ad uno , non fi porti nocumento Rìmedj 
all’ altro male . Sia però fomma , e continua per la jli- 
diligenza nel ridurre il corpo alla conveniente tichezza 
sua lubricità , perchè quando quello farà lu- eli corpo , 
brico e fluido , V. S. Illuftrifs. avrà minore confante - , 
occafione di fare sforzi , e premiti per mandar dalle vene 
fuora le fecce , e così non verrà a far gonfia- emorroida- 
re le vene emorroidali , ed a neceffìtarle a get- //. 
tare il fangue . Di più avendo il corpo lubri- 
co , minori faranno 1’ offùfcazioni alla teda . 

Per ottenere dunque quella facile lubricità , 
non fi curi di adoperare medicamenti gagliar- 
di , e violenti , che muovono il corpo sì , ma 
poi lo lafciano più (litico di prima -, e quel 
che più importa, conducendo agl’ intellini dal- 
le parti più lontane molti umori mordaci, fal- 
lùginofi , e pungenti , poffono quelli fieramen- 
te (limolare le vene del fedo a gettar fuora il 
fangue . Si contenti dunque de’ rimedj piace- 
voli , ed ufuali ; e perchè la natura se gli fa 
familiari , e quando una volta , due , o tre 
anno fatto il loro uffizio, effa più non gli cu- 
ra , e ritorna all’antica pigrizia , perciò fa di 
melliere che V. S. Illuftrifs. ne abbia di di- 
vedi generi, ed in divede forme, onde qui le 
farò menzione di varie ricette , da poterne ulà- 
re ora l’una, ora l’altra, fecondo il bifogno. 

Molti fi fervono della trementina Venezia- 
na in bocconi, tre ore avanti il cibo, al peso 
di due dramme , o di once mezza , Quelta , ol- 
tre 
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tre che mantiene il corpo difpofto , è amica 
dello ftomaco , e di tutto quanto il genere ner-' 
vofo , clie in V. S. Muffii fs. è notabilmente 
offefo, per gli accidenti patiti l’anno pada to . 
E’ amica del fegato , potendo coll’ aflerfione 
tor via da’ suoi canali quella gruma crafTa , che 
gl’ intafa , e gli ferra, o per lo meno gli rende 
più angufti, e più difficili a pacarvi , e ripar- 
larvi liberamente il fangue . Galeno quando 
parlò di quello medicamento , gli diede lodi 
infinite dicendo, che omnia vifeera ttegantijfme 
repurgat . 

La polpa de’ tamarindi , nel cafo di V.S. II- 
luftrifs. farà uno de’ più opportuni rimedj , che 
ella polTa ufare ; imperocché manterrà lubrico 
il ventre , corrugherà , ed affiignerà le vene 
emorroidali , e lungamente usata indurrà nel 
fangue una certa temperata craffezza , mediante 
la quale non gli farà così facile 1’ ufeir dalle 
vene : la sua dofe può effere un’ oncia in- 
zuccherata, mafticata un’ora avanti definare . 
Ho detto mafticata, perchè non è difpiacevole 
al gufto , anzi a molti è gratiffima per una 
certa fua gentile acidità . Si potrebbe ancora 
pigliare , fattone fette , ovvero otto bocconi. 
Che se non fi voleffe nè mallicare , nè pigliare 
in bocconi , fi potrebbe ufare in bevanda nella 
feguente maniera. 

3t. Tamarindi once ij. e m. bollano in lib. 
2 . di acqua di Nocera ,alla confumazione della 
metà : Si coli , e fi beva la colatura , due ore, 
o due ore e mezzo avanti il palio. 

Quello , che ho detto della polpa de’ tamarindi, 
lo dico ancora della polpa di caffia , purché 
quella fi pigli fempre in minor dofe . Della 
polpa di caffia , con zucchero fine giulebbato, 
ed un poca di acqua lanfa, e fugo di limone, 
fe ne fa una conferva gentile, e grata al godo. 
Grati ancora al gullo fono que’ baccelletti di 
caffia confetta, che vengono d’AleUandria. 

In 
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In molti luoghi d’Italia , e particolarmente 
in Roma , è familiariflimo un certo lattuario, 
chiamato lattuario Aleflandrino , cha con gran 
facilità, e lenza naufea mantiene il corpo fluido, 
ed io infinite volte per tale effetto 1’ ho or- 
dinato; e fe ne piglia dalle sei dramme , all’ 
un’ oncia , piti o meno , fecondo le complef- 
fioni . 

La conferva di rofe dommafchine , pigliata 
al pefo di un’ oncia , muove leggiermente il 
corpo : e quella, che ci è mandata da Geno- 
va , è delicatiffima . Prefa al pefo delle due 
once , opera quanto una piacevole Medicina : 
ma V. S. Illuftrifs. fi contenti di una fola 
oncia . 

Per poter mutare , farà bene aver pronto 
qualche aceto folutivo, col quale potrà condirli 
un poco d’infalata cotta, o fame qualche poco 
di marinato ; e potrà fervirfi del feguente , o 
di altro limile. 

Polipodio quercino frefco , e mondo , e 
tagliato fottilmente once j. e mezzo . Infondi 
in lib. iij. di acero bianco forte, per tre giorni, 
in fine metti in luogo caldo, tanto che s’ in- 
tiepidifca , ed infondi di nuovo Sena di Levante 
once j. e m. Curiàndoli fcrop. ij. Manna fcelta 
della più bianca once j. Stia in infufione per 
tre altri giorni in luogo caldo j fi coli , e fi 
ferbi per l’ufo detto. 

II feguente brodo prefo tm’ ora avanti defi- 
nare, ammpllifce il corpo. 

Ut. Mercórella , bietola , ana m. j. bolli in 
brodo di cafirato, per pigliarne cinque once , 
com’è detto, e fi può raddolcire con zucchero 
fine r Pigro gire ventri non imitile s betas , dilfe 
Marziale nel lib. ut. degli Epigrammi. 

Il feguente brodo ancora è utile, pur prefo 
un’ora avanti definare. 

Ut. Polipodio quercino frefco , e mondo , e 
tagliato fottilmente , once i. Tartaro di vin 

bian- 
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bianco polverizzato once mezza ; bolli in {uf- 
ficiente quantità di brodo : fi coli , e della co- 
latura se ne beva cinque once raddolcita con 
zucchero . 

Molti fi fervono delle cime di malva, cotte 
nell’acqua, e condite con fale , e con butiro 
nel principio della tavola j onde Marziale ne! 

Exoneraturar ventrem mibi villico malvas 
Attufit 

E Cicerone nel lib. 7. delle Pillole , ferivo a 
Gallo, che avendo difavvedutamente mangiato 
molta malva cotta, gli era venuta un’ul'cita di 


corpo. , ... 

A quefto effetto, nel principio della Meni» 
gli antichi ufavano di pigliar la lattuga ; che 
però Marziale lib. xi. 

Prima tibi dabitur ventri lanuta mavendt 

Utilis . 

E lib. ni. 

Utere l achei s , & mollibus utere malva , 

Nam faciem durum , Phabe , cacanti! ha - 
bes. 

E Diofcoride parlando della lattuga fcnfle , 
che era Kaixi** fiKxaxTjx» , cioè mollitiva del 
ventre -, quindi Orazio con molta ragione nelle 

Satire : . . 

- — Si dura morabitur alvus , 

LaBuca, & viles pellent objlantia beta , 

Et lapathi brevi! herba . 

Galeno nel fecondo delle virtù degli alimenti, 
configliava a pigliare un ora avanti pranzo , 
delle mele cotte, e delle fufine cotte . Phmo 
parlando delle fufine lib. 2j.cap. 3. dille. Pruno 
alvum molliunt , [lomacho vero utiliffima : per lo 
che fon noti que’verfi di Marziale: 

Pruno peregrina carie rugo/a feneBt 
Sume : folent duri folvere ventri! onus. 
Quelle fufine fi poffon cuocere, 0 nelvinbian- 
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co dolce, o in brodo ; e lì poffono raddolcire 
con buona quantità di zucchero , ovvero con un’ 
uncia di manna fcelta della più bianca. Si può 
ancora, mentre le fufine fi cuocono, far bollire 
con effe un bottoncino di fena, ovvero un pu- 
gno di polipodio frefco ec. 

Due cucchiaiate dì pizzicata di fena e di 
meccoacan , prefe avanti palio , fanno un buono 
effetto . 

Con tutti quelli rimedj , non è da tralafciarfi 
l’ ufo alle volte di qualche ferviziale mollitivo. 
Il feguente farà molto a propofito. 

$. Latte di capra , o di vacca , o di pecora 
ferrato . Brodi di caffrato ana once viij. zuc- 
chero bianco once iv. burro once ij. m. Il fe- 
guente ancora . 

gt. Olio malvato once ij. fi fcaldi in calde- 
rottino al fuoco; fcaldato che è, fi levi fubito 
dal fuoco , e vi fi verfi fopra once mez. di 
trementina, dimenandola bene , fin che fi uni- 
fica col detto Olio , ed effendo bene unita , fi 
aggiunga brodo di caffrato graffo once xv. zuc- 
chero bianco once 4. fale , m. per ferviziale . 

Non le venga mai voglia di ufare pillole, o 
altro medicamento , nel quale entri 1’ aloè . 
Quello è quanto pollo dirle fopra di ciò. 

Quanto s’appartiene alle vene emorroidali, 
fi convengono medicamenti interni ed edemi : 
Tra gl’interni, più d’ogni altra cofa gli lodo 
l’ufo frequente delle feguenti pillole. 

Bdellio vero once j. fugo di rofe rode 
once iiij. s’incorpori al Sole, mettendo il fugo 
delle rofe a poco per volta, in più giorni , ed 
agitando ; infine fi aggiunga mallice di Scio 
polverizzata dr. j. fi faccia malfa di pillole , da 
pigliarne fcrop. mez. per volta, mattina e fera 
avanti il cibo. 

La infrafcritta polvere è molto giovevole 
alla teda, all’ emorroide , e ad ajutare il moto 
periffaltico dello ffomaco. 

Op.de/ Redi Tom.V. F $.Ra- 
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$. Radiche di confolida maggiore d. ij. rofe 
rode polverizzare dr. vj. avorio macinato im- 
palpabilmente once j. zucchero al pelo di tutte 
le fuddette cofe ; fi faccia polvere, della quale 
pigli una cucchiaiata nel fine del definare,non 
bevendo più dopo, nè mangiando. Il feguente 
ancora. 

Si bolla, e fi cuoca il miglio abbronzato, in 
brodo di Vitella, e se ne faccia, cotto che farà, 
se ne faccia, dico, uno o cremore, o lattata, 
di detto once vj. per ufar com’ è detto. 

Avvertila , che quelli fchizzetti quando se 
gli fanno , non debbono edere molto caldi , 
balla che fieno un poco poco intiepiditi , e più 
vicini al freddo , che al caldo . Così ancora la 
mattina quando V. S. IlludrilT. è ita di corpo, 
non fi lavi mai con acqua tiepida , ma Tempre 
frefca , di quel frefco , che dà la dagione : e 
per lavarli abbia Tempre qualche acqua appro- 
priata. Ottima farà l’acqua d’oizo abbrudoiiro, 
aggiuntovi qualche porzioncella di vino rodo 
{lìtico . Ottima farà l’acqua dillata delie foglie 
di mortella, o di lentif.o, mei'colatovi , anco 
con quedo, un poco dì vino rolfo . Ottima 
ancora la bollitura de’ balaudi , del fummac , 
delle rofe rode , delle coccole di mortella in 
poca quantità , fatta in acqua di Nocera , ag- 
giuntovi pure il vino , che porterà tèco lenza 
premito, qualche poca quantità di fecce. Io fo- 
glio ordinare il feguente. 

Si faccia bollire nell’acqua rofa , o nell’ acqua di 
piantaggine , o nell’acqua di cime di pruni, fi faccia 
bollire, dico , qualche poco di bolo armeno , fi coli. 

#. di detta colatura once iij. chiare di uovo 
num. iiij. fi sbatta ogni cofa infieme , e fi ufi 
com’ è detto di lopra. 

Si può fare anco di fole chiare di uovo , fen- 
za la mekolanza dell’acqua rofa. 

Si può ufare anco il lèguente: 

Scorze di melagrane , fummacki, noci di 

ci- 
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cipreffo , coccole di mortella an. m. j. allume dì 
rocca dr. j. bolli in (ufficiente quantità di acqua 
di Nocera ; cola . ' 

IJt. di detta colatura once iiij. vino roflò non 
dolce once j. m. 

L’ ufo della gelatina di corno di Cervo , non 
è immaginabile, quanto pofla edere profittevole 
col rendere il l'angue più fibrofo, più force, e 
men fiottile, e men fluido. Mi piacerebbe , che 
ogni mattina , ed ogni fiera ne faceffe venire 
in tavola fua: e nel fine della tavola , se non 
voleffe ufare la polvere fiopraficritta , potrebbe 
far limare il corno del Cervo , e ridurlo in 
polvere impalpabiliffima , e quella polvere farla 
confettare in foggia di pizzicata. 

Il caglio di lepre è molto commendato dagli 
Autori , e ne danno una dramma per volta , 
{temperato in brodo. 

A tavola innacqui il vino continuamente con 
acqua di Nocera ; ed in mancanza di q ietta , 
con acqua più e più volte ferrata, ovvero con 
una leggiera decozione di lentifco. 

Si faccia non di rado qualche piccolo fchiz- 
zetto nel feffo , potendoli fperare, che quello 
Ila per corrugare le emorroih; e nell’ u fici re. 

L’acqua rofa con chiara d’uovo sbattuta, e 
vino rodo meficolato, farà giovevole, ed ufiuale 
lavanda , compolla alla feguente proporzione : 

IJt. Acqua rafia lib.j. vino rollo once j. una 
chiara d’uovo m. 

Ufiuale ancora, e familiare farà 1’ acqua di 
Nocera, fpentovi dentro il ferro : ovvero quell’ 
acqua, nella quale i fabbri fpengono i loro ferri 
infocati , aggiuntovi però fiempre il vino roflò ; 
ed in lomma non fi lavi mai con cola alcuna, 
che non vi fia il vino , anzi che alle volte 
la configlio a lavarli collo (ledo vino , perchè 
in fine maggior corroborativo di quello non fi 
trova 
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AL S I G. STEFANO 
PIGNATELLI. 

H O veduti i Quaderni , o Memorie delle 
Etimologie Italiane del già Eminentiffi- 
mo Sig. Card. Sforza Pallavicino . Vi Tono 
alcune pochilfime cole d’ingegno, che fono sue 
proprie , e non tocche da altri . La maggior 
parte però di effe Etimológie , fi trovano re- 
gimate in quegli Autori , che ex profeto ne 
lcriiTero, come in Panfilo Peril'co , nel Canini, 
nel Voflio , nel Covarruvias, nel Ferrari, nel 
Menagio , ec. ed in quegli Autori altresì , che 
trattando altre materie , anno , come per paifag- 
gio , parlato delle origini delle voci, come il 
Bociarro, Pier Vettori , il Salmafio , il Barozio, 
il Rainefio , lo Stefano , il Daui’quio , e molti 
altri . Vi fono alcune altre poche cole di baffa 
confiderazione, e falle , tra le quali ofTervi V.S. 
11 ladri ili ma la feguente : Canditi dal candore 
del zucchero . Qiejta Etimologia è falfiffima , 
come notrà V. S. UlullrilL comprendere , se 
Zucchero uon m’inganno, dalla feguente, che è una del- 
di Candii le mie Etimologie. Zucchero di Candia. 
lo /leffo , Fo però copiare que’ Quaderni , e ne profefio 
che Zac- infinite obbligazioni alla gentilezza di V.S.I1- 
chero Gin- ladri (L la quale è umilmente da me fupplicata 
di,V.Ri- a voler liberamente correggermi, se le- pare , 
cettario. che io fia in errore nel giudizio di quelle Me- 
la Lom- morie del Sig. Cardinale, che di buona voglia 
bardia riceverò la correzione . 

conditi Ho letto con ammirazione i quattro gentiliiTì- 
colla pri- mi lonctti di V. S. IlluitrilL e le rello obbli- 
ma acuta, gati liimo delia gentil maniera, conia quale el- 
i canditi, la ha voluto tacitamente infegnarmi , come io 
forfè qua fi dovrei comporre i miei. Le ne redo obbligato 
conditi, nel più alto grado di obbligazione, e la fuppli- 
cioè ad- co continuarmi il favore: e perchè ella abbia a 
dobbati , farmelo più volentieri , ancor io continuo a man- 
di conci . darle 


Digitized by Google 



DI FRANCESCO REDT . 85 

darle quattro altri de’ miei, che fono d’ un’ altra 
fatta, -ed al folito vengon avanti di lei per ri- 
cevere la necefiaria , e defiderata correzione . 

Che poi alla gran Regina di Svezia non fia 
difpiaciuto quel mio Sonetto del Caos , e ne 
abbia fatta per me qualche generofa , e reale 
cfprelfione , io non pollo rifpondere a tanta 
bontà, se non con profondamente inchinarmi 
alla reale grandezza, ed alla vera virtù della 
Maellà fua. Ma dicami V. S. Illulìnlfima : liima 
ella apropofito, eh’ io mandi a S.M. un Libro, 
nel quale fono uniti tutri i Libri delle mie E- 
fperienze? E quello è l’unico, e fo!o,chemiè 
rimafo : tutti gli altri fono fpariti ; e credo in 
buona cofcienza , che i Droghieri se ne fieno Così Mar- 
ferviti pe:r farne i cartocci darinvolgere il pe- z i ale ad 
pe, per non dire, che i Pizzicatoli vi anno rin- un fuo 
voltato altra cofa molto più vile del pepe. Se libro. Ve l 
V. S. Illuftriff. non lo (lima a propofito , fia thuris pi- 
per non detto. Se lo liima un atto di riveren- perifque 
za, mi avvilì, come debbo contenermi , se deb- fa cucul- 
bo mandare il Libro femplicemente aV. S. Il- lus . 
ludrilT. o pure , se debbo accompagnarlo con Let- 
tera. Io mi lafcio governare in tutto , e per tut- 
to da’ Padroni , e dagli Amici. V. S. Ili uflrilT. 
mi dice, che se io tornali! mai in Roma, po- 
trei aver luogo tra quei grand’ Uomini , che 
fanno 1’ Accademia di S. M. . Io per me cre- 
do , c fia detta con pace di V. Sig. Illufirilf. 
che io vi farei quella bella comparti , che fa- 
rebbe tra le pitture di Michelagnolo , di Raf- 
faelo, e di Tiziano, uno di quei rozzi fcara- 
bocchi , che fchiccherava co’ fuoi pennelli l’an- 
tico Margheritone d’ Arezzo , che uguale alle 
fue pitture ebbe ancora la gentilezza dell’ Epita- 
fio in marmo. 

Hìc jacet ille bonus pittura Margheritonus . 

Eh che V. S. Illuftriff. mi dà la burla. Non 
ho prerogative da comparire nel congrelfo de’ 
primi Uomini del nollro fecolo. Una folapre- 

F 3 ro- 
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* Filofofi, rogativa riconofco in me, ma ella èunaprero- 
cioè Chi- gaciva didefiderio, e non di fatto. Defidererei 
mici , che di potere fciogliere gli uomini da que’ lacci , e 
queflo no- da quella cecità , nella quale fono (fretti , ed 
me fida n- imbavagliati dalla birba, dalla ciurmeria , dalla 
no ejji . ciarlataneria, dalla furfanteria de’ Medici igno- 
lapisphi- rantoni , e * de’ Filolofi , che tormentano i po- 
lofopho- veri Criltiani, e poi gli fanno morire concm- 
rum cioè monia, e con luflo di pellegrini , e fuperitiziofi 

de'Cbimi- rimedj 

ti . 

Manca il A N. N. 

fine. 

A fjuefta Ti yCI rallegro che V. S. felicemente fia tor- 
parimentc IVA nata nella Patria, e nella Corte del Se- 
manca renili. Sig. Elettore suo Padrone, e mio iem- 
Findrizzo, pre riveritiffimo Signore: me ne rallegro infi- 
e la data, nitamente, e prego Iddio benedetto , thè le vo- 
glia concedere colti tutti quegli avanzamenti , 
che piti grandi fono meritati dalle lue molte 
Virtù. Io le ferivo in Italiano, perchè non vo- 
glio, che ella fi dimentichi quella lingua, che 
da lei era così francamente ferina , e p rlata , 
quando io aveva l’onore di fervire la lua Per- 
fona qui in Firenze, e di ammirare lasuamo- 
• deltia, e la candidezza dell’animo fuo. M’im- 
magino, che avanci la sua partenza da Padova, 
ella avrà ricevuto l’ ultime mie lettere , nelle 
quali io le mandava alcune ricette di bagatelle 
cunofe, che ella mi avea domandate. Intendo 
dalla sua lettera de’ io. di Giugno, che il Se- 
renili. Sig. Elettore è fiato alle l'ettimane paf- 
fate forprefo da dolori colici , e dopo che que- 
lli son celiati , che fi è cominciato a vedere 
qualche tumore ne’ piedi di S. A. S. Elettorale; 
ma però quello tumore è fenza dolore alcuno, 
fenza prurito, fenza infiammazione, e fenza mu- 
tazione alcuna di colore, e per lo più la fera è 
maggiore, e premuto coi diti, vi rimangono i 
velligi , ma dopo la notturna quiete , e ripofo, 

il 
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il tumore è molto rimedo , e minore . Mi 
domanda V.S. il quid agendum in quello cafo. 
Io per me credo , che quelli così fatti tumori 
edematolì nelle gambe, vengano per cagione de’ 
vafi linfatici , relaflati , e indeboliti , ne’quali 
flagna la linfa , non folamente copiofa , ma 
ancora renduta un poco troppo grolla dal calore, 
e perciò ella non può ritornare così facilmente 
a rifluir , e rientrare nel fangue , ma pure in 
qualche parte ella vi ritorna , dopo che per la not- 
turna quiete le gambe fono (late in riposo. Ma 
fia come elTer fi voglia, egli è molto meglio, 
che quella linfa (lagni, e li fermi nelle gambe, 
che in qualche altra parte del corpo , e parti- 
colarmente nelle parti piò nobili . Quindi è che 

10 fono tempre fiato di opinione, e l’ ho pra- 
ticato fempre con felicità nella Medicina, che 
non fia mai colà opportuna, anzi che fia cofa 
dannofilfima , o applicare medicamenti edemi 
alle gambe di coloro, i quali le anno edema- 
tofe ; imperocché fe la linfa non potrà fcendere 
alle gambe , impedita o da medicamenti cller- 
ni , o da fafciature, o da (frette calzature , 0 da 
qual fi voglia altro artifizio, fi vedrà manifella- 
mente , che ella (lagnerà nelle cofce , e forfè 
ancora nel ventre interiore edernamente, e for- 
fè anco internamente potrebbe rompere qualche 
piccolo canaletto , e fpanderfi in quella lìelfa 
cavità , nella quale le vifcere naturali fono fi- 
tuate . In fomma io mi guardo come dalla pe- 
lle, da applicare medicamenti, 0 artifizj , proi- 
benti lo fcendere la linfa alle gambe ; ma cerco, 
eproccuro con ogni podìbilita di toglier via le 
ollruzioni di tutti i canali , di corroborarli , e proc- 
curo, che nelle glandule fi faccia buona, e perfetta 
feparazione, e depurazione; aquedo effetto io 
ho trovato fempre opportuno, e molto giovevole 

11 lungo ufo del Calibe . E quello (ledo ufo del 
Calibe, crederei , che (offe per edere utilidìmo 
nella Perfona del Sereni fs. Elettore , purché. tal 

F 4 Ca- 
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Calibe fofle corretto, manipolato, o temperato 
in modo , che non potelTe introdurre nel fuo 
corpo uno eccepivo calore , ed una eccelfiva lic- 
eità . E dal foverchio calore , e dalla ioverchia 
liceità me ne guarderei molto bene in un tem- 
peramento , come è quello di S. A. Sereni fs. 
Elettorale . 

Nella ultima lettera, che V. Sig. mi fcrilTe 
di Padova, nella fua partenza da quella Città 
V. Sig. mi dille, che avea proccurato di prov- 
vederli di alcune Quinteflenze , come di Can- 
nella, di Garofani, di Pepe, di Role ec. per 
comandamento di S. A. S. Ele. torale : ma che 
non avea trovata la congiuntura del poterfene 
provvedere. Io ho aggiullata, e accomodata una 
Cafietta piena di tutte quelle fpezie di Quintef- 
fenze, che li fabbricano nella Fonderia del Se- 
renifs. Granduca, e la invierò a V.Sig. accioc- 
ché, se le pare a propolito , ella in mio nome 
la prefenti a S. A. S. Elettorale . E quando 
non le pareffe a propolito, e che ella ftimaffe, • 

che foffe una bagattella non degna di elTer pre- 
lentata a S. A. in quello cafo V. S. potrà fa- 
re della calTetta quello, che a lei piacerà. Io 
però intanto la prego umilmente a favorirmi 
di qualche avvilo , o notizia per quale ftrada 
io polla inviare la fuddetta calfetta , e se vo- 
glia , che io la trafmetta in Venezia a qual- 
che Miniftro, che quivi abbia S. A. S. Eletto- 
rale . Di tanto favore io rellerò grandemente 
obbligato alla fua bontà 

AL SIG. DOTT. JACOPO 
DEL LAPO. 

•1 

I O voleva pure fcrivervi qualche cofa intor- 
no a quelle delizioie Cacce di Animino , i 

ma, per dirla giulla, in vece di andare a Cac- 
cia, in quelli primi giorni non ho fatto altro 
che dormire, per ragguagliare le partite del fon- 

no , 
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no , che le fettimane addietro con grandiffìmo dan- 
no della mia azienda vitale avea trafcurate ,e la- 
rdate indietro. Ed in vero, come voi fapete, 
io era molto smagrito , e affaticato più del mio 
dovere . Ma ora mi fon rimeffo in fedo a for- 
za di lunghiffìmi tonni , ed a forza parimente 
di certe mineilre maravigliofe , che il Serenifs. 

Granduca mio Signore ha comandato al suo pri- 
mo Cuoco, che mattina e fera mi faccia ; ed 

10 me le mangio con grandìffìma foddisfazione, 
e della gola, e dello itomaco, il quale non du- 
ra molta fatica a digerirle . Mi trovo dunque 

in un ozio beato , ed in quefl’ ozio , al mio „ 
folito, leggo, e lavoro tempre qualche cofa,ed OJJervaz , . 
oggi avendomi S. A. S. donati certi Ghiri , ? Al' 1 * r ‘ e 
certi Scoiattoli, mi fon prefo per paffatempo ìì ,! r '> e ? e ~ 
farne Notomia , e vi ho offervate alcune parti- 
colari minuzie , ma piti di ogni altra cola ho t0 " • 
confiderato la poca credenza , che fi può dare 
agli Scrittori delle cote naturali J onde fempre 
piò mi confermo nella mia antica opinione, che 
chi vuol ritrovar la verità, non bifogna cercar- 
la a tavolino su’ libri, ma fa di meftiere lavo- 
rar di propria mano , e veder le cofe con gli 
occhi proprj • Vi ricorderete ( e credo ve ne 
ricordiate di certo, perchè non fo se io ve lo 
abbia pagato ) che qucft’ anno voleffe , che io 
prendati! la Notomia degli Animali del diligen- 
ti ffimo Gerardo Blalio : in quella egli fa la noto- 
mia del Ghiro, ed afferma collantemente , e di 
veduta, che nel fegato del Ghiro non «i è la 
vefcica del fiele ; e tale affermazione del Blafìo 
vien francheggiata da Mattia Mattiade appreffo 

11 Bartolino nell’Epiflola 5 della Centuria quar- 
ta , citata da effo Blafìo . In quattro di tali ani- 
maletti io ho -trovata la vefcica del fiele , gran- 
de e graffa, e dermi natamente graffa. Inoltre 
il mededmo Biado riprende Marc’ Aurelio Se- 
verino, perchè nella suaZootomia Democritea 
fcriffe , che i Ghiri non anno intellino cieco, 

ca 
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ed effo Blafio afferma non solamente averlo, ma 
di più averlo grandiffimo ; e fon quell’ effe le 
fue parole, che voi potrete rincontrare nel vo- 
lito esemplare : Intefìinum cxcùm Severi nus nul- 
lum licer Gliri competere dicat , revera tante» in- 
gens valde hic datur , difientum fere , materiaqut 
Sebbene liquida fubnigra repìetum . IL Severino ha ragio- 
appanfce ne,edil Blafio lo riprende a torto, perchè cer- 
car vi fra tamente in tutto il canale degli alimenti de’ 
contradiz. Ghiri , che ho notomizzati ,non folamente non 
tra quello v\ ho trovato verun inteitino cieco , rea nè an- 
luogo del che per miracolo ve ne ho trovato veftigio » 
Redigerli Di più il mentovato Blafio riferifce , che i 
che es>li Ghiri anno il membro genitale armato di un 
mede fimo offerto, in quella gui fa appunto , che lo anno 
dice nelle i c ani . Anco in quello Blafio piglia un gran- 
Jite Ofier- c hio a lecco, e s’inganna fortemente , perchè i 
vjzjntor- Ghiri di Toicana non anno Umile olfo . Può 
no agli 'A- elfere , che quegli di Olanda lo abbiano. Pure 
nimiili vi- per difendere il Blafio, che è un valentuomo, e 
venti ec. molto benemerito della Notomia , io direi, che 
pure fono quando egli ha voluto parlare del Ghiro abbia 
conciliati pigliato un Scoiattolo per un Ghiro , giacché 
beniffiono i n verità lo Scojartolo ha il membro genitale 
ne 1 !' Jin- corredato di offo,ed ha altresì l’ interino cieco 
notazioni g ro ff 0 groflìffimo, e fatto a cellette, come e- 
di nuejla (ternamente apparifee il colon degli uomini . 
Jle'fj Let- Ma che poi il Blafio voglia, che il Ghiro non 
ter1 » l* abbia vei'cica di fiele , in quello non faprei 
quale è come difendermelo , perchè di certo la ha , e 
jìampata h>en graffa , ficcome ancora la ha lo Scoiattolo. 
con qual- | 0 era arr ivato qui a fcrivervi , quando mi è 
« ‘e vana rorT1 parfo in camera il noftro SignorTommafo 
i‘Z. nel p ro fi n i venuto alla Corte per render grazie a 
Su pale- q„ a S. per la Lettura di Medicina, che ha 

mento ai, ottenuta : egli il Sig. Fratini è ffato a definar 
C iorn.de ^ meco , e abbiam bevuto alla lalute di V.Sig. del 
Jet ter. d' 5;^ g e Hi n i, c del Sig. Zambeccari , e del Sig. 
Italia Tiìli . Quella fera dopo aver avuta udienza, fe 
ne è tornato a Pilloia ,ei io finirò la Lettera col 

pre- 
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pregarvi , che non vogliate fcandalizzarvi , nè 
mormorar di me col dire , che fi troverà ben 
altri, che farà il Critico, ed il Cenfore Copra 
di me, conforme talvolta per trovar la verità 
io lo faccio Copra Taltrui opere, perchè Sig.Ja- 
copo mio caro, voi lapete molto bene, che io 
amo i mieiCenCori, e che delle giufie cenCure 
io non me ne piglio maggior pena di quella , 
che io mi foglio prendere allora quando da’miei 
fervitori veggio lcamatare i miei vediti, per ca- 
varne la polvere, e perafficurargli dalle tignuo- 
le. E qui cordialmente , in fieme col voftroSig. 
Figliuolo, viCaluco, e vi prego a comandarmi. 

Dalla Corte alle Cacce cC Artimoin 30. Set- 
tembre 1682. 

AL MEDESIMO. 

Scritta a nome di Pietro Aleff andrò Frego fi. 

M I comanda V. Sig. Eccelientifiima , che Quella è 
io le Ccriva qualche cola, e le dia qual- Jlampata 
che notizia di quelle OlTervazioni , ed ECperien- nelSupp. 
ze,che fa qui in Cerr ro il Sig.Francei'co Re- al Giorn. 
di, intorno alle cofe della Storia naturale. Io de' Lett. 
non avrei mai fenza i Cuoi comandi ardito di T. II. 
farlo; e ciò per due cagioni , la prima delle qua- 
li è, che non Caprei qual cola Ccrivermi a V.Sig. 
Eccellentilfima , che non folle di già cognita al- 
la lua valla dottrina, ed intelligenza : la fecon- 
da cagione è , che io non Capeva , se il Sig. 

Redi avefle avuto gullo , che io avelli palefate 
quelle operazioni , nelle quali giornalmente con 
tanto lludio fi efercita , e cosi io commette!!! 
mancamento verlo quella amorevole confidenza, 
che egli ha avuta meco nello ammettermi nel 
suo Quartiere, ed alla villa de’ suoi lavori. Ma 
interrogato da me il Sig. Redi Copra di quello 
punto , mi ha benignamente rilpollo , che io 

pof- 
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fo francamente fcrivere a V. S. Eccellenti filma 
tutto quello, che alla giornata egli opera, già 
che egli non ha cola veruna, che brami, che 
fia occulta , e particolarmente alla pedona di 
V.Sig. la quale egli (lima l'opra ogni altro, ed 
ama di vero amore cordiali (lìmo . Or che fcri- 
verò io ? lmprimis fa di mefliere , che io le 
dica, che neli’cflere ammeflo dal Sig.Redi, mi 
è parato di entrare in un mondo nuovo, con- 
ciollìecol'achè nelle cofe Naturali , ed Anatomi- 
che io non mi era el'erci tato mai , le non in una 
diligente ricerca fatta ne’cadaveri umani , e fuor 
di quelli io non avea aperto mai nè pure un 
folo Animale; e qui a Cerreto il Sig.Redi Ga- 
iamente olferva per ora' la differente bruttura 
delle vifccre degli Uccelli, e de 1 Quadrupedi: 
e fi accerti, Sig.Jacopo, che egli ne ha meffo 
infieme grandiffìmi falci di icritture.Mi è par- 
so dunque di entrare in un mondo nuovo , ed 
in quelli pochi giorni ho potuto vedere, quan- 
to la fabbrica di molti Volanti , e Quadrupedi,- 
ed Infetti , fia differente da quella degli Ani-' ' 
mali ragionevoli. Ieri appunto il Sig.Redi ri- 
confrontava le sue Offervazioni intorno a’ pol- 
moni degli Uccelli, e con mia grandi ffi ma io- 
disfazione vidi , che quelli polmoni de’ Volan- 
ti non iilanno liberi e iciolti , come quegli de’ 
Quadrupedi , e degli Uomini, ma fono forte- 
mente attaccati alle collole,ed al groppone, e 
che di più fon forati da alcuni determinati , w 
regolati forami , i quali forami sboccano incer- 
te particolari vefciche membranofe , che mul- 
tiplicate fino in cinque , arrivano 1’ una dopo 
1’ altra fino a tutto il ventre inferiore ; si che 
l’aria, che entra per l’afpra arteria, non fi fer- 
ma ne’ polmoni , ma per quei forami de’ mede- 
fimi polmoni paffa nelle vefciche membranofe, 
e le gonfia, e gonfiandole, fa crefcere e dilata- 
re la cavità del ventre , oude l’animale ne di- 
vien più tronfio, e per cosi dire, più leggiere. 
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e di pili in quelìa dilatazione venendo le vi- 
fcere naturali ad edere premute , elle poffono 
per via di quella alternata compresone mette- 
re in opera quegli ufizj , a’ quali dalla natura 
fono ilare dettinate. Ma fenta V.S. una bella 
curiofità, la quale io mi accorfi,che dette gu- 
llo ancora al Sig. Redi , come quella che un’ 
altra volta fola era da lui Hata olfervata. Egli 
avea fulla Tavola un Falcone Pellegrino Ter- 
zuolo. Noti, che io comincio a fapere , che tra 
gli uccelli di rapina , i maichi fon chiamati Ter- 
zuoli , e fon moito minori delle femmine. In 
quello Terzuolo dunque il Sig. Redi ofiervò , 
che in una di quelle vetciche polmonarie mcm- 
branofe , vi erano come in un covacciolo , due 
lombrichetti bianchi , lunghi lunghi , ed all’ul- 
timo legno lottili. Di più, due altri de’medefi- 
mi lombrichetti erano acquattati dentro a’ pol- 
moni medefimi, penetrativi per uno di quegli 
elterni , e larghi forami, che aperti fulla luper- 
ficie de’medefimi polmoni sboccano nelle mede- 
lime velciche. Oh to! io voglio empierla con 
altra olfervazione del medefimo Sig. Redi . Vi 
è un certo animalettucciaccio trillo , della raz- 
za delle Faine, delle Martore , e de’ Zibellini, 
cattivo, pelfimo, e tanto vitupero fo, che puz- 
za; e per elfer tanto cattivo , e vituperalo , 
che puzza, dagli Scrittori Tofcano fi vieti chia- 
mato Puzzola , e da quegli della Storia natura- 
le in latino è detto Putorius . Oh Sig. Iacopo 
mio, e’ puzza pur tanto! Ma donde viene mai Del fetore 
quello puzzo? mi dirà V.S. Corpo del Mon- ^ ^ He h e 
do, che io non so fe me lo faprò dire. Bada, p tKZO f e 
e’ viene tanto ne’mafchi , quanto nelle femmine an che nelle 
da un certo luogaccio , di cui è meglio onella- sue Offer- 
mente il tacere, che il dire: ed in quello luo- vaZt m(l 
gaccio vi fi raduna una certa poltiglia bianca, „ u ) pìà a 
che rafciutta fi sfaldella : e sì come negli ar.i- i un g 0 1 
mali del Zibetto evvi un certo luogo tra le co- 
lte, dov'e geme una poltiglia così odorofa,che 

ri- 
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ricria: così nelle Puzzole in tutte le parti geni- 
tali evvi una certa robaccia , che puzza, che av- 
velena. E tanto puzza, e tanto avvelena, e di 
così orrendo fetore avvelena, che con le sue mi- 
nime acutiffime particelle alituofe , entrando pel 
naso, ed arruolatali nelle fcabrofità , e negli an- 
dirivieni di elio nafo, e quivi deporta ogni ter- 
rertrità, fa di poi paffaggio ne’ canali interni 
de’ fluidi, e gli fconcerta, e gli fconquaffa , e 
gii mette in moto, ed in impeto tale, che io 
per me credo , e lo crede ancora il Sig. Redi, 
se però egli al suo l'olito non burla , e non met- 
te al suo folito infcherzo, ed in beffe le ciur- 
merie della Medicina , credo , dico, che quello 
puzzo delle Puzzole meffo al nafo delle Donne 
ifleriche, o matriciofe, come le dicono , fotte 
molto piò efficace per farle rifvegliare , e ri- 
fcuotere da quella oppreflìone , molto piò che non 
è efficace il puzzolente fuffumigio del caftoro, 
dell’ affa fetida, e de’ cenci, e delle penne ab- 
bruciate. Vuol ella altro dame per quella pri- 
ma Lettera ? Si ricordi , che fon novizio , e 
principiante , e fi compiaccia di compatire le 
mie infipide, e rtucchevoli debolezze, ed anco 
di piò mal defcritte, ed accetti da me il buon 
defiderio, che tengo d’imparare, e d’ impiegar- 
mi nell’onore de’ luoi comandamenti : e le fo 
divotiffima riverenza. 

Dalla Corte a Cerreto Guidi 6 . Dicembre 16 8z. 

! 

AL MEDESIMO. 

A nome del Fregoft. 

O Quella non la avrei mai nè immaginata, 
nè creduta , che i Pefci aveffero i Polmo- 
ni negli orecchi ; e pure il Sig. Redi me l’ ha 
fatta vedere mani fellamente , e mi ha fatto 

Ito 
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Ilo per dire, toccar eoa mano , che quel graa 
lavoro del giro e rigiro, o circolazion del l'an- 
gue, che negli animali ragionevoli, e quadru- 
pedi fi fa dal cuore a’ polmoni , e da’ polmoni 
al cuore; ne’ pefei fi fa in quelle parti, che il Diquejìa 
popolo le chiama l’ orecchie, e dagli Scrittori re/pirazio- 
della Storia Naturale son chiamate le Branchie. ne de' Pe- 
Ha voluto il Sig. Redi , che io offervi quella f c } p er l e 
faccenda in due fpezie differenti di pelei , cioè Branchie , 
in un pefee fquammofo , ed in un pefee carti- „ e parlano 
lagineo, o per dir più aperto, in una Refna, Ari/lotde, 
ed in un pefee della razza de’ Cani , che chia- e tlinio, 
mafi Pefee Spinello, ed in latino Galeus Acan- V. l' eru- 
thias , e ciò con molta ragione , perchè vi è ditiJJ. 
qualche differenza tra le branchie de’ cartilagi- Annotar.. 
nei, e quelle degli fquammofi. E qui torno i a lTom. ir. 
dire a V.S. Eccellentiffìma, conforme dilli nell’ Supplem . 
altra lettera , che parmi daddovero di effere del Giorn. 
entrato in un mondo nuovo. Ma mi dirà, ri- de'Letter. 
dendo , V. S. donde cavate voi mai i pelei di d'ital.ove 
mare su cotefii monti , dove ora liete alla qucjla 
Caccia delle pernici ,■ de’ fagiani , e de’ francoli- lettera è 
ni? Oh, oh, noi gli pefchiamo per quelli botri, Jlampata. 
e per quelli riozzoli , che feorrono per quello // Signor 
paefe , e quando ne’ riozzoli , e ne’ botri non Valli/ meri 
ne trovalfimo, pigliamo una zappa, o qualche tratta de' 
altro limile (frumento villereccio , e con elfo corpi mn- 
andiamo rivoltando la terra , e lòtto la terra fini , che 
troviamo d’ ogni forte di pefee di mare , in su’ monti 
quella guìla appunto , che nelle montagne di fi trova- 
Norcia fi trovano i tartufi. Oh qui sì parmi, no .in due 
che V. S. Eccellentiffìma levi uno fcrolcio di f ue lette- 
rila, e fi creda, che io le racconti una fiaba, re jìamp. 
Ella, Sig. Jacopo mio, non è una fiaba . Si in Venez. 
conrenii di afcoltarmi . Se in quelli monti vi 1721. 
fono di tutte quante le forte di conchiglie , e 
di nicchi marini , perchè non vi può egli effe- 
re anco de’ Pefei Cani ? Vorrà ella negarmi , 
che qui non fieno quelle Conchiglie ; o se ella 
me lo negaffe , io vorrei mandartene tre, o 

quat- 
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quattro navicellate , e ci vedrebbe delle Por- 
pore, de’ Buccini, de’ Nautili , de’ Turbini, 
delle Conchp, delle Nerite, de’Trocbi , delle 
Carne, de’ Pettini , delle Pinne, de’Mufculi , 
delle Foladi, de’ Balani , delle Patelle, ed infino 
di tutte quante le forte di Oilriche . A queito 
propofìto dell’ oflriche , ed a propolìto parimente 
de’ foprammentovati tartufi , che gran cola fa- 
rebbe mai, che V. S. Eccellentiffima mandaffe 
al Sig. Redi , ed a me un panierino di tartufi, 
ma di quei di Norcia ? Mi ha però detto il 
Sig. Redi , che V. S. fi è data tanto alla mi- 
feria, che ella non ne farà altro del negozio 
del mandare. E se ella non manderà i tartufi, 
ed io non le manderò l’ oflriche di quelli paefi, 
e cosi faremo pari. Non faremo già pari nell’ 
obbligazioni , perchè io ne devo infinite alla 
fua gentilezza, le quali mi cotlringono ad ef- 
fer tutto ’l tempo della mia vita fuo vero fer- 
vi rare . 

Cerreto 9. Dicembre id8z. 


AL PADRE FRANCESCO ESCHWARDI 
DELLA COMP. DI GESÙ’. 

S E fi foffe potuto dare il cafo, che V. Rive- 
renza mi aveffe fatto l’onore di domandar- 
mi cent’anni addietro , quello , che prefentemen- 
te mi domanda , io le avrei con ogni franchez- 
za rifpoflo, che i Sermoni del P. Truxes fi do- 
veffero in ogni maniera mettere alla llampa , 
fenza nè pur toccarne una virgola. Ma in que- 
llo fecolo , nel quale i Padri della Compagnia 
di Gesò fi son dati a fcriver Tofcano , ed in 
queflo genere fono arrivati ad un’ altra mae- 
ftria , e cinque o sei di loro , eh’ io pur cono- 
feo, fon giunti alla più alta ; io per me non 
ardirei di affermarlo con la medefima franchez- 
za. 
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za . La materia di quei Sermoni è ottima ; ot- 
timi fono i penfieri , e di più fon fiancheggiati 
da ottimi luoghi della Sacra Scrittura. Ma cir- 
ca il Tofcanefimo puro e non affettato , come 
che io abbia affuefatto l’orecchio alle Scritture 
di certuni , che a V.R. molto ben fon noti , ci 
farebbe da fare qualche dolce amorevole brevif- 
fima ofTervazione , la quale potrebbe forfè dirfì 
piuttofto faftidiofaggine di orecchie leziofe , 
che vera e ben fondata critica: perchè veramente 
quelle piccole coferelle, o per dir meglio paro- 
lucce , che io leverei ,0 cangerei , fi pofiono mol- 
to ben difendere, fenza fofifficar contro il ve- 
lo , concioffiacofachè tutte fi trovano frequente- 
mente ufate da’ più famofi Autori del buon fe- 
colo, e da’ più antichi ancora. Ma, Padre Fran- 
cefco mio caro , certe voci antiche non irtanno 
bene collocate per tutto ; ancorché io confeffi, 
che in alcun luogo talvolta, e particolarmente 
confolidate con le circofianti convenienze , elle 
poffan rendere un nobile fentimento fpirante 
maeflofa riverenza. Mi dichiarerò conunefem- c rai -. ro 
pio . Si figuri , che bel vedere farebbe nella me un 

Sagreftia del Gesù di Roma un Aratro, o un arato [ 0 

Giogo da Buoi. Certo che moverebbe arifo, e j n Saere- 
forfè a fdegno chiunque ve lo vedelfe : e pure ^j a ^ 

quel medefimo aratro , e quel medefirao giogo n 

è un bell’ornamento delle cafe villerecce. Di- 
rò di più , fi può dare anco il cafo , che quel- n - 
Io fielto aratro, e quello fteffo giogo ftia ben v u r D0 ij 
pollo in moftra in qualfifia più famolò Tempio 
della Criflianità . Non se ne rida V. R. anzi 
le fovvenga il luogo , dove Uava con tanta 
venerazione collocato quel famofiffimo giogo, 
a cui era avvolto il Nodo Gordiano . E se per 
miracolo di Dio benedetto a’mefi partati nella 
prefa di Caffovia uno di que’ robufii villani Cat- 
tolici dell’ Ungheria averte dato lui capo dell’ 
eretico Teckeli con un giogo, o con altro fi- 
ntile arnefe ruflicano, e lo averte rtramazzato 
Op.de l Redi Tum.y. G mor- 
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inorto in, terra , c cosi liberata la Crirtianità da 
quella veflazioue, quel rózzo Arnefe non farebbe 
egli un bel veliere appeio inVoto all’Altare di 
Sant’ Ignazio , o delia Madonna Santirtima di Lo- 
reto ? Sì certo , e fpezialmente se con catene 
d’oro folte appefo , e con t irconllanti fogliami pur 
d’oro forte dato adorno . Si vale tal volta il P.Tru- 
xes di alcune voci antiche, fenza necelfità; di- 
co lenza necertità , perchè nella To.fcana vi tono 
altre voci più vaghe dotate della medefima el'pref- 
fione, e di più, fono antiche, quanto quelle, e 
frequentate da’ buoni Autori : v. gr. nel princi- 
Jp.Man- pio d’ un Sermone fi ferve della voce mandamen- 
damiento to in fignificaio di comandamento, d’ordine, di 
Franzefe commillione , di mandato , di comando ec. E’ 
antico buona la voce mandamento . Il Vocabolario ne 
Mande- cita tre efempli di buoni Autori , a’ quali fi po- 
litene . trebbe aggiugnere Fra Giordano da Rivalto , cho 
nelle fue Prediche poco prima, opoco dopo del 
. n trecento se ne fervi. Contuttociò bi fogna con- 
Dt quejto f c be oggi tal voce ha perduta forfè l’an- 

fi P a tla t | ca Slia va gbezza, e non è in molto ufo ;men- 
jopta a tre gjj Scrittori partono valerli della voce co- 
c.óq. ec. ma „j, ame nt 0ì ovvero ordine , delle quali voci pur 
e 113.ee. ancora fi valfe il Boccaccio. Qui per avventu- 
ra V. R. facendo delle braccia croce, mi fi vol- 
terà dicendo : Perchè dunque voi altri della 
Crufca mettete nel Vocabolario quelli vescchiu- 
upyeisjJtHf mi, per non dire Arcaifmi? Oh oh, V. R. sa 
molto meglio di me, che il primo , e principal 
fine de’ Vocabolari non è lo infegnar le lingue, 
ma lo fpiegare i fignificati delle voci , e la lo- 
ro forza. Ma cofa troppo lunga farebbe il vo- 
ler favellar ora di quello. Ritorniamo al primo 
propofito, e olfervi V.R.che il P.Truxes ado- 
pera poco- dopo con molto garbo, egiudicio la 
voce ordinamento nello Hello lignificato di man- 
damento. Olfervi come gentilmente, e connata. 
ralirtima proprietà fi ferve della particella mi- 
ca, Ne viene lapatQlam«m>, e va heue. Po- 
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chi verfi dopo, per non replicarla, adopera mo- Fr. Caule 
vitivo , e va bene. In terzo luogo quel primo mouvante 
motivo con gl’ incantefimi autorevoli di G.V.lo fa Nell' ordi- 
divenir femmina, e dice la motiva , che al mio nanze Re - 
orecchio in quel luogo lì non rende buon suo- gie : pour 
no. Poco dopo feri ve indebolire: e perchè non certes cau- 
infievolire , che ha un Tuono più gentile ? Ne’ fes a ce 
primi tempi del più rozzo Tol'canefimo diceva- mouvantes 
fi, e fcrivevafi fievole , fievolezza , infievolire , Frnnzefe 
poi appoco appoco per vezzo cominciò a dirli affoiblir. 
fiebolezza , fiebole , infieboltre , pel facile cangia- QnejìaLet - 
mento , che fegue in tutte le lingue del B nell’ tera è una 
Y confonante, e dell’ F con fonante neli?. Chi delle flam - 
non volelTe credere, che folle una inclinazione paté inPa- 
di quei tempi al Provenzalifmo , e alFranzelì- dova /’ an. 
fino; e ne pollo qui addurre due eiempi delle 1721. Nel 
Lettere di Fra Guitton d’Arezzo, che lono re- fino Origi- 
giftrate in uno antichilfimo Manufcritto copia- naie fi vede 
to ne’ tempi dell’Autore , che fiorì molto in- aggiunto in 
n3nzi al 300. Oggi quelle voci fono tornate margine 
al loro primo c nativo Tuono, e valore. Segue „ PuccidJ. 
la voce muneramento: e perchè non rimunerazio- Fievole e 
ne ? Quindi danneggio , e perchè non danno , che roco è ’l 
in quel luogo lì torrà via la vicinilfima rima meo rimar 
di vantaggio ? Vi è un periodo , che termina d’ Amore . 
con quello giudi filmo verfo : Crederei , 

Non la mazza , 0 la fpada sì iT affai. che a prin- 
Segue impunta : e perchè non più tolìo im- cipio lidi- 

pronta? Il Vocabolario fi dichiara, che è V.A. ceffie: fiebo- 
e che oggi piuttoflo diremmo impronta . Ne vie- le, Provez. 
ne parztonevole : e perchè non partecipe ? Della feble. Fra- 
voce dignitofo non parlo ; perchè ella parla da zefie, foible, 
per se llelfa. Traiafcio alcune altre minuzie , dal L. fle- 
che non mi piacciono : ma se elle non piaccio- bilis poi per 
no a me , il quale pel continuo lavoro nell’ vezzo fie- 
opera del Vocabolario ho il capo pieno zeppo vole. 
di arcaifmi i che farann’ elleno in coloro, che Imprenta , 
non vi anno alfuefatte le orecchie? Potrà forfè quafi da im- 
il Padre Eufebio dirmi giallamente : premere , 

Or tu ehi /e , che vuoi federe a fcranna? cioè impri- 
G 2 E’ ve- mere. 
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E’ vero, io lo confetto. Ma il Padre Eufebio 
non creda a me ; li contenti di creder ad un 
dotto Padre della Compagnia. Legga cib, che 
fcrifie intorno a quefia materia degli arcaifmi 
il Padre Clemente nel fuo Muteo ; e perdoni 
a me la mia troppo forte (incera libertà di par- 
lare ] e se folte duro a voler perdonarmela, gli 
dica ’in mio nome , che son uomo di venire da 
per me (letto a chiedergli novellamente, ed 
umilmente perdono. E V.R. ancora perdoni a 
me la rozzezza dello fcrivere , ricordandoli, che 
in quelle Campagne di Cerreto, e dell’Ambro- 
giana fo vita da cacciatore , e non da Lettera- 
to ; e le fo umiliflima riverenza . 

Dalla Corte 15. Dicembre 16Z1. 


AL SIG. LORENZO BELLINI. 

PISA. 

H O letto quanto V. S. Eccellentittìma mi' 
fcrive nella fua Lettera , e quanto a lei 
icnve nell’altra fua il Sig. Felice Viali da Pa- 
dova, nella quale la eforta a pretendere la Cat- 
'-tedra di Notomifla, vacata in quella Umverfi- 
tà per la morte del Sig. Pichi . Che ho io da 
dire a V.S. che le ho da rifpondere intorno a’ 
configli , che mi domanda in quello affare ? Io 
non faprei , che dirmele: Si configli da per se 
(letta Si configli con quella dabbennaggine , e 
con quella virtù , che rifiede nell’ animo suo con 
tanta onorevolezza : e prima di rilolvere , con- 
federi, che in oggi, fra provvifione, e (ottoma- 
no ella ha un onorevole ftipendio in Pila, il 
quale llipendio è credibile, che fia per augumen- 
tarfi a luogo e tempo. Confideri che in hi reti- 
le ella ha cominciato grandemente a montare 
in liima , e che in Firenze ella vi ha degli ami- 
ci che le portano cordialiffìmo affetto, e che, 
v * r ner 
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per quanto arrivano le loro forze, proccurano 
di fervire, e di promuovere la fua Virtù . Con- 
fideri , che tutti i fuddetti avantaggi gli ha in 
cala l'uà pròpria, e nella fua propria Patria . 
Confideri, che ella ha cominciato, ancorché per 
palfaggio , ad elfere introdotta in qualche fer vi- 
zio della Corte; faccia con termini di gratitudi- 
ne una onorata riflelfione , che da giovanetto 
fu promolfa in cotefla Accademia di Pila, e 
oltre l’effer promoffa , è fiata fempre (limata, 
e vantaggiata da’ Sereni (fimi Padroni: e quella 
confiderazione negli uomini dabbene dee natu- 
ralmente aver qualche forza. Confidavi, che ('eb- 
bene i Veneziani le polfon prefentemenre alfe- 
gnare qualche maggiore flipendio di quello, che 
prefenremente gode, contuttociò fervirà più in 
apparenza , che in foflanza per im pinguare la 
borfa ; conciofiìacofachè ne’ viaggj fi fpende mol- 
to ; i Lettori di Padova devon tenere gran pollo 
di uomin neri, e di palafrenieri a livrea, e fi 
debbon fare di maeflofe Toghe giornalmente 
rinovate : altrimenti chi non tien quello boriofo 
pollo, quand’anche foffe il piò dotto, ed il più 
faputo Crifliano del mondo, non è lliinato in 
Padova nè poco, nè punto. Confideri, che la 
Lettera del Sig. Felice Viali non parla di al- 
tro , che di proporla . Or se ella condefcende 
ad effer propolla, e poi non ottiene; che avri 
ella fatto? Confideri, che nelle cole umane non 
vi è il maggior dillruttore del bene, che il 
defiderio del meglio. Pollo dire a V. S. Eccel- 
lencilTima di certa fcienza , che ne’ tempi del 
Granduca Ferdinando un Protettore di Pilaproc- 
curò di foppiatto di andare a fervire in Padova, 
e che ottennevi la Lettura, ma appena ottenu- 
ta, se ne pentì altamente , e non voleva an- 
darvi , c bi fognò cacciarvelo con le fpinte : e 
quello flefìo Profeffore, dopo la morte del Gran- 
duca Ferdinando, fece ogni pollìbile opera, e 
sforzo per tornare a leggere in Pifa, ma le 
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fue opere e sforzi non ebbero altro per rifpo- 
lla , che P amarezza di un ghigno , accompa- 
gnato da una efpreffa, e chiara negativa . Ed 
ri Borelli , se voglia confeflarla giuda , non fi 
è egli poi pentito di eflerfi , con tanto difpia- 
cere del Granduca Ferdinando , licenziato da 
Pifa? E per confeffarla altresì giuda , non illuc- 
zicò egli i fuoi ferruzzi per tornarvi? Oh mi 
dirà V. S. io non ne so niente . Lo so io , e 
lo so di certo, se non lo sa V. S. E PUliva? 

Non ragioniam di lui , ma guarda , e pii fa. 

Sig. Bellini mio caro, V. S. Eccellentiffima 
può credere , che io da buono , e leale amico 
le rammento quelle cofe, e fenza veruno mio 
fine particolare; ma folamente acciocché ella, 
prima di rifolvere, confideri bene bene quello 
che ella fa. Il Sig. Iddio datore di tutti i beni ’ 
fia quegli , che la infpiri a quelle rifoluzioni , 
che fon per effere le più adattate per la fua 
perfona , per la fua riputazione , e per la fua 
Cafa . E qui con tutto P affetto del cuore te- 
neramente P abbraccio . 

Dalla Corte al? Ambrosiana 15. Dicembre 1Ó82. 


AL SIG. DOTT. IACOPO 
DEL LAPÒ. 

Scritta a nome di Pietro Aleffandro Fregofi . 

N E’ tempi antichi , quando nel mondo vola- 
vano i Pennati , e che di più nelle Provin- 
cie della Grecia vi parlavano i buoi , vi fu un 
certo Filofofo , al quale doveva piacere il buon 
vino, conforme egli piace a me, e perciò tut- 
to giorno flava flucchevolando Metter Giove , 
e lo pregava a man giunte, che gli faceffe la gra- 
zia di fargli il collo lungo come una Grue, ac- 
ciò che il buon vino vi gorgogliane , e nello 
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fcender a baffo per sì lungo canale , foffe pib 
lungamente durevole il diletto del bere. Se tut- 
ti i Fìlofofi della Grecia ne fapevano , quanta 
ne fapeva collui, io per me voglio credere, che 
ne fapeffero poca -, imperocché , se in quello ge- 
nere egli voleva chieder grazie ; perchè noti 
domandar egli a Giove, che gli faceffe un col- 
lo lungo, quanto un pozzo, o quanto il Cam- 
panile di Fifa ? Io so bene, che i Salmalì , i 
Bufforfi , ed alcuni limili Critici , che con le 
loro varianti lezioni voglion Tempre difendere 
i latti dell’Antichità, diranno, che il chiedere 
il collo di Grua, e non del Pozzo , o Cam- 
panile di Pila, fu una lodevole modellia del 
Filofofo, e so ancora, che altri diranno , che 
se non fu modellia, ella fu almeno una cautela 
politica, perchè intorno al collo de’ Pozzi , e 
de’ Campanili vi (lan Tempre atraccati i cana- 
pi , i quali intorno al collo degli uomini non 
danno mai buon bere . Orsù fiali come dicono 
cortoro ; fia cautela , fia modellia , fia tutto 
quello , che vogliono . E perchè quello tenten- 
none non cfiiele egli a Giove, che gli donaffe 
un collo limile a quello del Cigno, eh è è mol- 
to , e molto più lungo di quello della Grue? 

Oh Sig. Jacopo mio! egli è pur lungo il Collo . 

del Cigno ! Io nc ho aperto uno del Quartiere l'tjcrtz to~ 
del §iv. Francefco Redi , che aveva la canna, e ( , 
o canale de’ polmoni lungo due braccia di mi- r 0 J‘° 
fura fiorentina, e di più quello canale , prima cigno. 
di anivare a’ polmoni , entrava in una cavità 
ollea dello Iterilo , e quivi facendo uti graziofo 
andirivieni , fi portava poi con doppia , e lun- 
ga foce a’ polmoni medesimi . Or confideri V.S. 
Éccellentifiima , che bei* grozilini , e che dol- 
ci fodisfazioni avrebbe dato il vino ad un uomo 
con lo feendere a balzelli per sì lungo condot- 
to a’ polmoni. Oh qui sì, che parmi , che V.S. 
Eccellentiffima fi rida della mia buaffaggine, 
e me ne fchernifca , e fi apparecchi a farmi 

G 4 una 


Digitized by Google 


Errore di 
Platone , 
e d? altri , 
che credet- 
tero i Pol- 
moni ri- 
cettacolo 
del bere . 


IO4 LETTERE 

una {bienne ripagata , quafi che io mi creda, 
che la bevanda negli animali non vada allo 
flomaco , ma bensì ne’ polmoni . Io non vo- 
glio ora dirle qualche cofa in quella faccenda, 
mi creda ; ma fappia pur ella , che altre barbe 
più lunghe, e più folte della mia se la fono 
creduta , e di più l’anno fcritta a lettere di 
fcatola . Platone fu egli un zoccolo ? E pure 
nel Timeo iniegnò, che i polmoni fono il ri- 
cettacolo delle bevande . E Protogene Gram- 
matico appreso di Ateneo fcriffe , che Omero 
fu il primo , che avelie così fatta opinione . 
L’ ebbero altresì tra gli antichi Greti , molti 
uomini dotti /Timi , e parti colarmente Eupoli , 
Eratollene, Euripide, Filillione Locrenfe Me- 
dico, e Diofippo, e tra colloro è degno d’ efler 
noverato il Greco Poeta Alceo. Or dunque non 
corra V.S. con tanta furia a fchernire i poveri 
Giovani , come son io . Entra qui di mezzo il 
Sig. Redi , e facendo anch’ egli da Salmafio , 
da Buftorfio, e da Conciliatore, dice, che tut- 
ti colloro quando fcriflero quella loro sì fatta 
opinione, non vollero intender quello, che di- 
ce la lettera ; ma vollero accennare con fenti- 
mento mifleriofo , che a tutti i gran bevitori 
gonfiano finalmente i polmoni , e tutti quanti 
.diventano idropici del petto, conforme la efpe- 
rienza fa giornalmente vedere , e toccar con 
mano . Gradifca V. S. Eccellentiffima quelle 
mie bajucole, e mi onori de’ fuoi comandamen- 
ti, e le fo divotiffima riverenza , infieme col 
Sig. Redi , che è qui prefente , e m’ impone , 
che io le dia nuova , che Tommafo Cornelio 
flampa i noltri Proginnafmi Medici , e gli 
dedicherà al nuovo Vice Rè di Napoli. 

Dalla Corte all' Ambrosiana 
31. Dicembre 1682. 
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AL P. PAOLO SEGNERI DELLA 
COMP. DI GESÙ’. FIRENZE. 

Q Uefta mattina 22. del corrente ricevo per 
via della Difpenfa'il Piego di V. Rev. 
‘infieme con le Lettere , e con la Can- 
zone delnoftro amatiffìmo Sig.Segretario Mag- 
gi. Lunedì prò (Timo , che faremo a’25. fcriverò 
al medefimo Sig.Maggi , e nello fcrivergli mi 
prenderò l’ amichevole ardire di dirgli, che io 
concorro pienamente con l’opinione di V. Re- 
verenza, che la Canzone è belliflìma ; e che più 
bella ancora certamente farebbe, se alle lodi del 
Granduca follerò accoppiati i biafimi dì coloro, 
i quali reggono gli Stati con leggi oppofte ; per- 
chè in vero, come dice prudentemente V.Reve- 
renza , col folo lodar uno è difficile formar 
mai Compofizione , che piaccia tanto, quanto 
ella piacerebbe col lodar sì, ma ancora col bia- 
lìmareec. ec. In oltre io ho penfato , che il Sig. 
Maggi ha taciuta una Lode Criltiana del Gran- 
duca, la quale può far dire al Poeta helle, no- 
bili, alte, e poetiche cofe.; e la lode fi è del 
tener puliti i Mari con le Galere di S.Stefano 
dalla incurfione de’ Turchi dell’ Affrica, e di 
liberar foventemente dalle loro catene tanti , e 
tanti fchiavi Crifiiani , che fono in evidente pe- 
ricolo di rinegar la Fede di Criffo, come av- 
venne nella prefa dell’ultima Galera Tunifina di 
Griffo. Il Chiabrera fu un gran Poeta in genere 
di Canzoni ; ma a mio giudizio le piò nobili, e le 
migliori furono quelle , che fece in tal fuggetto, 
perchè il fuggetto medefimo fòmminiffra l’altez- 
za de’penfieri pellegrini, e la gentilezza nervuta 
nello lpiegarli . Benedetto Menzini , le di cui 
Canzoni son buone affai affai ; e pure quando ne 
volle far una ad imitazione di quelle delChìa- 
brera , con l’occafione della foprammentovata 

Ga- 
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Galera di CirifFo ,ne riufcì con maggior lode. 
Nè qui mi fi dica, che non fi vuole u Tei re della 
Politica devota, nè fi vuol entrare nelle guerre, 
perchè il tenere l'pazzsti i Mari dalle Piraterie 
de’ Barbari , è ancor ^Ifa una Politica devo'a , 
e neceffaria alCriilianefinio . lo non so quello, 
che io mi cinguetti , ma l’amore verfo le glo- 
rie del S:g.Maggi è quello, che mi fa pacare. 
Sofpendo dunque di prefentar la Canzone ai Se- 
reni liimo Granduca fino al ritorno delle Lettere 
di V.Reverenza, e di erto Sig.Maggi; e frat- 
tanto chieggo perdono del mio ardire, il qua- 
le è degno di fensa , perchè è (laro francheggia- 
to dagli amorofi fentimenti di V. Reverenza. 

V.Reverenza mi dà la burla col domandar- 
mi, che Poefia fu quella, che feci sopra ilSig. 
Marchefe Clemente Vitelli ,che non voleva che 
nella Villa dell’AmbrOgìana in quel gran fred- 
do fi accendere il fuoco nell’Anticamera , per- 
chè egli graffo, e giovanotto non lo lenti va. 
La Frotto - Feci quella fro'toU per far ridere al Granduca, 
la } quella f per trattenere una l’era in quella folitudine 
fbe è im- l’Anticamera , conforme avvenne ; imperocché il 
prefa nel Sereniamo Granduca fi compiacque di legger- 
li. Tomo la. quivi da le medefimo pubblicamente, che o- 
delPOpe guuno lenti Ile -, e polcia per trattenimento fi 
re del Re- mite in negoziato lo accendere il fuoco , e fi 
di, fece un’ ora di celia; ma ella è una frottola 
frottola frottolilfima ; e fe la mandai al Sig. 
Bondicchi a Milano , fu un termine di quella 
familiarità, che ho con lui. 

A Lorenzo Gualtieri confederò la Scatola 
delCioccolatte, e verrà coiti a Firenze per la 
prima oceafione di navicello della Difpenfa, o 
di llanghe di Lettiga . E le fo umili (firn a ri- 
verenza , raccomandandomi alle fue Orazioni . 

Tifa 22. Genita jo idS 2 . ab Ine. 
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AL SIG. CARLO MARIA 
MAGGI. MILANO. 

L A Canzone della Politica devota in lode del Quefta 
Serenifs. Granduca Cofimo mio Signore, è Canzone 
degno parto del nobiliffimo intendimento di V.S. del Signor 
Illuflrilfima . Tanto badi per dar tutta quella Maggi fu 
lode , che fi può dar maggiore all’ impareggiabile, Jlampat a 
ed efémplare fua modellia . Io non ardirei dir di poi nelle 
di vantaggio per tema di offenderla . Rendo fue Rime. 
bene umiliflime grazie alla fua Bontà, per l’o- 
nore , che ha fatto a me , di doverla prefentare 
a S.A.Sereniffma. Maggior fervitore, e di piò 
alta condizione poteva ella ben trovare , ma non 
so già , se ella lo aveffe trovato tanto devoto, 
ed amorofo dell’opere fue, quanto mi son io. 

Dall’ amiciflimo Padre Paolo Segneri fentirà 
V.Sig.Illuftrifs. un fuo penderò intorno ad ag- 
giugnere alcune cofe alla Canzone, prima di pre- 
fentarla.Io ho aderito volentieri (fimo all’opinio- 
ne del Padre; e se le mie riverentiffime efortazioni 
fodero valevoli a dar forza maggiore a quelle del 
Padre , io mi prenderei l’arditezza di accoppiar- 
le con elle. Dalle lettere del Padre medefimo 
intenderà i fuoi defiderj . Per l’onore poi, che 
V.Sig.Illufirifs. ha fatto a me, voglio farle un 
Regalo. Ma qual Regalo ha ad efler quello l 
Fra poco la Corte andrà al folito degli altri an- 
ni a Livorno, di dove io foglio ogni anno por- 
tarmi a vifitare la Miracolofa Immagine della 
Madonna Santilfima di Montenero. Farò anco 
quell’anno quella piccola devozione, e voglio 
tutta offerirla a Dio benedetto , acciocché con- 
ceda a V.S.Illuftrifs. ogni bramata confolazio- 
ne, fpirituale, e temporale . Io non ho altra 
colà più proporzionata di quella, per accennare 
almeno il defiderio , che tengo di pagar in par- 
te il mio debito alla Beneficenza di V.S.Iliu- 
ftrifs. la quale è da me cordialmente fupplicata 
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a raflegnarmi Servitore all’ Illuflriff. Sig. fuo 
Figliuolo. Mi son arrodito , che egli abbia ve- 
duta quella mia Baja del Ditirambo; me ne fo- 
no arroffito di certo. E qui caramente abbrac- 
ciandola, le faccio devotifiima riverenza. 

Pifa 25. Gennajo 1682. ab Inr. 


AL SIG. EGIDIO MENAGIO. 

PARIGI. 

E Gli è molto tempo , che non ho riverito 
V.S.lllufiriff. con mie lettere. Non voglio 
perderne lapreiente congiuntura del Sig. Pietro 
Andrea Forzoni nollro Accademico della Cru- 
fca, il quale presentemente fi trova in Parigi, 
in compagnia del Sig.Marchefe Luca degli AI- 
bizi , e defidera per mio mezzo dedicarli per 
fervi tore a V.S. Illuflrils. e conofceria di. pre- 
fenza,come laconofce perfama. Supplico dun- 
que la lua bontà a voler gradire il buon defi- 
derio di elfo Sig. Forzoni , che da V. Sig. II- 
lullrilL farà trovato un genti li (fimo Scrittore la- 
tino, e che vagamente ancora maneggia le gen- 
tilezze della Poefia Tofcana, come ella potrà 
ben conofcere col fuo buon guido , se fi farà re- 
citare alcuni de’ suoi Sonetti . Ma che fa V.S. 
Illufirilfima? in qual’ opera impiega ella prefen- 
temente la lua nobililfima , ed impareggiabile 
penna ? Si compiaccia di «infoiarmi con qual- 
che tuo avvilo, e fi ricordi, che ficcome degli 
amici, e fervitori , che ella ha in Tofcana, io 
fon il più vecchio, così fono ancora il più de- ^ 
voto, ed il più riverente alie lue altiffime pre- 
rogative. Per darle nuova dime; Quella prof- 
lima eltate farò (lampare alcune mie bagattelle 
di Ollervazioni intorno alle cofe della Storia 
Naturale, e farò fiampare altresì una fcelta de’ 
miei poveri, e milerabili Sonetti, de’ quali in 
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quella (leda lettera qui appretto' ne mando a 
V. S. Illullrifs. un l'aggio, per fentime il luo 
parere, e ricevere in uno fletto tempo le cor- 
rezioni da lei, che, con tanta gloria della Fran- 
cia, ha così nobilmente illultrata la Tol'cana 
favella. E l'upplicandola dell’onore de‘ suoi co- 
mandamenti , le fo divotillìma riverenza, 

Firenze 5. Febbrajo 1685. 


AL SIG. ALESSANDRO 
MARCHETTI. 

D AI Sig.Cancellieri ho ricevuto quella mat- 
tina il l'uo nobile manufcritto intorno al- 
le Comete , infieme con la Lettera diretta al 
Sig.Dottor Jacopo del Lapo. Il tutto con buo- 
na congiuntura della Diipenfa manderò a Fi- 
renze, e farò, che fia confegnato in mano di 
elfo Sie.Dottore del Lapo. Intanto raffegno a 
V.S. Illullrifs. le mie vere obbligazioni , delle 
quali in ogni tempo farò ricordevole , e ne farò 
iempre tutte quelle dimoiìrazioni , alle quali 
poffon giugnere le mie deboli forze ; e le fo 
devotimma riverenza . 

v • 

Livorno 8. Febbraio 1682. ab Ine. 


LETTERA 

Del Signor Carlo Maria Magpj , al Sig. 
Frauccfco Redi Ariicon/oln dell' 

Accademia della Crufca . 

Firenze . 

« Rande grandiflìmo è l’onore, che io ri- 
« vJ cevo da cotefta gloriofillìma Accademia 
„ delia Crufca , lignificatomi dall’ Illuftrits. Sig. 

Alef- 
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,, Aleffandro Segni , e acquillaromi in primo 
„ luogo da V. S. Illuitrilf. Quando indegno io 
,, ne lia,niuno lo la meglio di Lei, che have- 
„ duce mille delle sciocchezze mie,efopraogni 
,, altro ne intende. Ad ogni modo, benché per 
„ mera e fpecial grazia io l’abbia confeguito, 
„ io, che dietro cotelte lufìnghe d’ ambizione 
„ mi penfava non elfere il più perduto uomo 
„ della Terra, di quella non so difendermi, e 
,, TTio, e l’avrò finché io viva, in fommo pre- 
j, gio . Quello Sig. Bondicchi, che pare non 
„ penfer d’altro, che di beneficarmi , mi hadet- 
„ to , doverli da me ringraziare l’Accademia , 
„ e lo Hello Serenils. Sig. Granduca mio Si- 
„ gnore . L’ ho fatto tra lo liento della mia 
„ ignoranza , e i dolori della podagra , come 
„ Iddio sa . Mando le Lettere aperte al medefimo 
9 , Sig.Segni, e fuppiico a lui, come pur fo a 
„ V. S. Illullriff. perchè leggendovi alcuno in- 
,, foffribile fpropolito , che ben ve ne farà, me 
„ le rimandino , prima di pretentarle , me le 
„ rimandino, perchè io polla corregerle. 

„ Orsù a’Sonetci. Poiché V.S.lllullrifs. non 
,, vuole, che io li lodi, dirò il più lemplice- 
„ mente che io polla, che quelli fecondi quat- 
„ tso fono come i primi da me veduti., e non 
„ mai abballanza ammirati, e che inoltrati da 
„ me ad alcuni di quelli Giovani , che fi vanno 
„ mettendo fu la buona via , sono loro fom- 
„ inamente piaciuti , il che dall’età loro io non 
„ avrei fperato.Ma il bene, quando, giugne ad 
„ un tal grado , contenta ancora chi non ne 
„ intende la cagione . Or perché V.S.IHuilrilT. 
„ ben conofca 1’ ulata mia fmcerità , non le 
„ voglio tacere una mia Beghineria, venutami 
„ in tella nel leggere quello , che incomincia 
Quello So- „ Donne gentili devote d' Amore ; 
netto } il „ che è meravigliofo , e fecondo che a me pa- 
XV. degli „ re , ancor più gentile degli altri . Il primo Qua- 
Jlampj'ti. „ dentario è tutto compollo di quello : 0 vos 
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„ omnes qui tranfms per viam , detto dal Profeta 
„ della preveduta del'oiazione di Gerulalemme, 
,, e applicato in tanti luoghi da’Santi Padri »e da 
,, Santa Chiefa al nofiro RedeutorCrocififlb . Io 
,, vorrei a quelle tante parole portare ancor que- 
„ Ha riverenza , di non applicarle a’terreni amo- 
M ri , benché V.S.llluilrilT. li tratti in maniera 
,, affatto Spiritale, e puriflìma. So, che più vol- 
„ te l’ha fatto il Petrarca, d’altri luoghi della 
„ Sacra Scrittura, con molta lode d’ingegno; 
„ ma io non so, se nelpael'e della verità egli 
„ poi ne Ga fiato molto contento . Non manctìc- 
s> ranno a V.S. IlluftriiL infinite altre maniere 
„ di efprimere quello fieffo leatimento. 

,, Donne gentili, in cui rifvcflia Amore 
„ De' funi miferi enfi alta pittate , 

„ Ancor del mio vi caglia , ed accoppiate 
,, Vojlri teneri /enfi al mio dolore. 

,, Ma quello è troppo debole. Oh figifee pure 
,, con graziola, e maellrevole improvvifuta ! 

,, Donne gentili , una tal Donna è morta. 
j, Oh è il gran Sonetto! Attendo con iropa- 
,, zienza gli altri quattro, e poi molti altri ; 
„ e a V. S. IlluHrilf. fo divottlfima riverenza. 

„ Milano dal Letto 7. Aprile 1683. 


AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 
MILANO. 

M I mandò il Sig.Aleflandro Segni qui al- 
la Corte la Lettera di V. S. lllullrill. 
diretta al Serenili. Granduca mio Signore , ed 
io lubito la prelentai aS. A. Serenili, che vol- 
le immediatamente da me fentirla leggere con 
suo lommo aggradimento ; e quindi fi fece pal- 
leggio ad elaggerare, quanto onore farebbe in 
ognitempo riluttato alrAccademia della Crulca 
col vederli nel catalogo de’suoi Accademici no- 
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verato un Nome cotanto gloriofo . Mi comanda 
ora quello Gran Principe, che io le trafmetta 
quella fua Lettera ri fponfiva, conforme riveren- 
temente eleguifco, accertandola , che altiflìma 
è la (lima, che egli tiene per lelìngolari altif- 
fime qualità di V. S. Illudali, e che defidera 
congiuntura di tnodrargliela in qualche confide- 
rabile occallone. Ed io mentre glie ne faccio 
lineerà, ed infallibile tedimonianza, godo me- 
co medefimo , e altamente mi pregio , che l’Ac- 
cademia fi da arricchita di tanto ludro nel tem- 
po del mio per altro ofeuro Arciconl'olato . 

Molte sono le mie obbligazioni alla cordiale 
Bontà di V.S. Iiludrifs. per l’amorevole , pio 
e cridiano avvertimento, che mi dà intorno aL 
primo Quadernario di quel mio Sonetto . 
Donne gentili devote d'amore, 

Che per la via della pietà paffute , 
Soffermatevi un poco , e poi guardate , 

Se v è dolor , eh» agguagli tl mio dolore . 

Quello Io ne farò certamente capitale, e se non rro- 
ruadernar.Mtvò la via da far meglio , m’ incamminerò per 
finalmente la modratami nel trafmeffomi Quadernario . In- 
fu lìam- tanto umilmente , e con tutto il cuore la rin- 
ato come grazio , duplicandola a continuarmi limili favo- 
ni tri- ri , de’ quali farò ricordevole tutto il corfo di 
ma. * mia vita. Lafettimana pallata le trafmeffi quat- 
tro altri de’ miei Sonettucdacci , che gli avrà 
trovati di un altro ftile differente da quello de’ 
primi. Ma troppo l’ infadidifeo. Mi dia nuove 
di fua falute . E le fo umiiiflima riverenza. 

Firenze 4. Maggio 1 
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L 'Altiflìma fiima , che il Sereniamo Gran- 
duca unico mio Signore fa della Pedona 
di V. S. IllulìrilT. mi ha cagionato un favore 
così grande , che quando anco io 1’ avelli defi- 
derato, non avrei mai avuto l’ardire di Iterar- 
lo ; ed il favore fi è lo aggradimento , che ella 
con la sua gentiliffìma , e lenfatilfima Lettera 
fi è compiaciuta di moilrarmi : per quelle poche, 
ma finceriflime confiderazioni , che io fcriflìin- 
- torno alla confervazione della sua vita, ed al 
riparo della sua fanità. Io conolco bene , che 
tale aggradimento non può eflfer nato da meri- 
to mio alcuno , ma bensì , o dalla bontà di V.S. 
IllulìrilT. , che confiderà in me il carattere di 
Servidore del Serenili. Granduca , o perchè , 
ficcome 1’ occhio fi ferve talvolta per ifcherzo 
di una forta d’occhiali, che aggrandire gli og- 
getti , così la mente di V. S. IllulìrilT. nel ri- 
guardare quella mia Scrittura , fi è lervita dì 
così fatti occhiali ingranditori. Ma fiacomeef- 
fer fi voglia, io goderò almeno l’onore di aver 
contratta ferviti! con un Perfonaggio cotanto 
per virtò e per fenno ragguardevole , e da me 
fommamente riverito, come è V. S. IlluflrilL 
a’ capitoli della di cui Lettera andrò rifpon- 
dendo fecondo l’ ordine , che da ella è fiato of- 
fervato . Ed in primo luogo dice V. S.IlluftrilT. 
che i Popoli della Francia fono generalmente 
grandifiìmi mangiatori. Ancor io lo confetto , 
ma gli fcufo , perchè ella non è gola , ma ben- 
sì naturalezza, e naturalezza tale , che non è 
punto moderna , ma molto antica . E Sulpizip 
Severo nel Dialogo delle Virtù de’ Monaci Orien- 
tali chiaramente ebbe a dire : Veracità s in Grs- 
cis gula cft , in Gallis natura . Credo per cofa 
certa, che V.S. abbia molte volte pollo riparo 
agli acutilfimi dolori di fiomaco , con un gran 
Op.de! Redi Tom.V. H ca- 
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calice di acqua frefca . Quelli dolori non fon 
mai mai cagionati da freddezza di ltomaco , o 
da materie fredde (lagnanti in elfo , ma bensì 
da materie caldiflìme , pungenti , e corrofive, o 
da materie racchiuie in piccolo lpazio, e quivi 
rigonfiami , e facenti forza per ogni luogo , a 
, guifa della polvere da guerra quando è acceda 
in mine rhìrette , e ben ferrate . Molti amma- 
lati, e molti Medici s’ ingannano toventemente 
in quella falfa opinione dello llomaco freddo, 
e del fegato caldo , e quel che più ridicoloiò 
mi pare, fi è, che della freddezza del povero 
llomaco nc danno la colpa alla iòverchia cal- 
dezza di quell’ infolentone del fegato , e ne por- 
. tano certe ragioni , e certi motivi , che fi di- 
fdirebbono in bocca alle nollre vecchierelle , 
quando le fere d’ Inverno raccontano le novel- 
lette a’ loro fanciulli. Non è maraviglia poi, se 
4a’ medicamenti , che giornalmente fi mettono 
hi opera, non fi fcaccino le vecchie malattie, 
anzi se ne acquillino tempre delle nuove , « 
mon fi giunga mai alla lanità ; imperocché con 
quelle falfe opinioni fi cammina tempre per quel- 
le firade, che più dalla fanità allontanano, in 
^quella guifa appunto , come avviene Talvolta , 
rfhe qualche viandante non ben pratico delpae- 
fe , pervenuto ali’ imboccatura di due firade , 
mentre fi crede di pigliar la fua, fi mette per 
quell’ altra , che ad altre contrade il conduce, 
e quanto egli più al bramato, e dellinato luo- 
go fi affretta di apprettarli, tanto più da elio • 
luogo, camminando, fi allontana. 

E’ vero veri (fimo , che le pillole di aloèla- 
feiano una imprelfione calorol'a nelle vifeere , 
che è nociva alla foniìa, e di più muovono , 
e rifvegliano fornimento dolorifico nelle morai- 
<li , e ne fanno fpicciare il fangue. 

Il rabarbaro è migliore dell’ aloè per V. S. i 

Illullriff. ma migliore del rabarbaro farebbe la 
calila ; ma se alla calila ella vi ha naturai e, ed 
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invincibile avverinone , non occorre parlarne , 
e bifogna credere, che quelle così fatte anti- 
carie fono nel Mondo, e che è pazzia il vo- 
lerle fcaponire. 

Mi difpiace, che in Francia la manipolazio- 
ne de’ medicamenti fia ridotta in mano delle 
femmine, come V. Signoria mi fcrive ; poflon 
nafceme di grandi fconcerti in capo ali’ anno ; 
le donne son di natura dolci, e facili, ad el- 
fer perfuafe . 

Le mando qui appreso la ricetta dell’ acqua 
angelica di Roma , giacché ella defidera di a- 
verla . 

Piglia fena in foglia dramme vj. cremor di 
tartaro polverizzato dr. iij. fandali citrini lcrop. 
ij. Infondi per ore 12 . in fufficiente quantità di 
acqua comune alle ceneri calde . In hne fa le- 
var un bollore, cola, e alla colatura argiugni: 
Manna fcelta della più bianca once iij. e mez. Su- 
go di limone fpremuto onc. j. con chiare d’uovo 

3 ual chiarifci mezz. 1. cola per carta fugante a più ' 
oppi. di detta colatura once vj. per pigliar 
la mattina cinque, o fei ore avanti defmare. 

Io mi fervo frequentemente di quella bevan- 
da folutiva , ma perché evacua un po’ troppo 
di umori fottili , e acquofi , perciò volentieri 
quando ella ha cominciato a muovere il corpo, 
io do da bere tre , o quattro libbre di acqua , 
ed anco alle volte cinque . Nè pongo gran cu- 
ra, se l’acqua fia o di pozzo, o di fontana, o 
minerale, ollillata; balìa che fia acqua. Soglio 
anco talvolta con la fena , e col cremor di tar- 
taro aggiugnere in infufione qualche poca di 
polpa di calila , o di tamarindi , e così vengo 
a far 1’ evacuazione delle materie più grolle , 
più vifcide , e meno acquofe . 

Che dal Natale al Maggio V. S. fi fia fatta 
più di cento venti ferviziaTi, io lo lodo, per. 
chè è tempre miglior partito lìuzzicar la Ital- 
ia 9 che. la cucina. Quei Medici, che non vo- 
li 2 ' glfou 
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glion far da cilirmatore, foglion dire, die die- 
ta, e ferviziale guarifce ogni gran male . Io 
cono Ito Uomini , e Donne , che per lo fpazio 
di felTant’ anni continuamente fi fon fatti il fer- 
viziale Un dì sì, e un dì nò, lènza mai inter- 
metterlo, confaffegno manifelto , che il fervi- 
ziale non apporta detrimento . Non configlierei 
però mai nefluno ad afluefarfi a quella iervitù 
con quella frequenza ; ma con tutto ciò a V.S. 
IllufìrilT.. loderò fempre più la frequenza de’ 
ferviziali , che di qualfifia altro medicamento 
pigliato per bocca. 

Che da quel tempo in qua, che V.S. Ulu- 
firiir. cominciò a patir di gotta, ella non abbia 
mai più patito di febbre , -quello viene a con- 
fermare il mio pronollico , che ella fi conferve- 
rà in lunga profperità di vivere. Che poi ella 
mi feriva, che fi contenterebbe di correre la co- 
mune forte del corto vivere, purché non avef- 
fe i tormenti della gotta ; io non so quel che fi fia 
la gotta, perchè nòn fon gottofo: ma so bene, 
che i morti fono una brutta cofa a vedergli in 
quella bara. 

Si lamenta V.S. , come Tantalo fra l’ acque, 
fi trova in mezzo alle Verdee, a’ Trebbiani , 
ed a’ Mofcatelli , e non osa di accolìarfene alla 
bocca nè pure un mezzo bicchierino ; Io per 
me non farei Medico tanto {lìtico , nè tanto 
fevero : glie ne concederei un buon bicchiere 
la mattina , ed un buon bicchiere la fera in tut- 
ti quei meli, ne’ quali la fierezza della gotta non 
ifmania, non imperverfa, e per dirlo con frate 
Franzefe, non fa il diavolo a quattro. 

La collanza del Marefciallo di Villeroy nel 
non applicar mai lenitivo alla fua gotta, non 
folamente è degna di ammirazione, ma d’imi- 
tazione. La imiti V. S. e non appiglino mai 
nella sua mente penfieri di voler applicarci ri- 
medj curativi nella fua propria pedona, e se 
pure così fatti penfieri vi appigliano, come 
» piante 
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piante in aduggiato terreno non vi allignino , 
e non vi approdino ec 

• • • • • 

/ 

ALLA SIG. MARCHESA DE LOS VELES. 
MADRID. 

I O credo, che a quefV ora V. Eccellenza farà 
difimpegnara dalle tante vifite , che le avran- 
no refe le gran Dame, ed i Gran Signori del- 
la Corte, per rallegrarli feco del l'uo felice ri- 
torno in Spagna. E perciò io mi prendo l’ar- 
dire dì prefentarmi con Lettere all’ Eccellenza 
Vollra per umilmente fupplicarla a farmi quell’ 
onore de’ fuoi comandamenti , il quale dalla sua 
fomma bontà mi fu fatto fperare nel tempo , 
che ella lì trattenne in Livorno, e che io ebbi 
la fomma fortuna d’ inchinarmi a’ fuoi piedi , e 
di offrirle la mia umililTuna ferviti. Seio,Ec- 
cellentilfima Signora, ne farò fatto degno, lo 
riconofcerò dalla sua magnanima gentilezza; e 
Vollra Eccellenza può accertarfi , che larà da 
me fervila fedelmente in tutte le cofe, che di 
quello paefe, e nella Spezieria, e nella Fonde- 
ria del Serenilfimo Granduca mio Signore, el- 
la potelfe mai defìderare, ed aggiugtierò quella 
alle altre grandiffime obbligazioni , delle quali 
io son debitore aU’altifTima sua generofità,con 
la quale ella volle trattar un piccolo uomo co- 
me son io, che non ho in me altro di buono, 
se non 1’ ardente delìderio di cffere il minimo 
de’ suoi Servitori. Spero, che V. Eccellenza mi 
farà la grazia di quelle Ricette di uova , che 
mi promelfe mandarmi , e che parimente mi 
farà fapere , quali fieno quelle Ricette , che el- 
la defidera d’Italia, e della Spezieria , e Fonde- 
ria del Gran-Duca, che fubito io lalervirò. E 
raffegnandomi umiliffimo Servitore all’ Eccellen- 
tiffimo Signor Marchefe de losVeles suo Con- 
forte, ed al Sig. Fr. Pedro Sdio Ilcrmano, all’ 

H 3 Ec- 
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Eccellenza Voflra con ogni cordial umiltà pro- 
fondamente m’ inchino. 

v 

Firenze 22. Giugno 1685. 


AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA. 
IN VILLA. 

I Ematina Sabato prefèntai al SerenifL Grarr 
Duca mio Signore la maeftofa religiofìflìrrra 
Canzone di V. S. IlluftrifT. per 1 ’ ÀfTedio di 
Elogio di V‘ enna - Volle S. A.Sereniff. che io gliela leg- 
una bel- > ec ^ a f‘ 0 ^ t0 ^ a tutta non folamente con fom- 
liflima 11,3 sua s °ddisfazione '■> ma ancora volle lodarla. 
Canzone interrompendo a luogo a luogo molte volte la 
del Sie m ’ a ^ ettura> Ma non contenta di quelle giufte 
Filicafà * ece ^ nuovo leggere pubblicamente al- 

■' * la sua tavola mentre definava ; e di più coman- 
dò, che fofle copiata, e ne ha mandata la copia 
in Francia, ficcome un’altra copia ne ha man- 
data a Roma. Tutti gli Amici Litterati , che 
fin ad ora l’anno fentita, ne dicono cofe gran- 
di , le quali , perchè so la fomma modeftia di 
V. S. Illuiìrifs. non voglio qui accennarle. Non 
pollo già contenermi dallo fcriverle quel che ne 
dico io, ed è, che se uno de’ più nobili Profeti 
del Vecchio Tellamento avelTe oggi dovuto par- 
lar con Dio per un affare limile a quello dello 
Affedio di Vienna, non avrebbe potuto farlo nè 
più maeflofamente, nè con più decoro fa, e Tan- 
ta umiltà di quella , con la quale V. S. Illu- 
ftrifT. ha di Itela la sua Canzone . Ne ringrazi 
Dio benedetto, perchè altri, che il di Lui Di- 
vino Spirito, non può avergliela dettata . Io me 
ne rallegro con vera tenerezza di cuore amoro- 
fo ; e la lupplico a terminar quell’ altra Canzo- 
ne della Vittoria, afficurandola , che il Sereni ff. 
Gran Duca la defidera , e mi ha comandato , 
che io dica a V. S. Illuftriffima il suo fommo 

a s- 
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aggradimento ec. E fupplicandola deila conti- 
nuazione de’ suoi comandi, ie fodivotiifima ri- 
verenza . 

Firenze 2 6. Settembre i( 58 j. 


AL SIG* DOTT. N. N. 

N On vorrei , che V. S. Eccellenti!!. afe ri- 
ve (Te ad un termine poco riverente quella 
mia Lettera, ma bensì a confiderarla ne lafup- 
plico, come un contraflegno del mio rifpettofif- 
fimo otfequio. Nel leggere il Ms. del Ricetta- 
rio corretto , e raggiuiìato da V. Sig.Eccellen- 
tilT. e dall’ Eccellenti!!! Sig. Pierucci , eflendo 
arri vato a quel Capitolo , dove fi favella del Mu- 
fchio., trovo le infraferitte parole : II Ninfe 0 è un 
tfcremento di un animale detta Gazzella ec. così 
crederono i nofiri antichi, ed in particolare que’ 
Valentuomini, che nel 1623. compilarono il Ri- 
cettario , fondati su quello , che ci fu lafeiato 
fcritto da Serapione , e da molti altri Autori , 
che lo feguitarono. In oggi è cofa notiflima , 
che la Gazzella è un animale differentilììmo da. 
quello, dal quale fi cava il Mufchio , come fi 
può chiaramente vedere, già che in Firenze fi 
trovano molte Gazzelle , che fono animali di- 
lunghe corna , e non producono il Mufchio ; 
ficcome non lo producono nè meno quelle Gaz- 
zelle, che abitano il loro paefe . Appretto molti 
Autori moderni , che lungamente anno ufato. 
nell’ Indie Orientali, e nella China, fi vede la 
figura dell’animale, di cui fi compone quell’odo- 
re, ed è un quadrupede fenzg corna, e con due 
denti , che gli efeono dalla bocca, flirtili a que- 
gli de’ Cignali . Se parrà bene a V. Sig. Ec- 
cellentifL ed all’ Eccellenti!!. Sig. Pierucci il 
far fopra di ciò qualche ri fleflione, ficcome an- 
cora intorno al modo , che i moderni dicono te- 

H 4 ner- 
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nerfi nella fabbrica, e generazione del Mufchio, 
me ne rimetto al loro prudentiilìmo, e perfpi- 
caci filmo giudizio. 

Manca la > 

data . • • *-» -■» • •• 

A N. N. 

Non fi è X TOn è per ancora capitato a Firenze il I.i- 
trmiato a bro diSebaftiano Badi, intitolato uinafia- 

n ia r • fi s Corticis Peruvia , e la notizia di effo a me 
/Mrj/cwt-gj U g ne [ 0 t a i men t e nuova. Mi ricordo però aver 
ta quejia una vo j ta vec | uro ? se i a memoria non m’ ingan- 
Lettcra , na> q Ue n 0 } c b e di ciò fcrilfe il Chiflezio in un 
ne tn che f U o Libretto in quarto fiampato in Lovanio l’an- 
tempo , no 1655. intitolato: Pulvis febrifugus ; non mi 
son già imbattuto nel Libro di Vopifco Fortu- 
nato Piempio , e se per fortuna non è quello, 
che egli diede fuora: Della vera cura della ter- 
zana , l’anno 1642. il che non credo, io sondi 
quell’ Opera del Piempio molto all’ ofcuro . 
Nelle Notti Geniali di Gio: Nardi fi legge un 
Trattatello intorno a q uella Scorza ; ed in Ro- 
ma alcuni anni fono fu fiampato un Libretto 
in ottavo fopra lamedefima materia, col titolo, 
intimi Cortyg'ti pulvis Peruvianus vindicatuf , 
Opera, per quanto allora fi dille , di un Gie- 
fuita . Quello è quanto poflo dire a V. S. in 
conformità de’ riveritifiìmi comandi del SereniflT. 
noftro Signore, e mentre io la prego con tutto 
1’ affetto , quando se le porge l'occafione di 
confervar viva nella memoria dell’ A. Sua Se- 
reniff. la mia umiliffìma fervitò, le auguro nel- 
la rinovazione dell’anno ogni piò vero conten- 
to, congiunto con perfetta fanità , e lunghezza 
di vita. Refio ec. 
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. AL SIG. PIER ANDREA FORZONT. 
FIRENZE. 

N E’ tempi andati io non avea Copra di V.S. 

altra autorità, che quella, che Ella (leda 
concedeva alle mie riverenti fupplicazioni . In 
oggi la bifogna cammina altramente, imperoc- 
ché effendo fiata ammefla tra gli Accademici 
della Crufca , podo io come Arciconfol® eferci- 
tar con Lei, e de jure, e de faéto l’ arcicon- 
folare mia potedà , del che altamente pavoneg- 
giandomi, non è ora maraviglia, se le comando, 
che indefedamente ella badi al lavoro del Voca- 
bolario , e particolarmente a quelle voci Latine, 
che fi fono lalciate indietro. Se di buona voglia 
obbedirà , le prometto di farla cavar in breve 
tempo dal noviziato, e di abilitarla, e di pro- 
moverla alle Cariche maggiori della noflra Ac- 
cademia -, che se poi con vergognofa negghien- 
za trafcurade , e differide l’edecuzione de’ miei 
comandamenti , fi accerti , che al mio ritorno 
ella proverà fopra l’infarinate fue fpalle la forza 
dello orrevole , ed arciconfolare Spianatajo.Tanto 
badi aver accennato ad un uomo di alta intel- 
ligenza, come è V.Signoria , alla quale altresì 
comando , che veduta la prefente , fubito mi 
mandi qui alla Corte que’ Sonetti , che mi fcri- 
ve aver ultimamente compodi . Ed acciocché 
non fi fpaventi a credere , che io gli pretenda 
a ragione di tributo , mentre fidamente gli de- 
fidero per gentilezza di cuore , perciò qui le 
ferivo uno de’ miei, che l’altrieri nel tornar da 
Granajuolo mi venne improvvifamente compo- 
do . E le fo divotiffima riverenza . 

Dalla Corte nella Villa dell' Ambrosi ani * Nell' ori- 

tj. Gennajo * 168. ab Ine . ginale il 

numero è 
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AL SIG. VINCENZIO 
DA FTLICAJA. 

L A Canzone di V. Sig. IlLuftrifE, per PAfEe- 
dio di Vienna, avea di tal maniera ripie- 
ne dì maraviglia le menti di tatti i buoni Lit- 
terati , che fi credea comunemente , non poter- 
tene da chi che fia fartene un’altra fimile , ed 
io ftefio avea quella medeluna opinione . Ma af- 
fé che ella è data falfo , imperocché la feconda 
EfaltaquS ua Canzone per la Vittoria, non folamente è 
oltremodo Creila della prima, ma di più parmi ancora pi il 
uni Cm- robufia . Me ne rallegro con V. Sig. Illufirifs. 
zone del 00(1 tu K° il cuore, e da vero cordiali (fimo ami- 
Sig. Fili- co > e fervo. La prefentat al Serenili. Granduca 
caia. il quale non folamente volle da me fentirla re- 
citare, ma ancora, come la prima, l’ha manda- 
ta in Francia: e favellandoti inrorno ad ella, fi 
conclufe,che non farebbe adulazione, fe fi di- 
cefife, che folte fiata cantata lidia fieffa lira di 
David. Io la mandai Sabato al Serenili. Sig.Prin- 
cipe Francefco Maria, e oggi la mando a Mi- 
lano al Sig.Maggi, a Roma al Sig.Pignatelli , 
e a Bologna, e a Venezia, e a Parma . Sit no. 
men Domini ùenedìBum . Or legga ella l’ inclufa, 
che ierfera il Serenifs. Granduca con umani fil- 
mo , e genti li fiimo l'cherzo mi mandò in un Vi- 
glierò, acciocché io giudicali!, fe poteva para- 
gonarli a quelle del Sig.Filicaia . Oh Sig. Vin- 
cenzio mio caro , li fon lette le fcempiate cofe; 
Ella fe ne fiupirebbe. .Mi rafieg.no fuofervltore 
verifiimo, e facendole riverenza, le rammento 
il fame avere una copia alla Serenifiima , per 
quella fierta firada, per la quale ebbe la prima, 
avendomi detto S. A. Serenili, che la defide- 
java. 


Monca la 
data . 
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al medesimo. 

O Gni animo meno comporto di quello di V.S. 

Illufi riff. fi farebbe infuperbito per la no- 
bile, e gen ti li (lima Lettera, che le hafcritta iL 
Gran Re di Polonia. Veramente ella è una Let- 
tera degna di chi la fcrive, e degna di colui., 
a chi è" fcritta. Me ne rallegro con V.S. Illu- 
flrifs. di vero cuore . Il Serenili. Granduca, a 
cui ne ho prefentata la copia da V. Sig. Illu- 
ftriff. trafmeflami, l’ha voluta fentir leggere da 
me , e le dico , che ne ha avuto compiacimen- 
to , e contentezza ; e lignificato da me a S.A. 
Serenirt. il defiderio di V. S. llluftriff. di fapc- 
re, fe ora ella dee fare, 0 feri ve re cola alcuna, 
mi ha rifpofto con fomma umanità, che (lime- 
rebbe bene il fare un atto di riverenciffima ci- 
viltà , che ella fcriveflc di nuovo a Sua Mae- 
fià, in rendimento di grazie per l’aggradimen- 
to fatto alla fua Canzone, e che di più dicerte, 
che ella fi prepara a celebrare le nuove glorie 
di S.Maeftà nella prortima Campagna contro il 
Nemico delCriftianefimo . Scriva dunque V.S. 
Illuilriff. un Letterone degno della fua impareg- 
giabile penna, e feri tto che lo avrà, me lo tra- 
imela qui alla Corte, che il Sereniff. Grandu- 
ca, conforme fece dell altra fua Lettera, e del- 
la Canzone , la manderà al Re . Qui mi for- 
prende un Entufiafmo ; e grido : E perchè no» 
è oggi vivo Trajano Boccalini? Se egli forte vi- 
vo , e avelie veduta la Lettera del Re di Po- 
lonia fcritta al mio amatirtimo Sig. Vincenzio 
da Filicaja, e averte con fiderato , che l’altezza 
della sua Canzone averte neceffitato quel Re a 
darne un giudizio cosi giurto , mentre fcrive , 
che tra le Poefie tutte pervenute a S. Maertà 
nelle pallate congiunture, la Canzone di V.S.I1- 
lurtriff. può con gran ragione pretendere il primo 
luogo tra le più giudiziofe , ed eleganti j potreb- 
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be il Boccalini dirne cole grandi ne’fuoi Rag- 
guagli, e porrebbe giullamente elaggerare la forra 
della Poefia, quando veramente ella fia alta , 
nobile, egiudiziofa. Mi rallegro di nuovo con 
V. S. Illullritt. e caramente abbracciandola con 
vero amore, le fo divotiifima riverenza. 

Fifa i. Marzo 1683. ab Ine. 


Don.Rof. AL SIG. DOTT. DONATO ROSSETTI . 
/etti Doti. TURINO. . 

in Sacra 

Teol.eCa- "V' T E 1 piego degli annetti tre fogli potrà ri- 
non.di Li- J_\l conoLere V. S. Eccellenti (fim a , che ho 
'jorooyLct- obbedito a’suoi comandamenti , mentre vi vedrà 
tare di Fi- notato tutto quello, che dame è dato otterva- 
lofofia nell'io intorno alla Lingua del fuo Libro , che vuo- 
U'ùw.rfuà le (lampare col titolo di Fortificazione a rovefeio. 
di Pi fa , e Accetti ella da me in buon grado il mio buon 
Maeflro animo, e la mia obbedienza; nò mi ttia poi a 
nelle Mt- gridare col dirmi, che fon troppo leverò. Per 
trnat.Di- merito di quella mia obbedienza una fola cofa 
/cip line del de fiderò dalla sua cortefia, ed è, che Ella con- 
- Duca di fidcri , se fotte bene mutare, o migliorare ilti- 
Savoja y no - tolo del Libro. Quella Fortificazione a rovefeio , 
to per le a me non piace nè poco nè punto. Faccia V.S. 
fue opere riflettìone a quel che lignifica in nortra Lingua, 
Jìampate. fare una cofa a rovefeio. Accetti il mio zelo in 
buona parte , e mi continui l’onore de’suoi co- 
mandi . 

Firenze 12. Aprile .... 

AL MEDESIMO. 

Q Uando rifpondo alle interrogazioni delle 
Lettere de’ miei Amici , nelle mie rifpoite 
dico fempre il mio parere in foggia di con- 

figlio, 
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figlio, e non di comandamento. Mi difpiace di 
cònokere che l’ho dil'guftata col dirle, che non 
mi piace quel Titolo di Forti fic azione a rovefiio. Qitejloli- 
Mi dilpiace, ma con tutto ciò le replico di nuo -brofufat- 
vo , che tal titolo non mi piace -, e non mi piacerà todaìRof- 
mai mai. E le V.Sig. flaià ferma in quella fua /etti con 
opinione, corre rifilo di farfi burlare, lo parlo quello ti- 
così con gli amici.. Se V. Sig. come mi dice, tolo per 
è in impegno con un gran Signore di valerli di opporfi a 
tal titolo di Libro , trovi mono diut'cir deU’im-H«.Fo«//ì- 
pegno. E perchè io voglio trattar con V.Sig. catare del 
da amico vero , e cordiale : nell’anneflo fo lio le Duca di 
mando alcuni titoli icritti, che potrebbono lo- Sazuja. 
flituirfi a quella Fortificazione a rovefcio , e tutti 
efprimono con più galanteria, e fodezza il pen- 
derò di V.Sig. Non li fdegni della mia teme- 
tà, ma la prenda per un mio amorofo zelo . 

Ed a V.S. con tutto 1’ affetto del cuore bacio 
le mani . 

Firenze 5 . Maggio .... 


AL SIG. VINCENZIO 
DA FILICAJA. 

A Ssaggi un poco queflo Claretto . E’ un Cla- 
retto della mia Villa degli Orti; ed è fi- 
gliuolo di certi magliuoli, che il Sereniff.Gran- 
duca mio Signore fece venir di Provenza per 
la sua Villa di Cartello, e me ne fece grazia di 
alcuni fafci , acciocché ancor io bevendo a fuo 
tempo del lor liquore , poteffi con la mente più 
svegliata applicare al fervizio della A. S. Sere- 
nili. Ma adagio un poco. Non penfi V.S.lìlu- 
ftriff. di avertelo a tracannare a ufo , e a dòn- 
ne. Signor no. Io glie lo mando con una più 
che ufuraja intenzione . Quando ella avrà ter- 
minato di flampare le sue Divine Canzoni , vo- 
glio lupplicarla a leggere dipropofìto, ed a ta- 

vo- 
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volino il mio Ditirambo, ed a farmi grazia di 
ofl’ervare , con ogni rigore, severamente intor- 
no a’vini della Tofcana, il mio giudizio fiata- 
to giudo, e se lo abbia faputo ben difenderlo in 
carta. Spero col fuoajuto, econ i Tuoi amore- 
voli configli poterne tor via la ruvidezza , il 
troppo, ed il vano. Beva ella intanto il Cla- 
/ retto . 

Di Gafa 8. Maggio 1684. 


A N. N. 

U N Medico giovanetto principiante , ed an- 
co poco pratico , conofcerà Tempre molto, 
meglio , effendo prefente , il male del Tuo am- 
malato, lo conofcerà , dico, molto meglio di 
certi Dottoroni della tavola ritonda , quanto 
e’ son lontani . Dio buono , vorrei che quelli ta- 
Impugna , li Valentuominoniflimuominoni diceffero a V. 
che pojja S. per quale ftrada , per qual traggetto , per 
difcenderc quale fcorciatoja, per qual vicolo le lei libbre 
C0 J a fangue gettate con toffe dal Sig. Decano , 
na a dalU sono andate dalla teda a’ polmoni? Se giù per 
te/t a a l’afpera arteria, e come non lo anno foffocato? 
polmoni. m a quando non lo abbiano foffocato, come pof- 
sono efler mai paffate fci libbre di fangue giù 
per quella canna, che così fieramente fi rifente 
ad ogni minimiffìma dilla di liquore, che den- 
tro dieffa s’introduce? E’ bifogna, che collo- 
ro fieno dell’ opinione di Platone , il quale 
lasciò fcritto,che ilnollro mangiare andavagiù 
per l’elòfago nello Oomaco , ed ilnollro bere giù 
per l’afpera arteria ne’polmoni . In fecondo luo- 
go se quello sangue s’è verfato dal capo, epo- 
fcia s’è introdotto giù perl’afpera arteria, e per 
effa è ito a’polmoni, vorrei, che mi diceffero, 
in qual luogo del capo, ed in qual venato in 
quale arteria s’è fatta quella rottura, o quella 

aper- 
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aperztone : se fu nelle parti interne del capo , 
com’ ha potuto trafudare in tanta copia il fangue, 
e così ad un tratto entrane nella quali ferrata im- 
boccatura dell’afpera arteria? Come quel langue, 
flravenato in quelle interne parti della tetta, è 
ufcito poi tutto tutto tutto , lenza rimanervene 
pure una dilla aggrumata , che abbia avut’abi- 
lità di marcirli colà dentro , e di cagionar la 
morte. Se poi l’apertura, e la rottura della ve- 
na fi è fatta nelle fauci , o nel palato , era fa- 
cil cola a vederne gli zampilli , e troppo ghiot- 
ta farebbe fiata l’afpera arteria a voler ingoiarli 
tutto quel fangue per se, senza che 1’ elofago 
ne folle partecipe : e pure l’afpera arteria è mol- 
to più modella dell’ efofaro , imperocché ella 
fi contenta di palcerfi di sola aria , dove quel L'originale 
golo faccio dell’efofago , per far fervizio al ve®- di quefltt 
tre, ingollerebbe il tondo del.... Se poi il fan- lettera è 
gue era nel capo , e dal capo per i canali delle mancante 
vene , e dell’ arterie , é andato ne’ polmoni, e qui di una 
quivi ha aperta, ocorrofa, o rotta qualche ve- parola Jic- 
na, io non ho che dire: ma sarò fempre d’opi- come altro- 
nione , mentre quel fangue fcaturifee da’ poi- ve delPin- 
moni, che venga da’ polmoni, e non dal capo, dirizzone 
Che se pure mi foffe voluto dire, che in que- del fine. 
fia così fatta maniera vien dal capo } e non da’ 
polmoni , tni frapperebbe la pazienza, e direi, 
che non vien dal capo, ma dalla punta de’ pie- 
di , e dalle calcagna ; e lo farei vedere , e toc- 
car con mano con l’efperienza. Così burlando 
mi riderei della velenofa malignità di coloro, i 
quali non anno altre maniere da fpacciarfi per 
dotti , che il hiafimare fempre 1’ operazioni di 
que 1 Profeffori , -che parlando da galantuomini , 
dicono le cose come in verità elle sono . Pia- 
ce fie a Dio, che il fangue -gettato dal Sig.De- 
cano foffe venuto dal capo ; ma io son di parere, 
che quella favola del fangue dal capo fia un 
trovato de’ Medici per lufingare, e far animo a 
coloro , che fputano il fangue . 

Quan- 
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Quanto al latte, il Sig.Decano me ne parlò 
in voce j lo configliai a pigliarlo in tutti imo- 
di. Ora, che egli vi ha tanta avverfione , e che 
imbevuto d’una così fatta opinione lo pigliereb- 
be contro volontà , e tanto controfiomaco : non 
configlierei lui a pigliarlo , nè configlierei V. Sig. 
a darglielo , anzi se egli lo voiefle pur pigliare, 
V. Sig. ooeri prima , che egli se ne configli 
con altri Medici , facendo egli fieffo un raccon- 
to del suo abito di corpo, del suo temperamen- 
to , ed una puntuale iltoria di tutto il feguito 
del male 

AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 
MILANO. 

A Ttenderò conamorofa impazienza la lunga 
Lettera, che V. S. IllultrilT. mi fa corte- 
lèmeote fperare . Ella ha lodati quei due miei 
Sonettucciacci . Ma caro amatiflìmo Sig. Mag- 
gi , due a mio credere sono fiate le cagioni della 
lode. Una fi è quell’ amore, che ella mi por- 
ta per sua mera grazia . L’altra è fiata ,una fi- 
nezza pur amorofa per non ifpaurirmi , anzi per 
farmi cuore a profeguire le Poefie Sacre : ma 
di certo io non farò bene . V. S. Illuftriff. lo 
vedrà, e finalmente farà cortretta a confefiarlo, 
se non vorrà ingannarmi , il che non m’ indurrò 
mai mai a crederlo. 

Al nofiro amatifiimo Padre Paolo Segneri fcriffi 
la fettimana pallata a Bologna, rifpondendo ad 
una sua Lettera , nella quale mi domandava,, se 
io avea nuova alcuna intorno a quella Canzone 
pel Serenili. Granduca , che dee effer da V. S. 
Jl P.Beue-Illufirifl. terminata . Io rifpofi , che le avea 
rini quel ferino una mia tutta piena di minacce, che mi 
di Virgilio era valuto del Quem ego , e del Che sì che sì; 
Quos ego anzi di piò, che avea fino intimato, che farei 
traduffe : corso per le polle a Milano, a fine di farvi un 
Che sì che duello. Che mi rilponde V. S. Illuftrilfima ? Si 
sì. i.En, compiaccia , almen per carità, in quella soia oc- 

ca- 
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cafione , di aver paura di me , perchè ragione- 
volmente, ella non ne pub, nè deve averne pau- 
ra , perchè son tanto debole , che in duello non 
darei timore ad una mofca; anzi una mofca, se 
veramente s’ inveleniflfe contro di me, mi po- 
trebbe far di vecchie , e folenni paure . 

Oh come vedrei volentieri quel Sonetto , che 
V. S. Illultrifs. mi feri ve di ricordarli di aver 
già fatto con quella {teflilfima allegoria del fio- 
re, della quale io mi son fervito in quei mio 
mandatole le lettimane pallate, che comincia: 

Era l'animo mio rozzo , e felvaqqio . 

Ma non ardifeo di chiederlo, perchè io che fo 
inghiottire a V. S. llludrifs. l’amaro, ed odi- 
co beverone de’miei Sonettacci , non son degno 
di Sudare òì'ur texopctavsr Suor votOj de’ fuoi . r<’ > n I 

Coloro, che accufarono V. S. Illudrilf. a con- *? °" 

to della voce Mefchino , e della voce Guai , gli 
metterei nel numero di quel Critico, che conj^ lvin 
larghezza di bocca biafimava il Rinuccini per ev * 
aver detto in un suo genti li (Timo Dramma : La 
povera Arianna , e foggiugneva , che più nobil- 
mente avria potuto dire : X’ infelice Arianna , 
ovvero, La mtfera Arianna , che non mi fovvien "V- Carlo 
bene. Ma il pover uomo non intendeva la for- Dati ne l- 
za , e la tenerezza di quel povera , o di quel l* Erefa- 
mijera y poda in quel luogo, ed in quella com- alle 
paffionevole occafione. Il Sonetto, che feri ve- Ero/e Fio- 
rò qui appretto , oh quedo sì che è infelice, Mutino, 
tnifero, povero, e mendico. 


OpJelRtJi Tm»y, I Aper- 
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Tra i Sa- A Petto avea il parlamento Amore 
netti /lem- rj. Nella folita sua rigida Corte : 
fati è il E già fremean fulle ferrate porte 
III, V ulate Guardie a risvegliar terrore . 

Sedea quel fuperbiflimo Signore 

Sovra un trofeo di (frali, e l’empia Morte 
Gli (lava al fianco, e la contraria forte, 
E ’l fofpiro , e ’1 lamento appo il dolore . 
Io metto vi fui tratto, e prigioniero; 

Ma quegli, allor che in me le luci affitte, 
Mife uno (Irido difpietato, e fiero; 

E pofcia aprì l’ enfiate labbia , e ditte : 

Provi il rigor cottui del nottro Impero. 

E il Fato in Marmo il gran Decreto fcrifle. 

Marna la 
data, 

AL PADRE N. N. 


s CJER Cecco dal Pian di Giullari , che in Fi* 
^ reme teneva fcuola di Grammatica in quel- 
la viuzza , che sbocca nella via del corno in tetta 
in tetta, foleva dire, che il male è femore ma- 
le , e che non s’ appiccica mai addotto a’ poveri 
Criftianelli , se non per far loro del male imbuon- 
dato . Io per me che non fono un’oca , e so mol- 
to ben dittinguere i fagiani dalle lucertole, ho 
trovato falfo quello suo detto, con l’efperienza 
fattane a mie proprie fpefe , e dal male così 
lungo dell’ anno pattato ne ho ritratto un be- 
ne , che veramente è un benaccione di dargli 
dell’Eccellenza. E quefto bene fi è una dolce, 
faporita, sbracata, e tranquillaccia infingardag- 
gine, la quale, e di giorno, e di notte mi va 
bucinando, e pifpigliando nel buco delle orec- 
chie, che chi ama di durar fatica in quefto mon- 
do, e di fcalmanarfi a vanvera, corre rifico di 
perder la fanità , e quel che pih importa , di an- 
dartene prima del suo tejnpo a babboriveggoli , 
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o come dice il vecchio proverbio, a patrafTò. 
Per tanto io son diventato un lolennilfimo Per- 
digiorno , me ne (lo perpetuamente con le ma- 
ni in mano , o al più al più con le mani a 
cintola, o mi borio di eflere il marnato ritrat- 
to di Don Agiato da Cavai di rioofo , o ve- 
ramente di qualcheduno di que’ venerandi Pan- 
caccieri , 

Che non fero altro mai fin dalle fa/ce , 

Ch' appuntellar co' polfi le gan ifce . 

Or che voglio io inferire con questa intemera- 
ta? Lafciando le burle, non voglio dir altro a 
Voftra Reverenza, se non che quella fuddetta 
mia infingardaggine è Hata la vera cagione , 
che cos'idi rado, anzi di radilfimoho fcritto a 
V. Reverenza ; perchè quanto al refio il mio 
amore , il mio ofiequio , e la mia riverenza 
verfo di lei, è più in fiore che mai : così avelli 
io una volta forze, e congiuntura di poterglie- 
lo moftrare coll’ opere, come glie lo dico con 
le parole . Mi rallegro , che V. Reverenza con 
tanta sua foddisfazione legga quell’ anno colli 
la Filofofia . Così mi potefs’ 10 rallegrare di 
una certa cofa , che alle l'ettimane pallate mi 
è fiata detta pianpiano in un orecchio . lo non 
la credo , ma se folle vera, o folle per elfer 
mai vera, oh quanto me ne rallegrerei! oh di 
qual vera contentezza farebbe ripieno l’animo 
mio ! Redo a Vofira Reverenza , ed al suo 
«more obbligatifiìmo per i fentimenti , che ha 

f er me intorno a quello , che fi ftampa dal 
anfonio . Non se ne dia pena per me , perchè 
se mi mantengo dell’ umore , nel quale di pre- 
dente mi trovo , di voler lafciar correre l’acqua 
all’ ingiù , non vi è pericolo alcuno , che io 
faccia alcun motivo di rifpofia, perchè lebbene 
ho cominciato quella Lettera con gli fcherzi , 
con è però da fcherzo il propofito da me fat- 
to , di voler vedere quanto sa mai vivere un 

folenniffuno poltrone 

I 2 AL 


Stmtlm. 

Pl.rn.Co- 

lumnam 

mento 

fuffulfit 

luo. 


Manca il 
fine . 
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Quejìo Ut- AL SIG. MICHELE ERMINr. 

terato Fio- 
rentino è T 7 H v ‘ a finifchiamo una volta quella ormai 
nominato i j troppo lunga contel'a . Finiichiamola, caro 
dal Falefioì>\ g. Michele , e V. S. fi rilolva una volta a 
nella Fre- credermi, che le palle (caricate dagli archibufi, 
faz.a Eva-e dall artiglierie , non cleono infocate , e non 
grio. abbruciano nò poco nè punto, che che fia, in 
Frammen . che elle vanno a percuotere. Io mi son rilodi 
to di Let- quello , che mi ha voluto replicare quella mat-i 
t e T a , in tina nel suo Viglietto , con l’autorità di quel 
c uimoJlra suo Ifiorico , il quale racconta , che eflendofi 
yfin ufci- dato il cafo , che alcune palle di ferro fodero 
re dall ’ troppo, piccole alla maggior capacità de’ Canno- 
er chibufo ni, fu ad effe palle fatta con arte una graffa ca- 
l a palla micia di piombo ; ma che pofcia nel valerfene 
infocata, in un affedio, quella camicia di piombo fi ttrug- 
geva per aria. Quello Illorico dovea effere un 
buon uomo, ed impattato di quella (letta credu- 
lità, della quale è impattata la più batta plebe, 
che ancor ella crede quella fandonia delle palle 
infocate, come, se non parlò forfè da Poeta, 
la credette ancora 1 ’ Adotto , che nel Canto 
nono (tanz. 29. defcrivendo 1’ archibufo {carica- 
to dal Re Cimofco , ditte : 

Onde vien con tal fuon la palla efclufa , 

Che fi può dir , che tuona , e che balena ; 
Non men che foglia il fulmine , ove paffa , 
Ciò che tocca arde , abbatte , apre , efracajfa. 
E nella danza 75. del medefimo Canto chiamò 
la (letta palla Jlrale ardente . Onde ancorché per 
altra cagione differente dalla noilra, ne fu cri- 
ticato da Benedetto Fioretti nel quinto volume 
de’fuoi Proginnafmi Poetici cap. 31. 

L' ardente jlral , che f pezza y e venir mene 

.. Fa ciò. che incontra ec. . . . 

Manca il 

fine. 


E H via Unifichiamo una volta quetta ormai 
troppo lunga contel'a . Finiichiamola, caro 


Digitized by Google 



A 


DI FRANCESCO REDt. I33 

AL SIG. DIACINTO CESTONI. 


I L Dottor Cinelli Autore delie Scanzie , è 
quello Hello Cinelli , che era in Firenze , 
e poi in Modena. 

Io fono ancora alla Villeggiatura dell’ Impe- 
riale. II Sig. Dottor Romanelli non l’ho per 
ancora veduto. Se lo vedrò, manderò il Libro 
degl’infetti. Ma per 1 ’ amor di Dio mi avvilì 
di quali Libri son debitore al Sig. Bonomo , per- 
chè, a dirla giuda, non me ne ricordo . Non 
son io un folenne cocomero ? 

Oh oh ! io ho avuto dalla China un’erba , che 
guarifce la gotta. Sì, voi non lo credete. E GiotCofi- 
quel Bonomo non. lo crede nè anche egli . Or mo Bono- 
se non Io credete voi altri Maeftroni in carta mo Li- 
pergamena, penfate se lo debbo crederlo, che vornefe , 
fono un Cujum pecus . Addio . Dottore di 

Medicina. 

Villa Imperiale 28. Giugno 1684. 

AL SIG. CO: LORENZO 
MAGALOTTI. 

S E ben vi ferivo quella Lettera dopo cena fe- 
polto tra’l vino, e tra’l fon no , con tutto 
ciò ella fi merita, che la noveriate fra quelle, 
die per efiervi fiate indrizzate da’ più lettera- 
ti baccalari dell’Europa, voi le raccogliete ad 
perpetuam rei memori am , in quel voftro Libro, 
il quale quando di qui a cent’ anni, mezzo ro- 
to da’ topi , o mucido , o affumicato farà let- 
to da qualche vofiro bifnipote , farà una fede 
autentica, che negli anni domini voi forte l’Al- 
cibiade di fettecento , o vero d’ ottocento , e 
più Socrati . Gnaffe Sig. Lorenzo mio io dico 
da vero , e non burlo , ma però uq Alcibiade , die 
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poceo y al par de’ Socrati , de’ Platoni , e di 
qtunt’ altri s’allacciarono la giornea filofofica. 
Seder tra filofofica famiglia. 

Gnaffe Signor Lorenzo, io dico da vero, e non 
burlo, anzi fpero, che fiate per far più conto di 
quella mia Lettera fola , che di dieci altre di 
quelle, -che di già fon regi tirate : Alla prova. 
La Lette- . quella voftra Lettera, dotta, e mara- 
ra , di cui dottilfima, ed elerantiffima , fcritta a 

qui fi par- 9 a ^° Dati intorno a quel detto del notlro Ga- 
la è la ^ eo » cbe ^ ^ r,no a ^ tr0 non * > f* non Luce del 
V. delle e con ? umido della vite, 

fcientifi- S1 ’ v * dicefli, che molto prima del Ga- 

ehe ,fiam- ^ eo > N V1 uno de’ no tiri Autori , che ebbe 
pati in una cos ì bella opinione, che pagherefle voi a 
Firenze *" a P er cb > fi fue? Non voglio, che paghiate co- 
1721. a i cuna » 

Leggete Dante, quel Dante, che quali tutto 
fapete a mente, quel Dante, con tanti belli lli- 
mi palli del quale ornata avete la vofira Lette- 
ra. Leggete Dante, vi dico, nel 25. del Pur- 
gatorio , e troverete : 

E perchè meno ammiri la parola , 

Guarla 7 calar del fol , che fi fa vino. 
Giunto al? umor, che dalla vite cola. ' 
Come diavolo pub effer, che non abbiate vedu- 
to quello luogo? credo, che vi fia avvenuto , 
come alle volte avvenire fuole , che anfiofamen- 
te cerchiamo una tal cofa, che fenz’ avvederce- 

Manea la ne la mano abbiam( >* E’ tardi 

data . 

AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 
MILANO. 

I O non dovrei quella fera feri vere a V.S. II- 
Iullriff. una Lettera , ma bensì un Panegiri- 
co per le lodi delle facre Poelìe del Sie. Fran- 
cefeo de Lemene . Non voglio però farlo , per- 
che non ne ho l’ abilità . Dirò folamente , che 
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il Sig. De Lemene è fiato il primo nella nofira 
Italia, che abbia nobilmente (alito il (acro Par- 
nafo , e lo abbia falito con pn palio così fran- 
co, e cotanto ficuro, e con una Cetra cosi ar- 
moniofa, e delicata, che potrebbe agguagliarli 
a quella dell’ antico Davide. Oh che nobili di 

E nfieri ! Oh che purità ! Oh che evidenza • 
o detto , che egli è fiato il primo , ho perì) 
ìntelo di dirlo fenza pregiudizio alcuno di quel 
mio amatiflìmo Amico, e Signore, il quale in 
quello punto Ila leggendo quella mia Lettera. 
Oh se quelle mie parole follerò un dolce (limo- 
lo a lui di (lampare le fue Sacre Poefie! Sup- 
plico la bontà di V. S. Illufiiff. a render gra- 
zie per me al Sig. Francefco , per così preziofo 
Dono, che mi ha fatto. Queir altra Tetti mana 
non mancherò di farlo con mie Lettere . E qui 
a V. S. lllullrilT. bacio cordialmente le mani . 

Firenze 15. Agojìo 1684. 


AL SIG. GIUSEPPE SEGNI. 

FIRENZE . 

I L Serenili - . Granduca ha gradito fommamen- Fe offa 
te le notizie intorno al Sig. Giovanni de’ del 
Medici, che V. S. Illuftrilf. mi ha mandate in Gto: de 
nome del Sig. AlelTandro Segni . Ha gradito Medici ha 
parimente d’ intendere il buon proTeguimento fatto y e ~ 
della (lampa del Vocabolario , e la indicibile nire il 
quantità di lignificati , che vi fono al verbo fa- Granduca 
re. Mi favori fca dire al Sig. AlelTandro , che Co fimo 
le mie Olfervazioni intorno alla lettera R, le TU- 
porterò meco al mio ritorno ; e che intanto io Mantova , 
lavoro per ritrovare se nella lettera L di già e . f° n0 . 
copiata vi fian trafcorfo sbagli, ed errori; e che npofte m 
veramente vi trovo qualcofa di non piccola con- Foren- 
(ìderazione . Quella mattina penfando meco me- • 
defimo di nuovo alla lettera E, mi è fovvenu- 
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to , che alla voce Fuoco manca il lignificato da^ 
tole da’ Geometri , il quale lignificato {limerei 
bene lo aggiugnerlo ; e se al Sig. Aleffandro, 
al Signor Salvini , al Signor Priore, Rucellai, 
ed al Sig. Conte Lorenzo Magalotti , ed a tutti 
cotelli altri Signori , che frequentano l’Acca- 
demia, parefTe bene fpiegato, li potrebbe dire 
nella^feguente maniera. 

^.yuoco appreso i Geometri fieni fica quel pun- 
to determinato nell' affé delle fezioni del cono , al 
quale, come per ej empio, dentro la parabola con- 
corrono per reflefftone tutti i raggi paralelli al di 
lei affé , e incidenti f opra la curvità di effa pa- 
rabola . 

Qui alla Corte li Ha allegramente , e per 
ancora i caldi non fono incomportabili . Do- 
mattina Martedì il Sereniflimo Granduca va a 
definare a Careggi , e feco tutta la Corte a 
fervirlo , ed è preparato un folennilfimo Ban- 
chetto. Supplico V. S. Illuitrifs. ed il Sig.Alef- 
fandro della continuazione de’ loro comanda- 
menti , e le fo divotillìma riverenza . 

Petraja 28. Maggio 1685. 


AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA. 
IN VILLA. 

Loda un' Randilfimo favore mi ha fatto V. S. Illu- 
altraCan vJ coll’ inviarmi la sua nuova , e nobilif- 

zone del ”^ ima Canzone per le Vittorie degl’imperiali , 
Filicaia e de’ Veneziani contro il Turco. Io l’ho letta, 
' e l’ho ammirata con intera foddisfazione dell’ 
animo mio: e se bene per obbedirla, 1’ ho guar- 
data con occhio di Teveri (Timo, anzi indifcretif- 
lìmo Critico , contuttociò non vi ho trovato 
cola di conliderazione da poterle apporre. Sola- 
mente quel penfiero del tignerfi al Sole non mi 
piace. Io l’ho comunicata col Sig. Avvocato 
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Gori , il quale ancora è venuto nel mio parere. L'Awoc. 
Elfo Sig. Gori manderà a V. S. Illultrifs. una Benedetta 
noterella di alcune altre pochiflìme bagattelle, Gori, ami- 
che ho olTervate più per llitichezza , che per ciffimodet 
ragione. Accetti ella da me il mio buon ani- Ftlicaja , 
mo ; fiecome retti certificata da me , che quella che gl'in . 
Canzone a mio giudizio è la più poetica , e la dirizza 
più piena di nobili fantafie, di quante ella ne molte del- 
abbia mai fatte. Oh quanto mi piace! Oh quanto, le fue 
oh quanto è bella ! Oh che nobili pen fieri ! Id- Poejìe 
dio benedetto fparge le sue benedizioni foprala Latine. 
penna di V. Sig. Illultrifs. Da Lei imparino i 
Poeti moderni . Non mi eltendo di vantaggio ; 
ma con tutto tutto l' affetto del cuore le bacio 
caramente le mani . Addio , caro il mio Sig. 

Vincenzio . 

Firenze 11. Settembre 1685. 

AL MEDESIMO. 

I N quello punto torno con la Corte dall’Am- 
brogiana, ed in quello punto ferivo a V.S. 

Illullrifs. per dirle , che Sabato fera in quell’ 
Anticamera dell’ Ambrogiana il Serenili. Gran- 
duca fentì da me leggere la sua veramente no- 
biliffima Canzone. Piacque fommamente al Se- 
renili. Granduca, e ne fece in pubblico grandif- 
fimi encomi con mia fomma confolazione . Do- 
menica mattina elio SerenilT. Granduca dille al 
Serenili. Sig. Principe Gallone fuo Figlio, di 
averla da me fentita, e glie la lodò, el’efor- 
tò la fera a farfela da me leggere , conforme 
feguì. Non ho da dir altro a V.S.lllultrifs. se 
non che flia pur ficura , che non ne ho data 
copia a veruno di quelli Cavalieri della Corte, 
e nè meno la darò fino a tanto , che ella non 
mi manda quelle mutazioni . Ho veduti gli otto 
bellilfimi Epigrammi per la Fella di San Zanobi. 

I (juac- 
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I quattro per la rifufcitazianc de’ quattro Mor* 
ti , mi piacciono più di tutti . Ma tutti fon 
belli , ma belli bene . Me ne rallegro con 
V. S. Illuftriffima • E f§n?a cirimonia veruna 
le ralfegno il mio offequio baciandole affé teuc- 
ramente le mani . 

Firenze 18. Settembre- 1685. 


Il Sig. Stefano Pignatelli mi ha mandato di 
Roma una fua Canzone in lode della Poefia. 
V. Sig. Illuflriff. la vedrà . Il Sig. Stefano in 
fomma non è Poeta. 

AL P. NICCOLÒ MARIA 
PALLAVICINO GESUITA. 
ROMA. 

N EL leggere la gentiliffima Lettera di Vo- 
lita Reverenza, mi fi è coperto il volto 
di un fubitaneo roffore , e nella mente mi fi è 
fvegliata una o confufione , o peritanza , cqnfi- 
dgrando la grandiffima, e da me nè pur fogna- 
ta grazia , che vuol farmi la Grande Regina di 
Svezia noverandomi tra’ fuoi Reali Accademici. 
Io mi gitto proftraro in terra , e ne rendo le 
più riverenti grazie, che poflo , alla MaeftàSua, 
e confeffo a Vofira Reverenza ingenuamente , 
che ficcome per l’ addietro conofcendo me (lel- 
fo , mi son fempre (limato un vii venne, cosi 
da qui avanti adorando l’infallibile giudicio di 
così gran Regina, crederò di poter edere quaL 
che cola. Riconosco, e riconofeerò fempre l’o- 
nore dalla generofa Clemenza di Sua Maeftà 
e dall’affetto, che mi porta Vofira Reverenza, 
dalla quale attenderò a fuo tempo amorevoli 
configli , ed inilruzioni intorno a quello , che 
io debba operare. 

Ho veduto, e riverito il virtuofiflìmo , emo- 

de- 
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detti filmo Padre Airoli ; gli ho offerto tutto me Qjiefla 
fteffo , e tutto quello , che in quefto Paefe , ed Lett. ficco - 
in quetta Corte porta dipendere dalla mia poca me le due 
abilità. Se egli fi varrà di me, fpero,che po- fegg. non 
trà conofcere l’alti rtima ftima, ch’io faccio de’ hanno da- 
comandamenti di V. Reverenza , alla quale i\ta,wado - 
nuovo proiettandomi obbligatirtimo , bacio ri- vrebbero 
verente le mani. effere fiate 

ferme in 

Firenze. ....... quejio tem- 

po. 


AL SIG. STEFANO PIGNATELLI. 
ROMA. 

I O farei «no ttolidirtimo Stoico, se non con- 
fefiafli ingenuamente a V. S. Illurtrifs. che 
l’animo mio è tutto colmo di allegrezza per le 
fpontanee grazie , che vuol farmi la Gran Re- 
gina di Svezia noverandomi tra’ suoi Reali Acca- 
demici. Miunde hoc mihiì Non pub venirmi di 
altronde, che dalla fola Clemenza di Sua Mae- 
ttà , e dall’amore, che mi porta V.S. Illuftriff. 
e da quello altresì del Padre Niccolò Maria 
Pallavicino , che pure anch’egli mi ha ferrite le 
grazie di SuaMaeftà. Toccherà a tutti due lo- 
ro portare a’ Piedi di Sua Maertà i miei umi- 
lirtìmi ringraziamenti, ficcome toccherà a V.S. 
Illurtrils. e di ciò umilmente la fupplico , ad 
inftruirmi , e a darmi gli amorevoli , ed al fuo 
folito prudentiffimi configli , intorno al come 
debbo contenermi , ed a quello , che debbo 
operare. Caro Sig. Stefano , io la fupplico di 
quefto favore , che da me impazientemente i 
attefo, e le bacio cordialmente le mani. 

Firenze 


AL 
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ALLA REGINA CRISTINA DI SVEZIA. 
ROMA. 

L ’Onore, che la Grandezza di V.Maelìàmi 
ha fatto col volere , che io fia noverato 
tra’ Reali Accademici della fua Camera , è da 
me riverito col più profondo rifpetto , che pof- 
fa mofirare la piccolezza del mio umilifiìmo 
flato, riconofcendo io molto bene, che ficcome 
tutti gli altri Grandi Uomini della Reale Ac- 
cademia vi fono flati ammellì dalla infallibile 
Giuilizia di Volita Maefià , così io folamente 
vi sono per mera sua grazia, e quella così alta 
grazia mi collituilce in una gloriola necefiìtà 
di viverle fervo, e carico di obbligazioni tut- 
to’! tempo della miavita, e di fpendere in così 
alto fervizio, se non 1’ abilità , che non ho , 
almeno tutta intera l’attenzione . La Clemenza 
di V.Maeltà gràdifca, come umilmente la fup- 
plico, quello mio buon defiderio , e quelli miei 
divotilfimi fetuimenti , e le fo profondiffimo 
inchino. 

Firenze ........ 


AL SIGNOR CARDINAL CHIGI. 
SIENA. 

C On ogni più profonda umiltà offro a Vo- 
(ìra Eminenza un Efemplare llampato del 
mio Ditirambo. Vedrà in elio, che io non fo- 
no quei così terribile , e caparbio nemico del 
Vino , che il Mondo tutto fi dà ad intendere 
eh’ io Ila ; anzi lpero , che il Mondo fra molti 
anni abbia a credere, che io fia fiato un bevi- 
tore di Vino così folenne, e ghiotto, che ab- 
bia potuto competere co’ Lanzi più ingordi . Ma 
fia come efler fi voglia, nel prefentare a V.Emi- 
. ncn- 
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nenza quello Libro, ho fempli cernente obbedi- 
to a’ suoi comandamenti. Supplico bene la sua 
ibmma bontà a gradire quello riverente olTequio 
di obbedienza , e le bacio umilmente il lembo 
della Sagra Porpora. 

Firenze 11. Novembre 1685. 


ALLA REGINA CRISTINA DI SVEZIA. 
ROMA. 

L A Comma Bontà, con la quale V.Sac.Mae- 
ltà non ha sdegnata la mia fervitìi, anzi 
ha voluto noverarmi tra’ suoi Reali Accademi- 
ci , mi fa ardito d’ inviarle un el'emplare nuo- 
vamente ftampato del mio Ditirambo , con le 
Annotazioni ; Non perchè io creda , che alla 
fovranità del Tuo Genio delicatiflimo poffa pia- 
cer per se dello ; ma perchè forse fpererei , che 
una volta li poteffe dare il caso , che trovandog- 
li V.Maeilà , per così dire , ben fazia dal fu r 
llanziofo fapore de’nobili , e pellegrini Compo- 
nimenti degli altri Accademici della fua Reai 
Camera , voleffe , per ravvivar l’appetito Regge- 
re per un momento cofe di poco , e di trivial 
fapore , e di niuna fuflanza , come appunto è 
quello mio Libro . Supplico umilmente V.Maeilà 
a gradire quello mio riveritillimo olTequio , e 
profondamente me le inchino. 

Firenze 17. Novembre 1685. 

AL SIG. CO: LORENZO MAGALOTTI. 
FIRENZE. 

G Rida V. Sig. Illudrifs. nella fua Lettera, 
che bifogna far predo nell’ obbedirla in 
quanto ella preientemente mi comanda , e che 

non 
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non bi fogna tentennarcela , o dondolartela. Ier- 
sera Mercoledì a ore quattro qui alla Corte ri- 
cevei la Lettera . Quella mattina Giovedì a ore 
18. giorno io. del corrente Gennajo ho efeguito 
tutti i fuoi comandamenti , e l’ho fervita con 
ottima fortuna. Ma per fervirla, vi èbifognato 
daddovero, conforme ella mi dice, tutta tutta 
tutta la mia autorità , e tutto tutto quell’ a- 
more, che il Signor Dottor Lorenzo Bellini mi 
porta, e tutte le obbligazioni ancora, che egli 
dice di profetarmi . Era il Sig. Bellini in un 
impegno grande di non tener più Perfona alcuna 
' iti sua Casa qui in Pifa , e del farlo ne avea da- 
te più volte la negativa a molti gran Perfonaggi. 
Io ho Caputo tanto ben dire , e tanto affettuola- 
mentè raccomandarmi , ed ho iaputo così bene 
fomminiflrargli imodi dell’ uCcire dell’impegno 
prefo,che finalmente mihadetto,chefervirà di 
buon cuore in Casa sua propria qui in Pifa il Se- 
condogenito del Sig.Conte Ercole Vifconti ; che 
gli potrà dare Camera civile , non folamente 
per lui , ma altresì pel fuo Majordomo , o Go- 
vernatore , e per li loro daffieri : ed inoltre , 
che dal fuo Cuoco farà giornalmente fervire a 
tutto tutto quello, che bifognerà per la Menfa 
ec. Una fola cosa defidera il Signor Bellini , ed 
è , che il Sig.Conte del farli provvedere delle 
cóle necelfarie commeflibili , fi faccia fervire 
6 dà’ suoi proprj fìaffieri, o da altri fecondo il 
suo genio , e guflo , perchè così facendo farà più 
comodo, e più utile delmedefimo Signor Con- 
te, sarà minore fpefa, e farà ancora minore im- 
barazzo del Signor Bellini , il quale non man- 
giando se non un'a sola volta il giorno , non pub 
servire alla Mensa il Signor Conte t ma in que- 
lla parte defidera la fua libertà, e così lafciare 
ancora in total libertà l’Ofpite. Se quello folo 
particolare non guada, il negozio è aggiudatif- 
fimo, perchè in tutte l’altre cofe il Signor Bel- 
lini fervirà il Signor Conce , ed in tutte fenza 

far 
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far parola veruna ei fi rimetterà alla amorevo- 
le difcretezza di V. Sig. llludriflìma , la quale 
credo , che avrà ottimamente servito il Signor 
Cónte Ercole , mentre avrà trovato qui pel Sig. 
suo Figlio Ofpizio così degno, e per mille ca- 
gioni riguardevole . Or dicami V. Sig. poteva 

10 far più predo ? Vorrei avere quella (ìelfa 
fortuna in tutte l’altre cofe , che V. S. Illudriif. 
fi compiacerà di comandarmi . Per quello mio 
buon defiderio la fupplico dunque a non mi te- 
nere oziofo . Le raccomando io includere nel 
suo piego di Milano l’inclufa Lettera al Padre 
Don Giroiatoo Giufeppe Semenzi . 

Mentre fio per terminar quella , mi compa- 
rifce l’altra Lettera di V. Sig. Illudrifl. che mi 
porta la Lettera del Signor Gabbriello Fafano 
da Napoli in Lingua Napolitana . Quello Poeta 
mi fa troppo di onore, e lineilo obbligati filmo. 
Quanto V. Sig. Illufirilf. mi manderà il deci- 
mofello Canto del Talfo da elfo ridotto nella 
materna lingua di Napoli , lo leggerò volentieri. 
Circa poi la Critica , che elfo Fafano da me 
defidera, non faprei, che mi rifpondere. Fiele- 

11 mus , & cogitabimus , diceva Papa Adriano 
Sello . A Dioa Cavallero . 

Pi/a IO. Gennaj « 1685. ftil fiorentine . 

AL SIG. DOTT. DONATO ROSSETTI . 
TURINO. 

H O caro , che fia pervenuta a V.Sig. Eccel- 
lentiflìma codi in Turino la mia Lettera, 
nella quale io le dava le chiedemi notizie in- 
torno agl’ intorbidamenti dell’acque naturali , e 
fattizie , infieme con l’altra notizia del mio Li- 
bro delle Efperienze naturali, dove ho parlato 
a luogo de’medefimi intorbidamenti , e /chiari- 
menti . Mi comanda ella ora alcune altre co- 
le 
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se nell’ultima fua Lettera , ed eccomi a fer- 
vida. 

Defidera V.Sig. di trovare un Titolo pel fuo 
Libro degli Agghiacciamenti , e vorrebbe tro- 
var un nome , che comprendeffe il Ghiaccio, 
la Neve , la Brinata , la Nebbia ghiacciata , 
l’Umidità ghiacciata , ed in fomma tutto le raz- 
ze di quelle cofe, che ghiacciate, pel caldo fi 
fciolgono in acqua. Io per me non faprei,che 
cofa me le dire. Un nome generale, che com- 
prenda, e fpecifichi il tutto, non pare, che in 
noltra Lingua vi fia . Ed il comporre di voci 
Greche una parola lunga un mezzo miglio, mi 
parrebbe una pedanteria. Confideri se folte be- 
re il dire , Storia degli Agghiacciamenti , e di 
altre Congelazioni . Storia dogli Agghiacciamenti , 
o Congelazioni tanto aeree , quanto terreflri : ov- 
vero; Storia delle divirfe forte di Agghiacciamen- 
ti , compilato da Donato Roffetti ec. V.Sig. che 
ha la materia in capo, potrà fcegliere, aggiu- 
gnere, levare con più ficurezza. 

Circa l’altro Quelito, fe la voce G'telo pofla 
ufarfi in fignificato di Ghiaccio : Le rifpondo , 
che fi può francamente ufare .Io fo , che il no- 
ftro Vocabolario della Crufca alla voce G'telo in- 
terpreta Ecceffo di freddo : ma con tutto quello, 
io trovo la voce Gielo appreflo gli Antichi Scrit- 
tori in fignificato ancora di Ghiaccio. Fra Giord. 

Oraz.i. Predic. * V acque di fiumi fi fermane in gielo du- 
Carm. od. riffimo . Tratt. Govern. famigl. In quefio tempo 
9.geluque fi metta il ferro alla /carpa , per rompere lo gielo 
Flumina delle rughe. In ufi antico Volgarizzamento del- 
condite- la Bibbia manuferitto della mia Libreria , quel- 
rint acuto. le parole del Salmo, Ignis , grando , nix , glaciet t 
Fr. de lese? 1 fpititus procellarum , fon volgarizzate: Il fuo - 
rues . co , la grandine , la neve , il gielo , e lo fpirito 
delle procelle. In oltre a chi confiderà bene il 
Sonetto 94. del Petrarca in quelle parole , o 
verfi , 

. ' e ’« foco , e ’« g'telo 

Tre - 
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Tremando ardendo affai felice fui , 
jftre, che la voce Gielo fi debba intendere per 
Ghiaccio , effondo oppofta al fuoco. E il Chia- 
brera nelle Ballatelle fi fervi della ffeffa voce 
in fentimento pur di Ghiaccio. Di più il' verbo 
Aggelare, tanto attivo, quanto neutro paflivo, 
fu ufato per Agghiacciare , da Dante Infern.31. 

Quindi Codio tutto fi aggelava . Il Vocabolario 
fteffo della Crufca interpreta Congelazione , per 
Agghiacciamento : e Congelato , addiettivo per 
Agghiacciato : e Congelare , ancora nella ffeffa 
lignificazione di Agghiacciare . Vero è però , che 
di quella voce Gielo in lignificato puramente 
di Ghiaccio , fa di meffiere fervirfene con dU 
fcretezza, ed in luogo opportuno, e con giu- 
dizio, e non Jndifferentemente a tutti i propo- 
rti , e con foverchia frequenza . Se tutto quello 
a V. S. balla , l’ avrò caro . Se non balla , vada 
a provvedetene ad un’ altra bottega . Credo 
che a quell’ora V. S. avrà ricevuto per via del 
Sig. Carlo Maria Maggi di Milano il mio Di- 
tirambo ftampato con le Annotazioni ; e le mie 
Offervaztoni intorno agli Animali viventi , che fi 
trovano negli Animali viventi ; che ffampai 1 ’ an- 
no paffato. V. S. non fi rida delle Baje del Di- Il Diti- 
tirambo , anzi fappia che lo lleffo Re di Fran- rombo è 
eia ha voluto vederlo , e molti grandi uomini itnaBaja 
dell’ Accademia Franzefe lo anno efpreffamente feriofa . 
chiefto al Sereniff. Granduca mio Signore , il 

J iuale ne avea mandato un Efemplare a Mon- 
leur Rofes . Di qui di Pifa non ho da darle 
altre nuove, che quelle delle grandi Cacce, che 
ogni giorno fi fanno, con morte numerofiffiroa, 
cd incredibile di Cervi , Daini , e Cignali . Son 
venuti a leggere in quello Studio un fratello 
del Dottor Averani , ed un fratello del Dottor 
Riili , che fono due Giovani dottiffimi, ed an- 
no ognun di loro fatto un Ingreffo con una 
Orazione fiy>erbilfima, latiniffìma , ed arcielo- 
quentiffima. Le loro Letture fono d’ Inffituta, 

, Op. del Redi Tom. V, K Ci- 
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Civile . II fratello -del noftro DottorGio: Neri, 
che ancor e(To ha una Lettura d’ Infti tuta G por- 
ta bravamente, ed a mio credere è il più bra- 
vo Inftitutifla di tutti . Addio : mi continui 
V. S. il suo affetto . 

Pifa 31. Gennajo 1685. ab Ine. 


AL SI G. Gl O: BATTISTA 
FOSSOMBRONI. ROMA. 

O H che nuova cattiva, e per me veramen- 
te doloroGflìma , mi ha data V. S. nella 
fua Lettera de’ 19. corrente , nella morte del 
Sig. Stefano Pignatelli ! Oh che nuova per me 
doloroGflìma nel più fenGtivo del cuore! Io ho 

E frduto un Cavaliere Amico, il quale mi vo- 
va bene , ma bene daddovero , e un bene Gn- 
ceriffimo. Mi creda, Sig. Foflòmbroni mio ca- 
ro , che non trovo confolazione , e che viverà 
in me eterna la memoria di un Cavaliere così 
galantuomo, e così virtuofo. 

L ' Eminentiflimo Sig. Cardinal Carpegna Vi- 
cario mi fa troppe grazie , e con efpreffioni trop- 
po per me obbliganti ; e tutte le riconofco dal- 
la bontà del suo cuore , generofò , e non da 
merito mio alcuno. Ne rendo umili flime grazie 
all’ Eminenza sua , e fupplico V. S. a rappre- 
fentarle qaefti miei riverentiflìmi fentimenti - 
Ma che debbo io fcrivere a V. S. in riguar- 
do di quello, che con tanto mio vantaggiose 
onore le ha detto il Sig. Cardinale Roìpiglio. 
fi? Lafcerò cader la manna da quel Cielo, don- 
de ella cade ; perchè infine la manna è grazia 
del Cielo , e non merito delle vili fronde , fili- 
le quali ella G pofa. 

Mi difpiace quello , che nel fine della sua 
Lettera ella mi fcrive del mio riveritiflìmo Sig. 
Cardinal Colonna . Tant’ è , tant’ è : io fono fla- 

' to 
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to Profeta, e mi difpiace di eflerlo flato. Quel 
che fi è fatto da ultimo , poteva , e doveva tar- 
li dal principio . Bifogna camminar per le vie 
maeflre . Addio , caro Sig. Foflombroni, mi 
onori de’ Tuoi comandi , e le bacio le mani . 

Pi fa 25. Gennajo 1(585. ab Ine , 


AL SIG. ABATE EGIDIO MENAGIO. 

PARIGI . 

D Alla propria mano del Serenilfimo Grandu- 
ca mio Signore ricevo la Lettera di V.Si- 
gnoria, inficine con lo ftampato Epigramma , X’ Epi~ 
col quale ella ha voluto onorarmi nell’ occafio- gromma 
ne del mio Ditirambo. Io ne rendo a V.Sig. fi legge 
umililfime grazie, eie riconofco folamente dall’ nelle A, t- 
amore, che ella mi porta, e non da merito mio notaz. al 
alcuno . L’ Epigramma è flato letto qui alla Cor- Ditiram- 
te con fommo applaufo: ma che non fi legge bo mede - 
con applaufo quando provviene dalla penna del fimodella 
mio Sig. Abate Menagio l Non voglio dir di feconda 
vantaggio , perchè farei torto alla noflra antica edizione 
amicizia di più di trent’ anni , mantenutali fero- di Fir. 
pre con ogni vera cordialità . Monsò Chovet 1601. e 
mi mandò di Ginevra il volume delle Origini nell edi- 
Italiane di V.S. Illuftriff. riftampato in quella 'rione di 
Città. Veramente vi fono feorfi molti errori di Venezia 
ftampa ; ma egli è flato cotanto ripieno di giun- 1712. a 
te curiofilfime , ed erudite, che fi rende cofpi- r. 279. 
cuo. Riceverò volentieriflìmo il Libro di Mon- 
fieur Petit, ed intanto le ne rendo grazie, e 
mi chiamo obbligato alla sua amorevole atten- 
zione verfo le cofe mie ; e nella nuova edi- 
zione del mio Ditirambo farò capitale di quan- 
to V.S. mi accenna intorno aSavarico, oSal- 
varico di Malleone, Poeta Provenzale. 

Circa le nuove , che V. S. defidera del no- 
ftro Vocabolario della Crofca, le dico, chefia- 
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mo al fine della (lampa della Lettera I ; e fra 
pochi giorni fi comincerà la lettera L. Sicché 
V. S. vede , che fi lavora di forza . Ed io a- 
vrò l’onore, che la (lampa del Vocabolario fi 
fia cominciata , e terminata nel mio A rei con- 
solato, non avendo mai voluto quelli Signori 
Accademici darmi il fucceflore. 

10 credo , che predo potrò (lampare un nuo- 
vo Ditirambo, intitolato L' Arianna Inferma .E 
se in quello del Bacco inTofcana ho lodato il 
Vino , in quello dell’ Arianna inferma lodo le 
acque. Quedo fecondo Ditirambo nafee tutto a 
forza de’ comandamenti aflòluti degli Amici , 
che lo anno voluto . Nell’ annetto foglio le 
mando il principio di elfo ; ficcome in altro 
foglio le mando otto de’ miei Sonetti Platoni- 
ci, conforme ella ha modrato di defiderare. 

Per via di Monsù Carlier Mercante Librajo 
in Firenze , che la ha inviata a Lione , per- 
verrà a V. S. Illudriff. una balletta di Libri, 
nella quale le mando altri efemplari del Diti- 
rambo , le mando altresì alcuni efemplari del 
Libro, che (lampai l’anno pattato , con titolo 
di OQervazioni intorno agli Animali viventi , che 
fi trovano ne' viventi . Nella medefima balletta 
troverà alcuni efemplari creile Poefie , e altre 
Opere di Benedetto Menzini . Vi troverà le 
Lettere latine del Vanden-Broeck, ed altre ba- 
gattellucce dampate in Firenze. 

11 Sig. Abate Gondi mi comanda , che io fac- 
cia a V. S. un faluto in suo nome cordialiflì- 
mo. Ed io ralfegnandole il mio offequio , le 
bacio affettuofamente le roani , Applicandola 
della continuazione de’ suoi comandi . 

Livorno 22. Fcbbrtjo 1685. ab Ine • 


AL 
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AL SIG. BENEDETTO MENZINI. 

ROMA. 

S E a’ due mafiìmi Pittori , Tiziano , e Raf- 
faello , fi dovette aggiugnere un terzo , che 
a loro competenza facette i Ritratti , non fi po- 
trebbe valerli d’altri, che di V. S. Anzi, ella Efalta qui 
gli Supererebbe di gran lunga ; perchè i Ritrat- un Coni- 
ti fatti da V. S. non fidamente fono di perfet- ponimento 
tifiima maniera .pittoresca , e fomigliantiffimi poetico 
all’originale ; ma di più in efiì, alla foggia del del Men. 
famofo Giulio Subterman , fi mirano più brìi- ai»/, 
lanti certe grazie, le quali ne’ volti degli ori- 
ginali , o non fi ravvisano così alla prima , o 
veramente non vi fono così Scintillanti . E la 
Sig. Marchefa Laura Salviati, ed io, abbiamo 
fubito riconofciuta nel fuo arcipoetichifiìmo 
Cantico Anacreontico la Sig. Maria Francefca „ 
Raffaelli Bucetti . Ma chi non la riconofcereb- Belliflims 
he? Io ho Ietto quel Cantico alla Serenilfima e r ':. irtu0 ~ 
Granducheffa Vittoria mia Signora , che non 
Solamente ha riconosciuto il Ritratto , ma an- P am . 
cora con quella Sua roaefiofa affabilità lo ha Luccbeje: 
Sommamente commendato , diffondendosi nelle P*.*! 1 * 
lodi del famofo Artefice . Ne vuol più V. Si- ‘P a , 
gnoria? Veramente è un’Opera galante, etut- 
ta piena di gentilifiìme grazie, e quel che im- 
porta, collocate a’ loro luoghi ; me ne ralle- 
gro con V. S. e me ne rallegro con tutto il 
cuore. Siccome mi rallegro, che V. S. voglia 
far^ riftampare colli in Roma con pienezza di 
Giunte tutte le Sue altre Opere, alle quali au- 
guri il Solito , e da loro meritato applaufo » 

La fupplico a rapprefentare a’ piedi di Sua Mao- 
llà il mio umilifiìmo offequio, ed a V. S. ba- 
cio cordialmente le mani . 

Livorno 22. Febbre jo 1685. ab Ine. 
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AL SIG. AB. REGNIER DES MARAIS . 
PARIGI. 

C ON teneriflìma contentezza di cuore ho 
letto, e riletto più volte le gentilifiìme 
Poefie Anacreontiche di V. Sig. Illuftrifl. le 
quali non raffembrano compolle in Parigi , ma 
nel bel mezzo della Tofcana, e da un uomo, 
che non folamente abbia nativa la Lingua, ma 
che ne abbja apprefe ancora con lungo fludio 
le più gentili finezze dagli Autori più riveriti 
del miglior fecolo , e da’ Critici più Teveri . E 
di certo, che le giuro da suo buon fervitore, 
che non ho letto nefiùno , che in quello gene- 
re di poetare abbia fpiegato meglio con forza, 
e con proprietà Tofcana , la forza , e la pro- 
prietà delle voci, e de’penfieri di Anacreonte, 
llando Tempre feveramente dentro a’ limiti dei 
Greco Telio. Me ne rallegro con V. Sig. II- 
lufirilf. e me ne rallegro con la nolfra comune 
Accademia della Crulca, la quale pub fperare 
un grande onore, se mai V. S. IllulìrilT. fi ri- 
folveffe a pubblicar colli un’ opera sì degna . 
Quando la Corte farà tornata in Firenze, che 
feguirà fra pochi giorni , io farò goderne la 
lettura agli Accademici più cofpicui . Ed in- 
tanto cordialmente fupplico la sua amorevole 
bontà a continuarmi il favore mandandomi le 
altre Canzonette fino al compimento dell’ Ope- 
ra, che le ne conferverò obbligazioni : ed ac- 
ciocché ella polfa accorgerli con quanta anfietà 
io le dcfideri , oltre le mie umiiiflìme fuppli- 
che , voglio fpenderci ancora per ottenerle , 
tutto ciò che la mendicità del mio fiato può 
Qu > man- fomminifirarmi .... 
ca il fine. 


\ 
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AL SIG. VINCENZIO 
DA F I L I C A J A. 

E ’ Già qualche tempo, che nell’interno piìk 
fegreto del mio cuore ho Tempre meditato 
di dare una tacita Temenza intorno al Primato 
de’ Poeti Lirici ToTcani del noftro corrente fe- 
colo, rea non Ton mai venuto all’opra, ancor- 
ché potenti (Timi , ed incontraftabili motivi avef- 
fi di Tarlo a favore di un Cavaliere mio riveri- 
tiflimo Padrone , ed Amico . Veramente non 
1’ ho mai fatto , perchè uno Tcrupolo fuperfti- 
ziofo di amore m’ ingombrava talvolta l’animo 
con un certo apparente dubbio di Giudice amo- 
roTo, ed appaflìonato , e per conféguenza abile 
a commettere qualche involontaria ingiurtizia . 

Ma ieri dopo aver letta più volte la Camone Lodattns 
di V. S. Illurtriff. per la Beata Umiliarla de’ belliffimt 
Cerchi , fvanitami ogni fuperflizione di fcrupo- Canz.dél 
lo non folamente pronunziai la Sentenza nel Sig.Filh 
fegreto del cuore , ma la palefai ad alta voce caja. 
in prefenza di numerofo Popolo , e volli , che 
ne folTe prefa una giuridica tertimonianza da 
molti Valentuomini , tra’ quali nominerò fola- 
mente il Sig. Conte Lorenzo Magalotti , ed il 
Sig. Priore Luigi Rucellai , che per fortuna fi 
trovarono prefenti nel folito Tribunale della 
miaCafa. La Temenza è data, e data con gìu- 
ftizia ; nè importa se qualche Tpirito di contra- 
dizione vorrà fgridarmi col dire : 

Or tu chi fc , che vuoi federe a {croma , 

Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d ’ una /panna ? 
perchè non nè farò conto , e se vorrà fapere i' 
motivi, gli darò molto volentieri. Mirallegro 
dunque con V. S. Illufirifs. della bella Canzo- 
ne, e fupplico la sua modeftia a non ifdegnarfi. 
meco, se in vece della Critica importami, io le 
mando una giurtiflìma favorevole Sentenza . E 

K 4 • che , 
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che voleva ella, ch’io criticaflì? Per obbedirla 
ho fin cercato (come fi dice) il pelo heli 1 uovo, 
ma non è- flato polfibile il trovarvelo . Due fole 
cofe mi anno fatto Tenóre un non so che all’ 
orecchio , cioè la voce niun monofillaba nella 
feconda ftrofe; e la voce ambafciate> nella flro- 
fe undecima , ancorché tal voce profaflica fia 
confolata (*) da due nobiliffìmi epiteti, altere fa- 
mofe . Ma quelle fono folite mie ftiticagpini 
da non farne conto. E qui raflegno a V. Sia. 
Illuftriir. il mio riveritiflimo offequio ; e le 
bacio divotamente le mani. 

Cafa 25 ; Luglio i68<5. 

LETTERA 

Del Sig. Vincenzio da Filicaja al Sig. Francefc» 
Redi . 

Rifpofta y> TO non so, seia fentenza ultimamente data 
girante- „ JL da V. S. IlIullrilT. fia giuda, o ingiufta; 
cedente „ so bene , che chi 1’ ha data, è un Giudice 
lettera. » di sì alto grido , che colla sua autorità pub 
,, canonizzarla per giuda, quantunque in effetto 
„ ella non fia tale . Ma io per la infinita ri- 
,, verenza, e venerazione , eh’ io porto al di 
„ lei giudicio, voglio creder di lei tutto quel, 
„ ch’ella vuole, pur ch’ella creda di me tutto 
,, quel , eh’ io defidero , eh’ ella creda , ed è , 
„ che tutto quel luftro, che appari fee nelle mie 
„ coferelle, è opera dell’approvazione, e dell’ 
,, autorità di V. S. Illuftriff. che può fare ap- 
„ parir per buono quel, che non è. Il Signor 
„ Iddio le ne renda merito . Per ubbidire a 
„ V. S. Illuftriff. levai nella feconda ftrofa del- 
,, la Canzone per la B. Umiliana , la voce 
„ niun monofillaba, che veramente non rende- 

„ va 

(*) Nella lettera al P. EMiinardi pag. 97. fi trova 
la' parola confondete : dee dire confolete : tale abbaglio 
da noi fi ì prefo per feguire la correzione di Facciolati, 
che rapporta l’ iftefla lettera in fine dell’Ortografia Italia- 
na . Callelvetro anche fi fervi della iftefla voce confole- 
te in fimil fenfo nelle cenfure alla Canzone di Caro : 
Venite eli' ombre de' gren gigli d'or». 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO REDI. 1 53 

,, va buon Tuono, mutando quel luogo così: 

,, Forfè ficcarne i fofchi 
,, Sagrai , errar de' bofehi 
„ V IJlro già di mirar mai non ardio ec. 
„ E ringrazio V.S. Illudrittima del prudenti tti- 
„ mo avvertimento. 

„ L’ altra voce ambafeiate non mi é ballato 
„ l'animo di mutarla ; onde l’ho lafciata ilar, 
,, come flava. ' 

„ Ma che dirà ella della mia impertinenza? 
,, Quello verno pattato mandai al noftro Sig.Bc- 
,, nedetto Gori alcuni Sonetti fopra l’elevazione 
„ dell’ anima a Dio, fecondo la forma de i Quie- 
,, tifti , ed il medefimo Sig.Gori mi fcrìtte d’a- 
„ vergli mollrati a V. Sig. Illuftriff. Ma per- 
„ chè io glieli mandai tali , quali m’erano allo. 

„ ra ufeiti dalla penna, ora ch’io gli ho rividi, 

„ e limati , prendo ardire di mandargli a V.S. 

„ Illudrittima, acciocché mi faccia grazia, fic- 
„ come umilmente ne la fupplico di correg- 
gergli, e dirozzargli , avendo io poi penderò 
„ Rinviargli alla Regina , ficcome mi condgliano 
„ li Signori Conte Magalotti , e PriorRucellai. 

„ V. Signoria Illudrittima per 1’ amor di Dio 
,, mi faccia queda carità. E poi se le parrà di 
„ leggerli una volta al Serenittìmo Granduca, 

„ e al Serenittìmo Signor Principe Gio:Gadone, 

„ lo riceverb per grazia dngolarittìma . E con 
„ tal fine pieno più che mai d’obbligazione , e , 
,, d’offequio . mi confermo . 

„ Di Cafa 4 , Settembre ió%6. 

AL SIGNOR MARCHESE BARTOLOM. 
VERZONI. PRATO. 

P Rima di render grazie a V. S. IlludrifL del 
molto grandittimo paniere di novellina fal- 
licela, che le è piaciuto di regalarmi, io come 
filofofo efperimentatore , e che mi glorio dief. 
fere dato uno de’ primi fondatori della famofa 

To- 


I J4 iettere 

VTmprefj Tofcana Accademia del Cimenfo , ho volato fer- 
delT^cca- ne pìh, e più volte diverfe prove, e riprove, ed 
demìa del avendola trovata molto ottima, non ho voLutofi- 
Cimento darmi di me medefimo, ma ho voluto altresì, 
ha per che la provino alcuni Cavalieri miei amici , inten- 
motto Pro- denti delle cofe della Buccolica; i quali di buona 
vando,e ri- voglia fonconcorfì nella mia opinione, ed anno 
provando. giudicato la falficcia per molto fquifittffima. 

Ottervi , Sig. Marchefe mio caro Signore , e 
lo faccia offervare ancora all’Muftriff. e Reve. 
rcndifs. Sig. Vicario Antonio Buonamicl. OfTer-» 
CosìBeve-v i , dico , quella particella malto appiccata ai 
detto Var- fuperlativo ; e fappia, che quefta è una delle 
chi : alla finezze della Lingua Tofcana u&ta dagli antichi 
molto vir- Maeftri a cagione di maggior efpreflìva. Ab , 
tuofiflìma ah non fon io un gentile fpirito , mentre mi 
ec t I Lttt. vaglio delle finezze della Lingua Tofcana favel- 
longe ma- landò delie delizie provate della mia lingua nel 
ximus , gutfor la falficcia, giacché nella lingua, fecon- 
quamma-do l’opinioni de’ moderni Notomifti , e pattico- 
ximus. lartnente del mio Bellini , Ila collocato l’organo 
tit fiij.irO'.del Guflo ? Orsù io ringrazio V. S. Illuftritt. e 
la ringrazio con tutte le dovute convenienze , 
e di piìi la supplico arattcgnare il mio offequio 
al Sig. Vefcovo Antonio Buonamici. Oh oh, 
qui crede V.Sig.Illuftnlf. che io abbia sbagliato, 
e che io abbia voluto dir Vicario , come dilli 
la prima volta. Metter nò, metter nò, io non 
ho sbagliato, e ho detto Vefcovo con cognizione 
di cauta , e non ho detto nè uno sfarfallone , 
nè uno spropofito ; imperocché i noftri antichi 
Tofcani folevano talvolta dar nome di Vefcovo 
a tutti coloro , che erano Sacerdoti . Il Sig.An- 
tonio Buonamici è Sacerdote , ergo l’argumento 
va in forma , che gi ultamente io 1’ ho potuto 
chiamar Vefcovo ; e te lo provo con l’autorità 
dt Fazio degli Uberri, che lib.4. car. 2. favel- 
lamelo d’Alelfandro Magno nel tempio diGeru- 
ial-emme ebbe a dire : 

Quivi- vedeva una tavola d’oro , 

E Ve- 
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E Ve/rovi , e Giudei con bianche vefie. 

E se l’autorità di Fabio non forte fufficiente fi opra que- 
eccotene un’altra deirantichilfimo Volgarizzato- fìa voce 
re delle Pillole di Ovidio, che dille : La qualeVe fcovo, 
Crifeida era figliuolo del Ve fcovo di Troja . Oh fi vegga 
se quello mio fcherzo fofle F augurio , che u tnuna Anno- 
volta il Sig.Antonio forte Vescovo davvero.Oh taz. alla 
quanto vorrei rammentarglielo ! Almeno egli , p.zó. 
t la sua bontà, e la sua virtù meritano quella, 
e maggiori dignità . Ed a V.Sig.Iiluflrilf. bacio 
cordialmente le mani. 

Firenze 5 . Settembre i6%6. 

AL PADRE FRANCESCO RASPONI 
DELLA COMPAGNIA DE GESÙ’. 

I L Sig. Abate Vanni per una firettezz», e gra- 
vezza di petto non può refpi rare con quella 
facilità , che foleva prima , e di piò non può 
giacere nel fianco finillro , fenz» che la difficol- 
tà del refpiro se gli accrefca , anzi 4e anco per 
mezz’ora Ha appoggiato col petto ad una fine- 
lira in atto di affacciarli , immediatamente gli 
crefce la l'uddetta difficoltà del refpiro. Suppo* 

Ho quello per ver© , come per verilfimo viene 
accennato nella relazione trafmeflami , bifogna 
dire , che il male del Sig. Abate non è altro, 
che unaoffefa dì refpirazione. Or fe èoffefa la 
refpirazione, bifogna che per neceffità affoluta Greco 
fieno offefi gli finimenti della refpirazione : gli fuarroi*. 
linimenti principali della refpirazione fono i l.ar. dyf- 
polmoni ; adunque a mio credere la fede del pnea. 
mal del Sig. Abate è ne’ polmoni . Ma donde 
viene a’ polmoni quello male? Forfè dalla te- 
da per una dillillazione catarrale? Io rifponde- 
rò con fincerità : Io non lo credo, ed il motivo 
del mio non crederlo fi è , che non so vedere, 
per quale ftrada la defili lazione catarrale fcen- 
ciendo dalla teda porta andare a’ polmoni . Mi. 
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farà forfè detto , che tal difìillazione catarrale 
cade dalla teda in bocca, e dalla bocca fcende 
giù per la canna de’polmoni , a’ polmoni medefi- 
mi . Così crede il volgo ; e pure facilmente 
dovrebbe accorgerli , e dovrebbe fapere , che è 
imponibile, che per la canna de’polmoni polla 
fcendere cola veruna , mentre elfo volgo vede 
giornalmente con mille prove, che fe nella can- 
ga de’ polmoni entra dalla bocca una minima 
minimillima (lillà, o divino, o di acqua, odi 
brodo , o di che che lìa, fubito fi fol leva così 
fiera, e così terribil tolfe,che fembra che fi ab- 
bia ad affogare a precipizio . Ma il Sig. Abate 
v.g. è in un’ora, che ita bene più del fuo fo- 
lito,onde fi mette nel Ietto, e fi corica nel Ia- 
to finiltro , e fubito gli viene la diffìcultà dei 
refpiro . Dico io qui : come ha fatto fcender 
dalla teda in un momento tanta didi Razione 
catarrale, che polfa difficultar quel refpiro, che 
un momento prima del coricarli non era così 
dilficultofo ? Infomma io credo , rimettendomi 
però Tempre ad ogni miglior giudizio, che il male 
del Sig. Abate fia ne’polmoni , e vi fia fiato in- 
trodotto da prima da un sangue fervididimo , 
e tutto pieno di minime particelle falfuginofe, 
fulfuree, nitrofe ,ec. e piaccia a Iddio benedet- 
to, che oltre il vizio del fangue , appoco appo- 
co non fi fia introdotto il vizio ftrumentale de* 
medefimi polmoni . Or che dee dunque fare il 
buon Medico per mantenere vivo il Sig. Aba- 
te, e per ovviare agl’imminenti pericoli? Ten- 
go , che tutte le intenzioni prefentemente fi 
debbano indrizzare a un folo feopo di addolcire 
il fangue , e attutire in lui le particelle falfugi- 
nofe , e fulfuree , acciocché non rodano quel 
vafi languigni,che contanti giri, e andirivieni 
serpeggiano pe’polmoni. Ed a quello prefente- 
mente che la fiagione rifcalda , forte gioverà 
un’ottima regola di vivere pendente all’ umet- 
tati vo , ed al rinfrefeativo . Qualche mi (bone 
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di fangue fatta in tempo opportuno : due cau- 
teri aperti tutt’ a due nelle cofce , e qualche 
piacevole piacevoli (lima evacuazioncella , che 
non palli la calila . Sogliono elTer propolli in 
quello cafo alcuni di quei medicamenti , che 
fon detti elficc^nti , di cina , di legno Tanto , di 
falfapariglia . Io gli ho per una pelle ; e non 
faprei approvargli : il mio corto intendimento me 
lo fa dire . Confeffo quello corto intendimento, 
e lo fottopongo ad ogni pie» purgato giudizio. 

Mio caro , ed amatillimo Padre Rafponi , 
quello è quanto pollo dire per la Relazione 
mandatami . Prego , anzi fupplieo umilmente V. 
Reverenza a fervirfene con la sua lolita amo- 
revole diferetezza. 

Manca la 
data . 


AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA. 


N On ne so tanta da potere (piegare aV.Sig. 

IlluftrilT. la contentezza , ed il diletto , 
che ho avuto nel leggere le fue genti lilfime 
Ottave fatte nella partenza delle Galere del 
Sereniff.Granduca mio Signore. Veramente fon 
gentili liime, ed io mirallegro con V.S.IlluflrilT. 
per così nobile Opera. Per obbedire a’suoi co- 
mandamenti , 1’ ho guardata, e riguardata con 
occhio più che curiofo,ma non ho laputo tro- 
varvi cofa veruna da poterli criticare con fonda- 
mento . Solamente mi prenderò l’ardire di dir- 
le , che nel quarto verso della quarta Ottava 
quel fole fole ha un certo non so che , che al 
mio orecchio non fini fee di piacere. Talora quel 
fole fole mi par melfovi per forza di rima.Ta. 
lora mi fembra una gentilezza da Ri (petto con- 
tadfbefco da cantarli a veglia. Talora mi vie- 
ne a piacere infembianza di una tenerezza poe- 
tica , 
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tica , la quale poi mi pare non ben collocata 
tra la nobiltà di quelle Ottave , gentili sì, ma 
però maellofe. Ma io credo, che farà difficile 
il murare, e che abbia adelTer giuoco forza il 
lafciare ftar quel verfo come egli Ila , se però 
quella mia credenza non fa torto alla fecondi fil- 
ma vena del mio amatiffimo Sig. Filicaja . Se 
V.S. non vuol mutar quello verfo , vorrei be- 
ne , che in tutte le maniere mutalfe il primo 
della fella Ottava, 

E i Siciliani mojlri e le mal . note ec. 

Sirti ec. 

Io fon nimiciflìmo di quel rimpinzamento di 
fillabe. £ perché non fi può dire con più dol- 
cezza? 

E i mofiri di Sicilia ) . , 

E di Sicilia i mojlri ) e le mal nott ec * 
Quello verfo tanto più fi dovrebbe raddolcire, 
e facilitare , perchè ha innanzi di fe la nobi- 
liiiìma chiula della quinta Ottava : 

Altra i fondi mi furi , e fotta P onda 
Guardi fe foglio tnditor s' afconda. 

Non faprei , che dirmi di vantaggio , quando 
pur V. Sig. IllullrifT. da per fe medefima nón 
volefle metterli a conGderare , fe dopo l’unde- 
cima Ottava folle conveniente 1’ aggiugnerne 
un’ altra, in cui fi facelfe menzione più parti- 
colare d’altre Vittorie , guadagnate dalle Gale- 
re di S. A. Sereni Qìma ne’ tempi andati , come 
la prefa di Bona , della Prevefa , di Lajazzo, 
di Bifcari in Barberia, di Cbierma ec. Oh que- 
lle fono imprefe di Terra. Sì, ma furono fatte 
dalle genti delle Galere ; e perciò V. Sig. Illu- 
fìriff. nell’ ultima Ottava augura , che faranno 
domate cento Rocche. Non fon io un infazia- 
bile? Non fon io un infoiente? Sì , veramente, 
eloconfelfo, eloconofco. Anzi ora loconolco 
talmente, che mi pento di buon cuore di aver 
melfa in campo quella confiderazione ; e prego 
V.S. a non voler farne conto veruno. Piutto- 
sto, 
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fio, fi: non fotte fofifti cheria, ponga mente fe 
le dette faftidio nella nona Ottava: 

Nella cui facra infogna 

Splendi il ferrar della purpurea Croce. 

A prima giunta pare, che quel terrore , fia ter- 
rore della Croce, e non de’Turchf. Mi rimet- 
to al Tuo prudentiffimo giudizio . 11 Menzini 
mi ha mandata di Roma una fua Canzone per 
la Prefa di Buda. Vi è del buono attairlafarò 
vedere a V. S. Illufiriff. alla quale bado cor- 
dialmente le mani. 

Di Cafa 2 . Novembre i<586. 

à 

LETTERA 

Del Srg. Vincenzio da Filacaja 
al Sig. Fvance/co Redi , 

« ' | 'Ut te le offervazioni di V. S. Illuftriff. Q? e ft a * 
n A fopra le mie Ottave fono mirabilmente la rl Jp°ft a 
» giudiziose, e degne del fuo grande intelletto, alPantece-. 

e del fuo raffinati flimo gufto . Nè io poffo dente. 

„ efprimere a V.S.Illuftriffima , con quanta mia 
„ foddisfazione , e profitto io l’ abbia lette , e 
» rilette . D’ una fola cofa io voglia dolermi con 
» etto lei: ed è il troppo rifervo, con cui ella 
,, fi mette a criticar le mie cole . Oh fe ella 
„ fapeffe, quanto fia grande la iìima, eh’ io fo 
,, dei fuo incomparabil giudizio, fon certo, che 
» V.SJilufhiffima deporrebbe tanti rifpetti , e 
n mi parlerebbe con più libertà. 

», Difficile veramente è la mutazione del quar- 
r> verfo della^uarta Ottava : Tutta volta 1’ ho 
,, mutato così: 

,, E voi del vero Giove alme figliuole , 

„ Vergini. Mufe , che a temprar mia fete ì 

» Tutte in atto benigne , e tutte fole 

t) Dal Celcjle F ama fi a me fendete , ce. , 

Mi 
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j, Mi fono fervito della particella riempitiva 
„ tutte , affai propria del noftro Linguaggio , e che 
,, porta anche feco , non fo che d’energia , pa- 
,, rendomi , che frequeutiffìmo ila quello modo 
,, di dire : Voi fitte tutto garbato , tutto benigno: 
„ Voi venifie rjuà tutto fola . Se V.S.Illuftriffi- 
„ ma non l’approva , fi compiaccia d’ avvifar- 
„ melo ; che lo muterò in qualche altro modo. 

„ Accetto la mutazione del primo verfo della 
„ 6. Ottava : 

,, E di Sicilia i tnofiri , e le mal potè ec. 

„ Ho mutato anche la nona Ottava in quefià 
,, maniera : 

„ Temuti Eroi , nella tui facra Infogna 

,, Splende /’ onor della purpurea Crac., ec. 
„ Quanto all’aggiugnere un’altra Ottava , V.S. 
„ Illuftriflima l'appia, che ella vi era, e fpie- 
„ gava in confufo l’altre imprefe delle Galere 
,, Tofcane. Ma io la levai per due cagioni. La 
,, prima è, perchè nel fine della decima mi ri- 
„ Aringo a dire, che i Mari della Morea altre 
„ volte fono fiati corfi dalle Galere vittoriofe 
„ del Granduca. Onde non par neceffario il far 
„ paffaggio al racconto dell’altre imprefe fatte 
„ altrove . La feconda , perchè effendo quefto 
„ un fempliceBuonviaggio, non ho ftimato di 
„ dover paratamente deferì vere tutte leVitto- 
„ rie riportate dalle medefime Galere. Mi ri- 
„ metto però a quanto fi degnerà d’ accennar- 
„ mi per mio governo V. S. Illufiriffima , la 
„ quale , se nell’ore più geniali refierà fervita 
„ di leggere una volta al Padron Sereniflimo 
,, quella bazzecola, mi farà onor grandiflimo^ 
„ Ed io in tal cafo le ne manderei una copia 
„ di buona roano. V 4 . Sig. Illufiriffima mi per- 
„ doni di tanti fafiidj , e mi comandi fempre ; 
n mentre pieno d’obbligazioni , e d’offequio le 
„ bacio riverentemente le mani. 

Di Cafa 5 . Novembre i6%6. 

j> Io 
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y> In quello punto ricevo la (lampa del Sig. Lorenzo 
” ^. dr ‘ an ‘’ rende , ndo in wnto grazie a V.Sig. Adriani 
» Illullriffima del nuovo favor, ch’ella mi fa, LuccheCe 
„ e di nuovo la riverifco . R en . ^ 

Seminario 


AL SIG. VINCENZIO 
DA F I L I C A J A. 

O T tintamente, Sig. Vincenzio mio amatiflì- 
mo Signore. Ottimamente aggiullata ogni 
cola . Ottimamente . Leggerò una mattina al 
Sereniamo Granduca una così nobile Compofi- 
zione. Ne faccia V. S. IlluHrifl, una copia di 
fua mano , e me la mandi . La delidero di fua 
mano , per poter lafciarla nella Camera di Sua 
Altezza Serenilfima . Non mi eftendo di van- 
taggio, folamente la fupplico della continua- 
zione de’ fuoi comandi , e le fo umiliffima ri- 
verenza . 


di Pifa ,• 
celebre per 
le fue Poe- 
fte Latine, 


Di Cafa 6. Novembre 1686. 


lettera 

Del Sig. Vincenzio da Fìlicaja al Sig. France/co 
Redi . 

a TN efecuzione de’ comandamenti di V.Sig. 
„ JL IlIuftriflT. le mando le confapute Ottave 
„ copiate di mia mano, acciocché con fuo co- 
„ modo mi onori di leggerle al Serenili. Gran- 
„ duca nollro Signore . E mentre le confermo 
„ le mie perpetue indelebili obbligazioni de- 
„ votamente la riverilco. 

„ Di Cafa 8 . Novembre 1686. 


Op.del Redi Torn.V. L 
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ALTRA LETTERA 

■*> 

Del Sig. Vincenzio dà Vili city a al Sfg.Frarieefco 

Redi . 

„ /‘'VÙefP altra fola impertinenza con V. S. 
„ \7 Illlritriff. e poi tioh più . Le mandai ul- 
„ tinumente le Ottave fcritte’ di mia mano, 
„ ficco me ella mi comandò : E ora le mando 
„ quella Canzò’ne fatta in occafion del ritornò 
„ delle Galere dei Sereniti". Granduca, e dedi- 
,, catta a S. A. Sereniffitfia. Se a V.S. IHufttiff. 
„ parli, tVellà polla meritar l’tmofre d’efTe'r 
„ erta, e preientata all’ Altezza Sua , iti T&- 
„ limonianza de’ miei umili [fimi òflequj , io 1% 
,, fuppliCò feverenterhente dell ’ hwd , e dellaV- 
„ tftx favore . Ma prima d’ ogni altra dòfa iè 
„ la fupplico di correggerla tenia riguardo ab. 
,, cuno , e con tutta quella pienezza d’ atrtòFi’- 
„ tà , eh’ ella ha fopra di me , e delle cofe mie. 
„ V.S. IlluiWfif. mi perdoni delP ardire, e mi 
„ favorifea dell’onore de’ fuoi comandamenti, 
„ mentre le faccio devotiifima riverenza. 

,, Di Cafa 28 . Novembre i<58<5. 


AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 
FIRENZE. 

Tarla nu ) TV ^TI rallegro fomttiam'ente , che la febbre deH’ 
della Sig. IVA Hluft ti filma Sig. Marchefa Caterina hon 
Marchefa abbia camminato con quell’impeto della Donie- 
Caterina ft * cà » 6 che nòfl ** mai più riconofcitltanuo- 
St rozzi de' va rimeffione. Ne fia ringraziato Dio berredet- 
S diviati t0 * Sia ringraziato ancora perchè, come V.S. 

Eccellentilmtìa ferivo, fi fputa cópiofamente,e 
che a proporzione dello fputo fi vede feemar l’af- 
fanno , e lo tlertore del refpiro t ficchè prefen- 

te- 
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temente la Sig. Marchefa può giacere nel letto 
comodamente da ogni banda , e di piò mentre 
che fiede, refpira come foglion refpirarei l'ani. 

Che poi il polio della Sig. Marchefa fi tro- 
vi, e fi mantenga per ancora con tutte quelle 
cattive differenze, ed inegualità da V. Sig. Ec- 
cellentiff. accennate nel fuo primo avvifo , par- 
mi cofa degna di grandifiìma confiderazione, e 
da ftarne continuamente con gli occhi aperti . 
Ma prefentemente che fi ha da fare ì Si deve 
cercare con tutte le piacevolezze poifibili di 
ajutare l’efpurgazione del refìduo del catarro ri- 
mario ne’ bronchi , e nelli altri canali , e voti dei 
polmone. Se all’efito di quello catarro , ed alla 
totale fua efiirpazione il polfo torna al fuofe- 
*fto, fi può credere liberamente la Signora gua- 
rita, e che la cagione di quel polfo così perver- 
rò foffe fondata ne’ polmoni : Ma fe all’efito 
continuato, e finalmente terminato del catarro, 
di polfo non torna allo fiato naturale , biiògne- 
rà credere, che la cagione confida , o ne’ ven- 
tricoli del cuore, o ne’ canali di eflò cuore. 

E’ oeceffario prefentemente non paffarleco- 
fe piacevoli , come i lambitivi con manna, i 
giulebbi di tintura di viole , le favonee con olio 
ai mandorle dolci; ed ulàre ne’ brodi tutte quel- 
le cofe, che da’ polmoni logliono avviare alla 
volta dell’ urina. E perchè, come V. S. dice, 
il catarro , che fi fputa , è affai graffo , perciò 
metto in confiderazione, se foffe pereffer cofa 
opportuna, e giovevole, dare ogni mattina avan- 
ti al brodo due buone cucchiaiate di mele di 
Spagna. V. Sig. Eccellentidìma sa, per quan- 
te cagioni quello mele di Spagna può effer pro- 
fittevole : e può edere anco profittevole quando 
pure la cagione di quel polfo tosi cattivo rife- 
deffe nel cuore . La frequenza de’ ferviziali è 
ottima : Siccome ottimo ancora un lambitivo 
frequentato , e fatto con polpa di cadìa (tempe- 
rata con ginlebbo fatto con la manna. 

L 2 
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E' li Sig. 

Mar chef a 
Laura 
Corfi Sai- 


Dei redo bi fogna con figliarli a giorno per 
giorno , e a voler far bene, ed il buon fervi- 
zio della Sig. Marchefa non fi può determinare 
in quella fettimana ciò , che debba farli in que- 
lla altra, che verrà. 

Mille milioni di lome di faluti a tutte cote- 
rie Signore Marchefe mie Signore : E dica al- 
la Sig. Marchefa Laura, che redo infinitamen- 
te obbligato per la cortefe memoria, che con- 
ferva di me fuo vero , e umiliffimo Servitore. 
Ed a V. S. cordialmente bacio le mani. 


vtati, tati- pij- a j_ Eebrajo 16S7. 
to celebra- 
ta nelle 


fueRtme A L SIGNOR BERNARDO 
e , ™f e BENVENUTI PRIORE 
dal Men- D £ S. FELICITA’. 

Zini. 


P Ago il debito, che contraffi l'altro giorno 
con V. Sig. di darle quella notizia , che 
io avea intorno a’ Mezzi Cavalieri de’ noltri An- 
La Crono - tichi . Quella la ricavo dall’ antica Cronaca del- 
cade'Mo- la Famiglia de’ Morelli, compilata da Giovanni 
relliìfia- di Pagolo Morelli , che fiorì nel 1390. Dice 
X a pubbli- quivi , che 

cata in A dì 11. di Aprile 1404. un Venerdì ci venne 
Firenze l'Ulivo della prefa di Verona, e come Me/s. Gu- 

vel 17x8. glieimo della Scala, coll' ajuto del Sig. di Padova, 
con qual- 1 ’ aveva cor/a, e fattofene Signore . E di poi a dì 
che varia 2. di Maggio ci fu novella aveva avute le fot- 
lez- in tezze ; E allora fi fe fuoco in Firenze pe' Signori, 
quefloluo-e pe' Cittadini fecefi Mezzo Cavalle/ Meffer 
go. Nicolino di Mefjer Vanni a Verrina per le mani 

del Marchefe. E volle ancora far Vanni di Car- 
lo ; ma e' fu Javio , e diffe, volea prima aver 
da poterla tenere, che far fi. 

Per riprova poi , che la Famiglia degli AI- 
bizi veniffe a principio in Firenze dalla Città 
di Arezzo , come Ita notato nell’ Albero di que- 
lla 


Digitized by Google 


RI FRANCESCO REDI . 1 6 $ 

fìa antichilfima , e nobililfima Famiglia , vi è 
la feguente riprova nella Cronaca de’ Velluti, 
cominciata da Donato Velluti fiu l’anno 1367. 
e continuata polcia da Paolo de’ medelimi Vel- 
luti . In quella Storia dunque lì dice, 

Poi nel 1357. dice fi , che per /’ altra parte fi pro- 
c acciò la rtformagtone de' Ghibellini per dirfar gli 
Albizt ì dicendo : fon d' Arezzo , e Ghibellin i , 
Ma che i Magalotti venilfero ancor elfi d’A- 
rezzo antichilfimamente , può lervir di conjet- 
lura l’ antica Storia d’ Arezzo manul'critta , com- 
pilata da Ser Gorello in terza rima 1 ’ anno 
1.384. nel lecondo Canto della quale, noveran- 
doli l’ antiche nobili Famiglie Aretine , fi legge 
Tagli a buoi , Apparizi , Bracci fidi 

Ratucci , Arnaldi , ed anco Magalotti , 

E poi in Borgo convien ch' io ti guidi , 

Dove fur gli Odomer già molto dotti , 

Appreso lor Palliarli , e Rofelli , 

E quei , che m han sì concio , gli Albergotti ec. 
Non lio altro , che dire a V. Signoria , se 
non ricordarle la mia vera, ed antica devozio- 
ne, e le lo umililfima riverenza. 

Di Cafa 22. Aprile 1687. 


AL SIG. DOTT. GIUSEPPE DEL PAPA. 
ROMA . 

S E io folli un uomo abile a fapere, o potere 
infuperbirmi , quella volta ne avrei una ìpe- 
ciola occafione , per i’ onore fattomi dalla Sacra 
Maefià della Regina di Svezia , la quale non 
foiamente lì fovviene di me luo umililiìmo ler- 
vitore ; ma di più ha voluto , che V. S. Ec- 
cellentilL in luo nome mi feriva , che in tutte 
le maniere io llampi i miei Sonetti, e 1 ’ altre 
mie Poelìe . Quelle grandilfime grazie di Sua 
Maeilà non fiarebbono per me una gloria vana, 

L 3 ma 
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ma una gloria ben vera , e ben fondata , percKè 
il giudizio di SuaMaeftà in tutte le cofe èraf- 
finatiflimo, e per dirlo con proprietà di paro- 
le, infallibile. Ma, caro il mio Sig.Giuleppe, 
io mi trovo in quell’opera imbrogUatiflìmo } Im- 
perocché i miei Sonetti fon pochi , di bafla lega, 
e quello, che più importa, fono amorofi , ed 
ancorché l’Amore fia regolato fecondo i fenti- 
menti di Platone, o, per dir meglio, fecondo 
i fentimenti di un buon Crifliano ; contuttocìò 
son Sonetti amorofi , ed io mi fcorgo ormai in 
una età avanzata , alla quale non conluonana 
più quelle così fatte materie di baje ; e quando 
anco vi confonalfero , non confonerebbono al fe- 
colo corrente. Nulladimeno per obbedire a’ri- 
veritiflìmi comandamenti della Maellà Sua , se 
avrò mai un’ ora di refpiro dalle mie perpetue 
e graviflìme occupazioni , andrò facendo una 
fcelta, la darò in mano degli Amici, tra’ quali 
V. S. farà il principale, e fecondo le loro pru- 
denti determinazioni mi contenterò, che ella fi 
fiampi, o che pure fi dia alle fiamme . Prego 
la bontà di V. S. Eccellenti!!. a rapprefentare 
quelli miei divotiffimi fentimenti a Sua Maellà, 
e mi faccia l’onore di efpritnergli col più ri- 
verente rifpetto, che le detterà la gentilezza 
del fuo animo a me cotanto affezionato. 

Ma palliamo ad altro. Veramente io credo, 
che V. S. con un così poco di barba non fac- 
cia un troppo bel vedere nel Collegio di co- 
telli filofofoni cotanto barbuti } credo bene , 
che ella faccia un bel fentire quando ella di- 
fcorre tra loro. 

Quei giunchi da infilar ilpefce pelnafo,non 
son mai venuti. Credo pure, che V. S. faccia 
colli nell’afcoltar quelle cofe i begli fcrofci di 
rifa! 

Senta fenta ; e non fi creda di effer fola a 
ferivermi cofe da farmi infuperbire . Senta, io 
ne ho delle cagioni viciniflìme . Sabato fera ar- 

ri- 
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rivi* qui in Firenze il Sig. CavalierTrombpulJ 
Ambafeiatoce del Re di’ Inghilterra: dopo i pri- 
mi complimenti , che egli fece col Serenili. Gran- 
duca , di qual, materia crede V. Sig, che egli 
parlalfe? Oh oh ella non se la indonnerebbe 
ipai . Egli favelli» del Sig. Feancelco Redi , 
alias di me , e ne fece un nobile encomio; e 
dille al Serenili. Granduca» che deGder.iya di, 
conofcermi. Che ne dici, Meffece? U Serenili". 
Granduca mi comandò,,, che io fo/Ii a riverirlo, 
come feci , ed egli mi accolfe con ecoefli di 
benignità, e mi tenne tre ore intere in vgrj 
di Ico ri! di Lettere, e di Uomini L>t recati , tra’ 
quali io feci la dpvufa menzione del merito, di 
V. S. EcceUentìbìma, • Veramente è un Signo- 
re Litterato . Quella mattina ha definito col 
Granduca. Oh Piq! a qual feanQ è arrivato, il 
moderno, luffe) dèlie Tavole! Quella fera debbo, 
efler di nuovo a diffiOrrerc, eoa Sua. Ecc,ellem 
za,, infieme col Signor Conte IMUgalotti Trat- 
tenitore . Ho donato quella mattina i Libri di 
V. Signoria a Sua Eccellenza,, ^ddio,, addio, 
non ho più tempo. 

Firensur io. Maggia 16&7. 


AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA. 

NAPOLI. 

N EL Giornale de’ Letterati di Roma dell’ V. la mor- 
bino 1673. Giornale vi x 1. fotto li 31. d’A- te , el'E- 
goflo a carte 1 1 5. vi feno regi ftfpxe molte mie logio del 
Efperienze in una Scrittura intorno ad un’ acqua, Vailetta , 
che in Francia , e in Inghilterra predicarono nel Giorn. 
miracolofa per i fognare fubitp.fubito tutti quan- de' Letter. 
ti i flulTi di fangue, che fgorgano da qualfivo- Sitai. T. 
glia vena, o arteria. In quelle Efperienze mo- XVIII. a 
flio U vanità di quell’acqua; e mollro ancoraj c. 470. e 
che l’acqua. pura, e femplice, di pozzp , o di T. XXIV. 

L 4 fon- c. 99. 
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fontana , può produrre l’effetto dello flagna- 
mento. M’immagino, che codivi farà in Na- 
poli un efemplare del fuddetto Giornale de’ 
Lerterati di Roma del 1673. e però non ne 
mando copia. 

Giacomo Do a V. S. Illuftriff. quello avvifo , in cafo , 
Raillard che lo Stampatore volelfe aggiugnece alla fua 
Stampato- Edizione ancora quella Scrittura. In evento , 
reinNa- che V. Sig. Illullrifs. la voglia, io glielaman- 
foli ; che derò di qua, ma di buona ragione in Napoli 
in quefi f’ dovrebbe effere uno efemplare del Giornale. 
anno fece La fettimana pallata mandai a V. Sig. Illu- 
unedizio- finii, una Scrittura Latina di mie efperienze 
ne dell' intorno a’ Sali fattizj : in cafo , che la volelle 
Opere del in Lingua Italiana, me lo avvilì, che glie la 
Redi in 8. manderò. 

Ma oh quante , oh quante fono le mie ob- 
bligazioni al mio amatiffimo , e gcntiliflìmo Sig. 
D. Giufeppe ! elle fono infinite , infinitilfime, 
e quel che importa a me impolfibili a pagarli. 
Parlo col cuore . 

Lavoro intorno al Ditirambo dell’ Acque, e 
vi fi fa menzione dell’ Acqua dei Formale , ed 
anco del merito di V. Sig. Illuflrill. e di altri 
Amici, e Padroni Napolitani : non so quelche 
fi riufcirà . Videbimus , & confiderabimus , diceva 
Papa Adriano Sello . 

Caro il mio Sig. Don Giufeppe , mi ono4 
di qualche fuo comandamento . Mi farebbe que- 
lla grazia di una fomma , ed indicibile confo- 
lazione ; e li fo umili Ifima riverenza. 

Firenze 16. Settembre 1687. 


AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

PISA. 

H O ricevuto i due Efemplari delle Conclu- 
fioni del Sig. Angelo fuo figlio , contro il 

Pa- 
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Padre Vanni. Io le rendo grazie di quello, che 
dona a me; l’altro in nome di V. Signoria, e 
di elfo Sig. Angelo , domattina lo prefenterò 
al Serenili. Granduca nofiro Signore , che mi 
rendo certo certilfimo , che lo gradirà fomma- 
mente, e che goderà di così nobili principi di 
quello Giovanetto. Mi continui V. S. Illuilrif!. 
I onore de’ fuoi comandi , e le fo umiliflima 
reverenza . 

Firenze 27. Settembre 1587. 


AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 
FIRENZE. 

M I difpiace d’ intendere il male dell’ Illu- 
Arili. Sig. Priore. Voglio lperare, che fi 
abbia a vincere , perchè pare che tutto abbia 
origine dalla gamba infiammata . Ed il primo 
infulto lo molìrò chiaramente con evidenza. 

Mi comanda V. S. Eccellenti!!, infieme col 
Sig. Bordoni , che io le dica, quel che fi deb- 
ba operare da qui avanti . Sa V. S.Eccellentilf. Medico 
che ne’ mali delle febbri, più che in verun al- Fiorentino 
tro male i Medici fi debbon dire Artefici Ora - a ff at 
rj : perchè nelle febbri di ora in ora fi debbe mato • 
mutar vela, fecondo i venti, che tirano: E V. Come Ji 
Sig. Eccellenti!!, lo ha provato , perché avendo debba ope- 
determinato di dare una medicina, hi fognò poi, ww nella 
che venilfe alla feconda mifiìone del fangue,in cura delle 
vece della medicina . Voglio inferire, che da febbri, 
lontano mal fi può configliare nelle febbri acu- 
te. Nulladimeno, oltre la frequenza de’ fervizia- 
li , se la febbre continuane, ed il male della gam- 
ba continualfe infiammato , non avrei punto punto 
di paura a cavar nuovo làngue , e se non vi fofi. 
fe impedimento, lo caverei dalle vene emorroi- 
dali con le mignatte. Il corpo del Sig. Priore 
è abbondante di l'angue, e bea nutrito. Quello 
v ' è quan- 
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i quanto paltò, dire a V.S.EccelilentUt la qua- 
le è da me pregata a raffegoare a tutù carelli. 
Signori U mìo riverenti (Timo ollaquio.. 

Ambrosiana quefla fera Giovedì. 


AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA.. 
IN VILLA. 

S ignor fi, Signor fi , che il Si^ Priore Luigi 
Rucellai mi fece favore in nome di V. S. 
Illuflriff. di darmi il bellilfimo Capitolo intito- 
lato, Il SagrifiztO y che ella gli ha mandato . Non 
folamente me lo diede , ma lo leggemmo an- 
cora infieme in cafa mia più d’ una volta , e Tem- 
pre fu da me ammirato come opra in fuo ge- 
nere ecceUentilfima: e se ho da riferire a V. S. 
Illuftriff. quello, che dopo molte letture io dif- 
ft al medelìmo Sig. Priore Rucellai, le fcrive- 
rò v che alla buona , ed alia fchietta io dilli, 
che, dal tempo di Fra Guittone infino al cor- 
rente giorno, io non avea trovata Poefia, che 
mi folle piaciuta più di quella . Veramente è 
una bella cofa, facile, gentile, e tra la fua na- 
turai gentilezza, ripiena di robultilfimi concet- 
ti. Caro il mia ri veritiffimo Sig. Vincenzio, me 
ne rallegro con V. S. IlluflrilT. e me ne ralle- 
gro con tenerezza di cuore . Non vorrei già , 
che ella avelfe a continuare iti limili Poefie af- 
flittive . Iddio benedetto mi vede il cuore ; ed 
io so qual riverentillìmo affetto io porto al suo 
fornaio merito, ed alla fua gran Virtù. Mi dà 
la burla V. S. IlluftrilT. con lo fcrivermi, che 
io corregga , e riformi . Io non fon abile a far- 
lo - , ma quando pur anco folli abile, e che co- 
fa. vuol’ ella, eh’ io trovi da correggere, e da 
riformare in un’Opera così pulita? Or via fu, 
dirò, che ho cercato col fufcellino , e non 
tot è fiato polfibile trovarvi colà, veruna, corri- 

g'- 
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gibile . Mi creda , e fi acquieti . Mi continui 
il fuo affetto, come cordialmente la fupplico , 
e le fo divotiffima riverenza. 

Fiorenza 4. Ottobre 1687. 


AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 
MILANO. 

D I fonnma confolazione mi è fiata la Lette- 
ra di V. S. IUuftrifC accompagnata dall* 
onore de’ fuoi comandamenti , ì quali oggi da 
me fono fiati puntualmente efeeuiti appretto il 
Padre Paolo Segneri ; e gli ho efeguiti con 
facilità, perchè anco nelle fettimane addietro io 
fono fempre fiato di parere , che non era bene 
tra le poefie di V. S. Illuftriflima mettervi la 
Canzone al Re di Francia, che comincia, Del Starnòtto 
Gran Luigi , c quell’ altra , che pur comincia, 0 • P co r a 

La gran Torre ec. e nè meno quei Sonetti dell’ „gH a R aCm 
Italia. Stia dunque con l’animo quieto, eripo- c0 \ ta delle 
fato, perchè quefte non fi ftamperanno al certo; f ue opere, 
e così oggi fi è rifoluto , e ftabilito . Il fimi- J ^ 
le credo , che avverrà della Parlata di Gesù 
Bambino a’ Re Magi , quando avrò congiuntu- 
ra opportuna di decorrerne . Veramente non è 
da fcherzare in quelle così fatte cofe. Troppo 
pregiudizio potrebbe avvenirne una volta , fe 
non a V. S. IllufirilT. almeno a’ fuoi pignori. 

Figliuoli. Si è rifoluto parimente oggi di non 
ifiampare in quello primo Volume le BajeBer- 
nefehe. Si confedereranno meglio col tempo, e 
fi determinerà, fe fi abbiano a (lampare, o nò ; 

£ se fi abbiano a (lampare , quali fi debbano 
fcegliere per la (lampa. Siccome io pretendo di 
efiere il maggior amico di V. S. lllufirifs. co- 
sì fono il più severo Cenfore delle fue Poefie. 

Mi creda , che le dico il vero. Ho approvato 
il suo penderò , dettomi dal Padre Segneri , di 

nop 
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non mettere nel Libro il nome di Carlo Maria 
Maggi ; ma il nudo nome di Accademico della 
Crufca. Vuole ella più cofe a fuo modo? 

Il Sig. Vincenzio da Filicaja a quelli giorni 
ha fatta una sua Poefia, intitolata Il Saerifìzìo; 
Mi pare una cofa bellillima, e da dar nel ge- 
mo a V. Sig. Illuftrilf. perciò le ne mando qui 
inclufa una Copia . Mi continui V.S.llliiftrilT. 
il fuo affetto, e l’onore de’ suoi comandi, eie 
fo divotilfima riverenza . 

Firenze 25. Novembre 1687. 

AL SIGNOR MARCO MANCINI. 
ROMA. 

G Ratiffima mi è (lata la Lettera di V. Sig. 

Eccellentiff. perchè in primo luogo io 
veggio, che Ella mantiene viva la memoria di 
me fuo fervitore , e con un atto di alfertuofa 
gentilezza mi conferva il fuo affetto . In fecondo 
luogo perchè ella mi ha trafmelfo il Difcorfo 
lìampato di cotefti Signori dell’ Accademia del 
Sig. Brafavola , nel quale favellano di alcune 
mie Efperienze intorno a’ Lombrichi , e parti- 
colarmente intorno a quella, nella quale iodi- 
co , che il zucchero , e il mele ammazzano elfi 
lombrichi . Di tutti quelli favori io ne raffegno 
a V. Sig. EccellentilTima le mie obbligazioni , 
delle quali farò ricordevole tutto il tempo del- 
ia mia vita . E mi creda , che glielo dico di 
cuore, e che fe mai avrò occalìone di potermi 
impiegare in fuo fervizio , glie lo farò rico- 
nofcere con l’opere. Che poi il dottiflìmo Sig. 
Sinibaldi in quella fua Scrittura abbia fcntimenti 
contrari alle fuddette mie Efperienze, egli non 
mi fadifpiacere alcuno: Anzi mi llimo onorato, 
che quello Valentuomo abbia avuta la bontà 
di favellare delle cole mie . Cialcuno'e libero 

nelle 
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nelle Opinioni ; e , mentre fi propalano con 
là dovuta civiltà , neffuno se ne deve fdegnare. 
Sta poi all’ univerfale de’ Letterati più savj, e 

f iiù intendenti , il dare il giudizio di chi abbia 
a ragione dalla suaparte; imperocché la Veri- 
tà è tempre la fletta , ancorché oppugnata . An- 
cor io leggo in quello Difcorfo del Sig. Sini- 
baldi molte cofe ripugnanti ad ella verità, per 
quello, che a me ne pare, c per l’Efperienze 
iterate, e reiterate, che agli anni pattati ne ho 
fatte. Per quello il Sig. Sinibaldi fi ha da sde-, 
gnar meco? No certo. Io non configlio dunque 
V.Sig.Eccellentitt. ad attaccar brighe per amor 
mio con queii’Uomo, conforme Ella mi feri ve 
di voler fare , con dare alle Rampe una fua 
Scrittura. Non lo fac.cia, Signor Mancini mio 
caro . Lafci credere il Sig.Sinibaldi a fuo cuo- 
cere nel fuo brodo. Se poi V. Sig.EccellentifT. 
ha gullo , eh’ io legga la fua dotta Scrittura , 
me la mandi , che la leggerò più che volentie- 
ri, le dirò liberamente il mio parere, ed avrò 
occafione di ammirare il suo valore, a me per 
altro notiffimo. Intanto le dico di nuovo, che 
Ella mi ha fommamente obbligato con quelli 
suoi amorevoli fentimenti verfodime. Mi con- 
tinui il suo affetto , come premurofamente la 
prego. E rallegrandomi feco del nuovo impiego 
ottenuto da Lei colli in Roma , le auguro ogni 
maggiore avanzamento dovuto al suo merito ; 
E le bacio le mani. 

r 

Firenze 13. Dicembre 1687, 


AL SIG. DOTTOR GIOVANNI NERI. 
FIRENZE. 


H A ordinato beniffimo V.Sig. al Sig.Duca 
Strozzi , e la medicina, ed i firoppi d^ 

viole; 



174 Lettere. 

«iole ; pigliati che ne avrà otto, o nove, {limo 
neceflfario dargli un’altra medicina chiarita con 
infufione di fena, cremor di tartaro, e firoppo 
violato folutivo al pefo di fett’once , per rico- 
minciar di nuovo -con nuovi firoppi , buoni al 
gallo , e rinfrefcativi . Non avendo Sua Eccel- 
lenza bifogno di altro , che di evacuarli , e 
temperare il calore de’suoi fluidi. Mi faccia V. 
Sig. l’onore di rapprefentare a Sua Eccellenza 
il mio umiliflìmo, e rivereutiffìmo offequio. 
Sìg.Anton Al Sig. Anton Francefco Alamanni Nafi ho 
Francefco rapprefentato infirro il primo giorno del suo ma- 
Alamanni le, che corto avrebbe tenuto elfo male. Eflen- 
NafiSerta-ào io un giorno all’ Imperiale , che la SerenifT. 
tote Fio- avea prefa la medicina, mi dille il Sig. Moni- 
tent. glia che era flato chiamato ; e mi moftrò un 
polizzino, dove il fuo fervitore avea fcrittoil 
nome del Sig. Alamanni . Avrò caro d’ inten- 
dere il suo miglioramento, che appoco appoco 
verrà piò con la pazienza, che con la violenza 
del medicamento. Mi favorifca V.Sig.falutarlo 
in nome mio ; ed a V. Sig. bacio le mani . 


Qui manci 
la data . 

SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 

F ortunato è per me quello giorno , mentre 
da V. S. Illullrilf. ricevo Lettere cotanto 
benigne , e per me cotanto vantaggiole , per le 
quali pollo dedicarmi suo vero fervo , e fodisfa- 
re a quello antico defiderio , che io ne avea 
come cognitore degli alti Tuoi pregi, e delle sue 
Impareggiabili qualità . Io ne rendo umiliflime 
grazie alla fomma lua gentilezza , dalla quale 
sola riconofco un così iegnalato favore, e non 
già da merito mio alcuno . Rendo grazie altre- 
sì per tanti altri favori da lei fatti alli miti 

po- 
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poveri Libri , i quali nel Mondo non anno al- 
tro vantaggio , che quello dell’ aver con ogni 
•diligenza poffibile proccurato di dire la verità, 
e di svelare la menzogna . Quando mi arrive- 
ranno per via del 'Procaccio quegli rillampati 
colli in Napoli, ch’ella fcrive di trafmettermi, 
tion mancherò di dame parte a V. Sie. Illu- 
ftriff. con un cordi al iflhno atteftato delle mie 
Vere, ed eterne obbligazioni. Mi farebbe di una 
fomma confolazione, se io poterti in lor cambio 
servir lei di qualche altro Libro di quelli Paefi 
di Tofcafta, che forte non indegno d’elfer col- 
locato nella fùa vaftirtima Libreria . Un (olo 
cenno mi farebbe un grati rtimo comandamento, 
il perchè umilmente ne fapplico la sua genti- 
lezza . 

Il mio Ditirambo deil’acque , o per dir me- 
glio dell’ Arianna inferma , ha dormito qualche 
tempo, per cagione delle mie foverchie, e con- 
tinue occupazioni , thè veramente sono infinite; 
In oggi pare, che fi fia un poco rifvegliato , 
e cerco di raffazzonarlo al meglio, che so , ac- 
ciocché , se Dio mi darà vita , io polla una 
volta farlo vedere a’ miei amici , e padroni . 
Vi fora fatta menzione della fame fa acqua del 
Formale , e dell’antica Pifcina Mirabile -, e coti 
tale occalione vi fi nomineranno alcuni Amici, 
e miei Signori Napolitani , tra’quali , se V.Sig. 
Ulurtriff. me lo permetterà , vi sarà ancora il 
suo celebre nome . Mi orrori ella intanto de’ 
suoi comandamenti , nella efecuzione de’qaali, 
spero , che ella mi Troverà uomo fin re ri filmo , 
e cordiale amatore de’miei Padroni , e bacian- 
dole divotamente le mani , le faccio umUiliima 
riverenza . 

Fhenez 16. "Dicembre 1687. 


I7<5 


LETTERE 


AL MEDESIMO. 

S I accrefcouo Tempre le mie obbligazioni alla 
buona grazia di V. Sig. Illuftriffima . Ho 
scritto ad un amico in Livorno , acciocché pren- 
da il fagotto de’ Libri , quando sarà arrivato in 
mano del Sig. Carlo Gattines , e fobico me lo 
trasmetta qui a Firenze , quando però non fi 
de(fe il cafo , che io poterti ertere in perl'ona 
SonoTOpc-à a me medefimo in Livorno , giacché fra po- 
r e del Redi chi (fimo tempo io partirò con la Corte alla 
flampate volta delle Cacce di Pisa, le quali terminate, 
in Napoli suol poi portarfi a Livorno. Supplico umilmente 
in quejl ’ V.Sig.Illuftriff. di qualche suo comandamento , 
anno. e con tutto l’affetto piò svifcerato del cuore le 
fo divotiflima riverenza . 

Firenze 23. Dicembre 1687. 


AL SIG. SENATORE ALESSANDRO 
SEGNI. 

•a 

O H poffare il mondo! Nel leggere le Giun- 
te al nortro Vocabolario della Crufca ul- 
timamente flampate, e mandatemi a casa , co- 
me Arciconfolo , dal Bidello Ronfino per co- 
mandamento di V. Sig. Illuflriff. vi ho trovati 
scorfi due graffi errori , i quali ho (limato ne- 
certario lo avviarglieli , acciocché fi porta nelle 
Correzioni portarvi il rimedio opportuno , avan- 
Q ue ì ti che il Vocabolario fidiafuora; e quegli fcia- 
fciaeurati § urat ‘ ’ c ^ e HOn c ‘ vo gfi° n bene, e hanno odio 
che ma i ’contro’l Vocabolario, non abbiano la defiderata 
non fur vi- contentczza di trovarvi fcorfi degli fpropofiti 
vi Dante ma flìcci da poterne criticar V. Sig. come Se- 
gretario, e me come Arciconfolo , infieme con 
tutti gli altri Operatori . 

Il primo errore è alla voce An« > carte 1839. 

della 
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della quale fi dice così : Ana , Sorta di erba 
medicinale. Tef Poro. P.S. Orbacche di Alloro, 
Terra figgili at a , ina. confetta con olio. Volg.Mef. 
Recipe Perle bianche dramme tre , frammenti di 
Zaffiri , di Giacinti , di Berilli , di Granati , di 
Smeraldi , ana dramme una , e mezza. 

Ana non è forta di erba medicinale -, ma ben- 
sì Ana è un termine proprio delle ricette me- 
dicinali , col qual termine , o particola i Me- 
dici voglion dire , che delle cole , ovvero in- 
gredienti mentovati , se ne deve prendere ugua- 
le quantità, o peio . 

Il fecondo errore è a carte 1841. alla voce 


Arpa li/la , la quale dal Vocabolario viene inter- 
pretata Sonator d' Arpe , e fi cita per elemplo, 

Morgant. 22. 207. _ 1 Ar, cioè 

L' Arpalifia n'andava imburi affato . Al Jl'ar- 

Primieramente quello efemplo fuddetto del Mor- ticoloAra- 


gante non è nella ottava 209. ma bensì nella bo , come 
208. In fecondo luogo in quello efemplo citato Arcipref- 
Arpalifla non lignifica Sonator cT Arpe ; ma è fo , che i 
nome proprio , ovvero titolo che fi fia , d’ un Contadini 
Re , o Signore della Città di Salifcaglia , di dicono poi 
cui il Pulci Morg. 22. 157. Ancipref- 

O ci bifogna correr per perduti , fo-Polilla 

O ci bifogna afferrar quefio porto: forfè for - 

Se noi furgiam , come noi fiam veduti , moto dal 
Ecci un Signor , eh' ognun fi può dir morto , Lat. Bal- 
Non credo di natura fi rimutt ; lilla, ftru- 

Vive di ratto', e di rapina a torto , mento di 

Di naufragi , e d' ogni cofa trilla , 

E chiamafi per nome l' Arpalifia . 

Quella Città fi chiama Salifcaglia , ec. maco pro- 
Alla voce Aleffifarmaco ac. 1838. dove licita priamen- 
un efemplo delle mie Efperienze Naturali a 125. te figni- 
farebbe fiato bene il dire in primo luogo , che fica me- 
Aleffifarmaco propriamente lignifica Amuleto , e dicamen- 
Medicamento contro veleni ; imperocché quello io , che 
veramente, e ftrettamente vuol dire il greco giova, e 
*\ic,ip*pii**os , ancorché poi largamente, e per però fi può 
Op. del Redi Tom. V» M meta- falvartla 


preda , 

Aleffifar- 


Digitized by Google 



1/8 LETTERE 

definizione metafora fia flato applicato da’ Greci ad ogni 
eh' è nelle rimedio , avendo Demortene fin dato quefto no- 
Ciunte : me d’ Aleffifarmaco a una Legge da lui fatta, 
ogni rime- e promulgata: ma quando nelle Correzioni non 
dio proprio fi voglia di ciò far menzione , non importa , 
è ficuro , perchè il detto dal Vocabolario fi può facil- 
quantun- mente fai v are . Mi confervi V. S. Illurtriflìma 
quelafua 1* onore del fuo affetto , come la fuppiico , e 
comune ac- le fo umiliflfuna reverenza. 
cezione fa; 

Contrav- Dì Cafa queflo dì primo Febbraio 1688. 
veleno . 

A N. N. 

% 

A Ncorchè il termine di convenienza , e di 
cortigianeria, ed anco il termine di crean- 
za lo richiederle; contuttociò in quello così gran 
freddo , e nella età , nella quale io fono , mi fa- 
rei fenza dubbio efentato dall’ andare a veder la 
Acciacchi, Commedia di Via della Pergola ; ma il Sere- 
btdi/pofi- nifi. Gran Principe di Tofcana mio Signore vol- 
ztoncelle , le rifolutamente , che ierfera io ci andarti ; e 
onde Può- con fomma Clemenza pensò egli iìeffo al ripa- 
ino fi dice ro di tutti i miei acciacchi: Imperocché mife- 
cagionevo- ce preparare uno Stanzino tutto per mio folo 
le , Lat. fervizio, e per potervi condur meco tutti que- 
valetudi- gli Amici , che io averti defiderato , dove mi 
narius , portai chiufo nella lolita mia Carrozza di Cor- 
caufarius: te , vicino al tempo dell’ entrar della Comme- 
dallo Spa- dia, e vi trovai preparati d’ordine di S. h. Se- 
ga. acha- reniff. diverfi rinfrefehi di Acque ghiacciate , 
«ho ,fcufa ne’ quali tutti coloro, che avea condotti meco, 
pere agio - ed il Sig. Dottor Bonucci in particolare, fece- 
ite di ma- co un bello, e folennirtìmo artalto, ed io non 
lattia . mondai nefpole . La Commedia è una fuperba 
Stefano cola , e veramente degna della magnificenza di 
Bonucci , così Gran Principe, e che ha tanto buon gu- 
Dottoredi tto . Onde le cinque ore , che ella dura , mi 
Medicina , partirono fenza che io me ne accorgerti , quali 
Gentiluo- - che 
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che dirti, in un batter d’occhio: Ma a quello mo Areti- 
breve paflaggio più di ogni altra co fa vi coope- no, tenuto 
rò il Serenili. Sig. Principe medefimo , il qua- in cafa 
le durante la Commedia ebbe per due volte la dallo Au- 
bontà di venire nel mio Stanzino, e vi fitrat- tote. 
tenne lo fpazio di tre, o quatto fcene per vol- 
ta a confabular meco . Or con tante grazie, 
che mi fa S. A. Sereni IT. non può V. S. lpe- 
rare , che mi abbia a fare ancor quella de’ quat- 
tro Bollettini , che per li fuoi forellieri ella con 
tanta premura mi chiede? Lo abbia per nego- 
zio aggiunto, perchè oggi gli ho chiedi a S. 

A. Serenili - , e fi è compiaciuta di dirmi , che 
non folamente me gli vuol dare , ma quando ha 
faputo, che gli ha ad avere V. S. mi ha fog- 
gi unto, che me ne vuol dar fei . Stia dunque 
coll’animo quieto, e quando fi reciterà la Com- 
media, ella avrà in Cafa i fei Bulietrini , e 
proccurerò , che ve gli abbia la mattina di buon 
ora. Mi continui l’ onore de’ fuoi comandamen- 
ti , e le fo divocirtima riverenza . 

Di Cafa 8. Febbraio i588. 


AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 
FIRENZE. 

L A Sereni rtìma GranduchelTa Vittoria mia 
Signora Ila con pena delle nuové della ma- 
lattia dell’ IlluffrifT. Sig. Marchefa Corfi ; Onde 
mi ha quella fera efpreflamente comandato, di 
fcrivere a V.S. EccellentilT. acciocché ella me 
ne dia ragguaglio per conlolazione di Sua A. 
Sereniflima. lo obbedifco a’ fuoi comandamen- 
ti, ficcome anco in particolar mio la lupplico 
di qualche buona nuova , ed a riverire in mio 
nome ella Sig. Marchefa, infieme colSig.Mar- 
chefe mio Signore . Starò dunque attendendo 
le fue rifpolte, le quali fono defideratiflìme da 

M 2 S. Al- 
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S. Altezza Sereniffìma, e le fo divotiffima ri- 
verenza . 

Pifa 14. Tebbrajo 1687. ab Ine. 


AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA * 
FIRENZE. 

A Bbia un poco di pazienza a leggere oggi 
quella mia Lettera. In ella io non voglio 
dir altro, se non che, ficcome Iddio ha voluto, 
che il noftro fecolo abbia le Glorie di un Pin- 
daro nella Perlona di V. S. IlltillrilT. così ab- 
bia parimente quelle di Saffo nella Signora Ma- 
Quefia ria Selvaggia Borghini, Fanciulla Pifana . Si 
Dama an- riderà V. S. Illuffriff. della feconda parte di 
ctr vive , quello mio detto : Non se ne rida così fubito 
infume lubito , ma legga prima quelli fei Sonetti qui 
con una anneffì, fatti da quella nuova , e maravigliofa 
fuaNipo- Poeteffa, in lode della Serenili. Sig. Principef- 
te fimil- f a di Tofcana, e pofeia, se può ridertene, se 
mente fan- ne rida altamente, che le ne do un’ ampia li- 
ciulla , di cenza in forma Camera . Quella Fanciulla non 
cui fi fon ha fatti quelli sei foli ; ma fono fino in dodici, 
■vedute bel-* tutti così fattamente un più bello dell’altro ; 
Uff, me E- che se l’antico Pucciandone da Pifa, che fiorì 
legie La- ne’ tempi di Guitton d’ Arezzo , potelfe tornare 
tlne . La in vita a leggergli, io per me darei indubbio, 
fudd. Da- se ne foffe per prendere maraviglia , o invidia, 
ma ha tra- per non dir dolore. Mi voglia V.S. Illullriff.' 
dotto va- un poco di quel bene, che non le colla niente, 
rie Opere e mi onori de’ fuoi comandamenti , mentre fa- 
d'tTertul- cendole divotiffima riverenza , le confermo il 
li ano . gran fracaflò, che ha fatto qui nella Corte il So- 

netto di V. Sig. Illullriff. per la hafeita della 
Serenili. Gran Ducheffa Vittoria . Veramente 
egli è un gran Sonetto. Il Sig. Configlio Cer- 
chi nollro comune Amico, so che le ne haferit- 
to , e le ha fcricto parimente quanto da me è 

fiato 

; * 


Digitized by Google 



DI FRANCESCO REDI. l8l 

flato operato in queflo affare . Le fo divotifli- 
rna riverenza. 

Pifa 21 . F ebbra jo i68j. ab Ine. 


AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 
FIRENZE. 

R Endo grazie a V. Sig. della Lettera man- 
data al Sig. Rofletti . Ho caro , che Mon- 
sò Morello Aia bene. Alla Sig. Lucrezia Ma- 
cinghi ho detto quanto mi occorreva dire ; e 
quefta Signora fcrive al Sig. Manfredi fopra di 
ciò. Mala cofa credo che fia fiata, il non ef- 
ferfi potuta aprire quella poppa. Credo, che fia 
neceflario cavare un poco di fangue dalle vene 
emorroidali alla Moglie del Sig. Cavalier Al- 
toviti : V. S. ve la eforti , e dopo la evacui . 
Le faccia animo , le faccia cuore , e ammollila 
forte, e umetti. La faluti in mio nome, e le 
raffegni il mio riverenti (fimo olfequio, ficcome 
ancora al Sig. Cavaliere . 

Scrivo breve , perchè credo , che oggi fi fia 
fcatenato il vero Demonio pofiiglione contro 
di me. Dodici lire, e non so che crazie fpefi 
ieri per ricattar le Lettere dalla Polla, e a tut- 
te debbo rifpondere. Oh mifericordia. Oh mi- 
fericordia . Il male è , che tre volte almeno la 
fettimana è qui in Pifa quella faccenda delle 
Lettere . Io ferivo volentieri . Ma quando la 
Toma mi fopraccarica come oggi , mi calca le 
braccia. Addio. 

Pifa : ho /dimenticato a' quanti / amo 
del Me/e . 



J. E T T E R E 
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AL MEDESIMO. 


Neir Ac- 
cademia 
della Cra- 
fen detto 
il Guerni- 


L A Lettera di V, S. Eccellentiffima ha con- 
fidata , ma davvero confolata la Serenili. 
GranduchelTa , mentre ha potuto comprendere , 
che ne’ mali della Illudrifl. Sig. Marchela Cor- 
fi non vi è pericolo di fua vitaj/Ne Ha ringra- 
ziato Iddio benedetto. Me ne rallegro con V.S. 
Eccellenti!!, me ne rallegro con ella Signora 
come antico devoto , e obbligatiflìmo fervuore 
fuo , e di tutta la fua Cafa . In quelli tempi 
così ineguali bilogna contenerli con la mode- 
razione , con la folita, e colìumata fua regola 
di vita , e con l’evacuazione de’ ferviziali . Quan- 
do farà in fiore il fiero , bilognerà ricorrere 
all’ ufo di elfo fiero , e eoa l’ alternativa di 
qualche folutivo. Supplico V. Sig, a riverirla 
in mio nome . 

All’ IllulìrilT. Sig. Auditore Capponi mille e 
mille faluti. Quando la flagione farà raddolci- 
ta, credo, che bilognerà in tutti i modi proc- 
urare di mandargli via quella rogna , e con 
edemi, e con interni medicamenti. Non fi af- 
fatichi tanto ; Glielo dica in mio nome : Ed a 
V. Sig. Eccellenti!!, redo . 

Livorno 24. F ebbra jo 1687. ab Ine. 


to , Segre- 
tario di 
effa; a cui 
fi dee la 
terza edi- 
zione del 
Vocabola- 
rio , che 
ne copiò 
tutte le 
Giunte di 
Jua mano . 


AL SIG. SENATORE ALESSANDRO 
SEGNI. 

N Elle Giunte del Vocabolario dampate ho 
poflo mente alle infralcritte cole , che ho 
ltimato neceffario farle fapere a V. S. IlludrilT. 
la quale ne potrà far quel capitale, che le par- 
rà più opportuno, oltre lo accennatogli nello 
altro Viglietto. 

Bolo. Il Vocabolario' interpreta, Sorta di Ter- 
ra 
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rtf ridotta in vafi . Sarebbe per avventura flato 
meglio dire: Sorta di Terra medicinale , che an- 
cora fi riduce in va/i . Tutte le terre figillate, le 
terre di S. Paolo, ed altre terre fimi li , fono 
fpezie di Bolo. Se fi voleflero efempli di Bo- 
lo , fi potrebbon citare i feguenti del Ricetta- 
tario Fiorentino . Il Bolo Armeno venne in luca 
al tempo di Galeno , era di color pallido , o gial- 
lo. E appreffo: Dall'Elba abbiamo avuto molti 
anni , ed ufato con felicijjìmo J ucce. fio una. terra 
bianca , e rafia , e gialla y tra le quali la bian- 
ca è la più eccellente ; e dal colore in poi è fi- 
mili filma al Bolo Armeno di Galeno . E appreffo: S't<p 9 oyyot. 
Ove è ordinato nelle Ricette il Bah Arme-io poi- dire vo- 
chì ne manchiamo , fi ufi nel primo luogo il bia/t- caies in 
co. dell' Elba , dipoi il giallo. un am fyl- 

Brullazzo. Quella voce nelle Giunte del Va- labari* 
cabolario non è fpiegata ; e nel Vocabolariocoalelcen- 
fìeflo non se ne fa menzione . tes Teren - 

Dittongo. Noi Accademici della Crufca, cbe zìaa Mau- 
nel Vocabolario facciamo veramente, e propria- to difie : 
mente da Grammatici , faremo con molta ra- bivoealis. 
gjonc biafimati di aver detto, che Dittongo fi Gomena 
dica l’unione di due fillabe in una fola . Im- dal Lat. 
perocché da tutti i Grammatici il Dittongo vimina. 
vien definito , che fia 1’ unione di due lettere L'equtva- 
vocali , e non di due fillabe in un lolo fuono. co fu oc- 
Se fi poteffe in qualche maniera 1 emendare, cafionato 
non farebbe se non bene. Pure chi volefle ili- da un e fa- 
racchiarla per difendere* il detto del Vocabola-prWe/ie- 
rio, fi potrebbe. gneriCri- 

, Gomena. Nelle Giunte il Vocabolario fpiega y flian.Infl. 
Tela per ufo particolare ned la Nave. La Gomena non Minore 
è Tela , ma è il Canapo , al quale è astaccata .affai che 
P Ancora. E così ottimamente ha fpiegaxa U Vo- non è 
cabolario medefimo alla Voce Gomma , e alla fra le te- 
Voce Gomena. Non fo perchè qui nelle Giun- le de’ ra- 
te fi fia mutato d’opinione. Si emendi , perchè gal, eie 
faremo cuculiati , ma cuculiati daddovero. gomene 
Inforfare. Vi è error di (lampa ; perché non delle Na- 
M 4 fi vi . 
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Infdrfao-fi sa, se abbia a dire Inforfare , o Inforzare . Bi- 
giù fuo fogna vedere in fonte l’ efemplo nel Tallo 4. 
flato , e 95. 

di lor Lutare. Propriamente è Impia/ìrar di loto il 
giuoco, corpo de' Va fi , che per cagione di jìillare ftvoglio- 
L’ ingan- no efpmre al fuoco vivo . Oltre quello , che ha 
natrice detto il Vocabolario nelle Giunte, fi dovrebbe 
donna a aggiugnere ancora quello lignificato ; perchè in 
prender quello fono i due efempli del Ricettario Fio- 
viene . rentino citati alla Voce Lutato. 

Il TaJJo Paghetano. E’ errore ; e dee dire Paglietano. 
imitò quel -E così ancora nell’ efemplo dee dire Anguille 
lo del Pe- Paglietane . 1 

ttarca . O- Porzana . Non fi è dichiarato, che cofa fia 
gni mio Porzana. 

llato in- Progredire. Si offervi l’ efemplo * del Sig. Vi- 
forfa . viani , che non vi ha che far niente ; o vi è 
Porzana, errore di (lampa. 

fotta £uc- Rufpo.** Si confideri, se fi abbia ad aggiu- 
cello.Cre- gnere qualche altro più proprio lignificato . E 
feenzio hall veda in fonte F efemplo citato del Sig. Vi- 
dellepare- viani, per fapere di ciò, che egli parla , che 
le, che non forfè darà lume . Monete rufpe propriamente fi 
s'intendo- dice a quelle fubito ufeite dalla Zecca, e che 
no, e in col maneggiarle non anno perduto una certa 
quel cafo gentile ruvidezza. 

è /olito Spondulo. Se gli faccia la definizione , perchè 
porvi P e- vi manca . Direi così : Spondulo. Nodo della 
/empio pu- Spina , Vertebra. Latin. Spondylus , Sphondylus , 
ro puro Vertebra . Grec. atrorS'v'hoi , <rporSu\ot . Volg. Raf. 
con la- Quella , che è di dietro, fi continua olii Spondulì 
/ciarlo al- del dorjo . Oggi diciamo Spondilo. Di Spondilo 
ladifirez.ve n’è un, efemplo nel Vocabolario alla Voce 
del Letto- Vertebra. 

re. Quello è quanto ho potuto, efaputo oflerva- 

* E' levato, re . Non so se vi farà cofa degna della mia A r- 
** Rufpo, ciconfolare Dignità. Vorrei, che folfero bagat- 
cioè aipro celle , e che veramente non fi avelie a mutar 
ruvido, niente dalla lìampata Giunta. Alcune cofe par- 
mi necelfario lo emendarle. V. S. Illullrilfima 

le 
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le confiòererà : £ le bacio cordialmente le ma- 
ni . 

Di Cafa aS. Febbraio i< 588 . 


AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 

Q UI in Livorno , dove prefentemente mi 
trovo con la Corte , ho ricevuto i Libri, de’ 
quali mi ha favorirò l’ impareggiabile gen-DelPOpere 
tilezza di V.S.Illuftrid. Io gli ho trafeorfi , e fae y fatta- 
gli ho trovati di ottimo carattere, e molto cor -Jenel'edi- 
retti . Che ho da dire a V.S. Illufìrid. in ren- zione forfè 
dimento di grazie? Serva a ciò una femplice , coll' ajji- 
ma vera, e cordiale confeflìone del mio debito /lenza del 
immenfo , del quale non potrò mai arrivare a Signor 
pagare nè meno una minima particella : onde Valletta. 
mi farà' di fomma confolazione , se ella talvolta 
mi vorrà favorire di qualche suo comandamento. 

Io ne lo chieggo umilmente , e con tutto 
l’affetto del cuore, e lo fpero dalla fua fomma 
Bontà ; e le fo umilifiìma riverenza. 

Livorno i. Marzo 1687. ab Ine. 


LETTERA 

Del Sig.Vincenzio da Filicaja £’ quella 

al Sig. Francefco Redi. larifpofia 

Livorno. alle Lette- 

ra de' 21. 

„ T TO letto con maraviglia i Sonetti della Febbraio , 
3 , XTL Sig. Borghina, e confedo, ch’io non e fi pone 
„ sapeva, che il sedo donnefeo giuguelTe a fan- qui per 
„ to . Sogliono i Componimenti delle Donne fervore 
„ eflere per lo più efangui, e snervati; ma in P ordine 
„ quefti fi vede una felice, robuftezza ; e unì delle date. 

>, certa 
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„ certa amenità, che non Iafcia di effer robu- 
„ fta anco nell’efpreflìoni più tenere. Perno» 
,, parlar de’ primi cinque Sonetti , che dire- 
„ ino del fedo? la chiuia di quello veramente 
,, non è da Donna, e giugne tanto inafpettata 
,, che fa (ìordire. Ringrazio pertanto infinita- 
„ mente V. Signoria lllufirkflima , che mi ha 
,, dato a conofcere un sì leggiadro fpirito , ca- 
„ pace in verità di accrefcer lufiro alle glorie 
,, del noftro Secolo ; e fpero r eh’ ella non fi* per 
,, difapprovare il penderò , che ho avuto , dé 
„ render giuflizia al merito di > quella gentil 
,, Poerefla , col far correre per la Città le 
,, copie de’suoi Sonetti , ficcarne ho cominciar» 
„ a fare. Io ne ringrazio di nuovo la bontà di 
,, V. Signoria Illuflri filma , a cui do parte di 
,, aver mandato il mio figliuolo maggiore nel 
,, Collegio Tolomei di Siena, non lenza fpe- 
„ ranza, ch’egli fia peracquillar qualche meri- 
„ to di fervitù col Signor fuo Nipote, che pur 
,, fi trova in detto Collegio . E mentre le raf- 
,, fegno le mie inefplicabili obbligazioni , la 
„ fupplico a contentarli , eh’ io l’ abbracci cor- 
„ dialiflìmamente , e eh’ io mi confermi qual 
„ fono, e farò Tempre. 

Firenze 2. Marzo 1687. 


AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI . 

PISA. 

F Acile, e gentile è il Sonetto della Virtuo- 
fa Signora Borghina ; ne rendo grazie alla 
gentilezza di Vi Signoria Uluftriffìma, a cai è 
* piaciuto di mandarmelo ; e mi rallegro con 

quella Signora, mentre veggio, che i Sonetti, 
che ella ha comporti per la Serenifiima Signo- 
ra Pri nei pefia , fono invidiati; il che è un cer- 

tOy ci infallibile contrailegno della loro beHez- 

za . 


A 
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za. Mi faccia il favore di Calmarla cordialmente 
in mio nome , ralfegnandole il mio devotiflimo 
ofTequio. E supplicando V. Signoria llluftriflTtma 
de’suoi comandi, le fo umaniliima riverenza. 

Livttno 5 . Marzo 1687 . ab Ine. 

AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 
MILANO. 


I N fomma fi tocca Tempre con mano , che co- 
loro , che veramente fon uomini da bene , 
non ufano mai le finezze delle umane politiche, 
quando voglion pervadere che che fia . Vuol 
pervadermi V. Sig. Illurtrifs. di comporre in 
materie facre, nelle quali le ho detto con fìn- 
cerità , che non riefeo ; e per maggiormente per- 
vadermi , mi manda due suoi divini Sonetti , 
che farebbono andare sgomentato lo ftefio Pe- 
trarca, se dovefle metterli all’ imprefa . Signor 
Maggi , mio caro Signore , io non riefeo , e 
credami , che mi fono provato molte volte ; e 
se non vuol credere a me , legga i due firam- 
botti , che feri verò nel fine di quella lettera: e 
conoscerà molto bene la fincerità del mio di- 
re . Quanto alla voce Occafume non ufata dai 
Boccaccio , e familiare a tutt’e tre i Villani, non 
ho che foggiugnere,fenon una certa miamaflì- 
ma , infinuatami dalla lettura, e dall’orecchio, Qiùntil. 
che le voci accettate da’ buoni Scrittori deimi- Aurium 
glior fecolo , e quelle ancora canonizzate dall’ fuperbifli. 
ufo , e adorne del conveniente corredo di ac- mum ju- 
compagnatura , e quel che pili importa, polle dicium, 
nel proprio lor luogo, eccettuatene alcune per 
la foverchia laidezza del lignificato Tempre vi- 
liffime , tutte fieno ugualmente buone, e da va- 
lerfene . Ma ila per non detto ; anzi io mi var- 
rò pii che volentieri della opportunità additata- 
mi 
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mi dalla gentile amorevolezza di V. S. Illu- 
ftrifsima . Non ho dubbio alcuno , che non fia 
Fra G«/’r.miglior partito valerli del perduto, che del per - 
Lettere:Sc fo \ nondimeno perfo elfendo voce ufata dagli 
anima per-aptichi Scrittori, ed oggi avvalorata' dal comu- 
faee, tutto ne uso , fi può mifericordiofamente concedere 
perfo ec. per cagion della rima ad un uomo povero, co- 
me fon io . Ho detto : per cagion della rima, 
perchè quella benedetta rima è un gran tiran- 
InMSS.X-no. Anco la voce volfe dal verbo volere dano- 
cheXtichi, (tri antichi offervatori della Lingua, e Grama- 
diprofa y fit ici fu sbandita, e pure il Petrarca fe ne fervi 
trova voi- in rima , e molto piò frequentemente , che di 
(e per voi- volle . I no fi ri offervatori, e critici furono un 
le. poco troppo feveri ; ma la loro feverità nacque 
dal non aver intera cognizione di tutti gli Scrit- 
tori del miglior fecolo . Non mi fovviene in 
quello punto d’aver oflervato , che il Petrarca 
ufalfe perfo per perduto . Ho ben pollo mente, 
che usò difperfo dal verbo difperdere , ficcome 
ancora se ne valfeDante,e il Boccaccio : E nel 
Petrarca particolarmente non fi può dire , che 
venga da difpergere , perchè troppo chiaro fi è, 
che venga da difperdere . Abbiamo anco fperfo 
difperdere, ficcome lo abbiamo difperdere. Per 
r amorofo configlio di V. S. Illullrilf. mi fon 
provato a mutar quella Quartina, ma torno a 
replicare , che non mi riefce . Si potrebbe dire: 
E vide fecche , e totalmente fperfe . 

E mirò quaft totalmente fperfe. 

E vide quafi inaridite , e fperfe. 

Ma fperfe non è tanto proprio , quanto il perfe. 
Tant’ è , tant’ è ; il mio terreno è fierile, e 
pieno di lappole, e di fpine , e nel coltivarlo 
io fon ir.olro piò pigro , 

Che Je pigrizia JoJfe mia firocchia . 

Quejla , e 
le appreso 

non hanno •' • t 

il fine . 

.... - A N.N. 
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A N. N. 

A Vviene talvolta, che qualche viandante non Riprende 
ben pratico del paefe, pervenuto all’ im- la cura di 
boccatura di due llrade , mentre fi crede pi- una certa 
gliar la sua , fi mette per quell’ altra, che ad fiitichezza 
altre contrade il conduce, e quanto egli più al di corpo 
bramato , e deftinato luogo fi affretta di appref- con flati in 
l'arfi , tanto più da elfo luogo camminando fi unipocon- 
allontana. In iomigliante guiia credo, che av- driact. 
venga al Sig. Francefco suo figliuolo, il quale 
ancor giovane, e mal pratico delle cofe appar- 
tenenti alla i'anità , della quale vive anfiofifll- 
mo, e ne corre giornalmente in traccia, abbat- 
tutoli in due firade , fi è meffo a camminare 
per quella, che più dalla fanità lo porta lonta- 
no , e pur egli per ancora non se n’ accorge, 
ancorché per due anni continui l’abbia veloce- 
mente battuta, ecorfa. Brama il Signor suo fi- 
glinolo di viver fano , e di liberarli dalla Ajtichez- 
za di corpo , e da certi flati , che gli rumoreggia- 
mo nel ventre inferiore , e perciò son già due anni, 
che non fa altro, che medicarli, e non vi ègior- 
no,anzi non vi è ora del giorno , che non pigli 
qualche medicamento abile a rompere i flati, a 
rifcaldarfi lo flomaco , a rinvigorire il calore natu- 
rale, ed a muovere il ventre. Ufa giornalmente 
l’elifir proprietatis di Paraceli'o ; l’elifirvite della 
Fonderia del Granduca , l’acqua di cannella llilla- 
ta, l’acquavite, medicata, e rinforzata con aro- 
mati , le tavolette di aromatico rofato , e di 
diarhodon Abbatis , lo flomatico fpecifico del 
Poterio , la triaca , il mitridato , la polvere vi- 
perina, i panellini con olio di anaci, le pillole 
del Gelli, le pillole aggregative, e fine quibus, 
i morfelletti di fena, di fena rinforzati con i 
diagridi, il magiftero di diagridi ; e perchè tal- 
volta quefli tali medicamenti non gli muovono 
a fuo piacere il ventre, ne va crefcendo la do- 
te, 
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se, e ne cerca Tempre de’ pili forti, e de’ più 
gagliardi, ed acciocché loftomaco porta con più 
vigore obbedire alla forza di cotali medicamenti, 
lo follecita per di fuora con fornente caldirtime 
fatte in vini genero!! , lo irrora con acquerello 
di elifirvite, e l’ugne, e l’ impiaftra fenza rifi- 
nir mai condiverfi olj , e con divertì impiaftri. 
e cerotti ; ma Tempre fi trova lontanirtimo dall’ 
ottenere il bramato intento , anzi con quello suo 
modo di fare fi èridotto in una ertrema, e pau- 
rofa magrezza , accompagnata da vigilie nottur- 
ne , e da una Tete continua , per rimedio della 
quale , con tutto l’oro del Mondo non bevereb- 
be una fola rtiila di acqua , eflendofi merto in 
capo, che L’acqua polfa raffredargli lo rtomaco, 
ed infradiciarglielo. Quindi non parendogli ba- 
llanti i rimedj , che da’ suoi Medici gu Tono 
fomminirtrati , per trovarne de’nuovi , e de’ piti 
potenti , fi mette a Tcartabellare , ed a leggere 
i libri de’Medici Galenici , ed ancora de’ Chi- 
mici , ed in tal lettura , come del Mago Ifmcno 
ebbe a dire il Taflb, 

Confonde le due leggi a fe mal note , 
ed apprende tanto di medicina , quanto potrà 
col tempo Tervire ad ammazzarlo jin quella gui- 
sa appunto, che suol avvenire a certi giovani, 
i quali andando alla Tcuola del notare , appe- 
na anno imparato a muover le braccia , che 
fi credono gran maertri , e cotal credenza non 
ferve loro ad altro , che a fargli affogare con 
più facilità , e prodezza , fe nel raggiro devon- 
iani, o nelle correnti gagliarde fi alficurano...... 


A N. N. 

Trammen- TN fomma io mi san finito di certi ficare, che 
to diLet. X la foverchia,eper così dire fuperrtiziolà cre- 
in cui /* dulità alle virtù dì molti medicamenti , è un 
biafima di vizio de’ paefi , più che degli uomini ; e che 
• que- 
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quello vizio , come per un contagiò fi attacca troppa cre- 
quafi a tutti coloro, che inque’Paefi anno avu- dulità 
to il natale. Dio buono ! Chi avrebbe mai pen- Rob. Boile 
fato, che il Boile, che oggi negli feoprimenti inunafua 
delle Cole Naturali è il più grand’uomo , che Opera 
fia nell’ Europa , e che mai vi fia fiato , e pubblicata 
che forfè anco vi fia perefiere, chi dico avreb- di frefeo. 
be mai penfaro,che anch’egli folle infetto dalla 
pelle della credulità ? Io per me non lo avrei 
mai fognato . N’ebbi però qualche leggier fo- 
fpetto nello feorrere agli anni pafiati il suo Li- 
bro delle gemme; ma ora efiendomi capitato il 
nuovo, ed ultimo fuo Libro intitolato De fpe- 
cificoritm Remediorum cum corpufculari P hilofophta 
concordia . Cui accejjit Differtatio de vana fimpli- - 
cium Mcdicamentorum utilità te , ufuque . Ex An- 
glico in Latinum Sermonem ttaducebat D.A.M.D. 

Autore Roberto Boyle , Nobili Augia Soc. Regia: So- 
cio. Londini .Impenjis Samuelis Smith 1686. non 
l'olamente mi ècrefciuto il fofpetto,ma mi so- 
no totalmente avveduto , che ancor egli è cre- 
dulo, ma di quella così fatta credulità non ne 
do la colpa a lui, ma alPaefe, nel quale egli 
é nato. E pure nell’ Inghilterra, in paragone 
di molti altri Paefi, vi alligna meno, e vi bar- 
bica la credulità, e vi fono fiati, e vi sono pre- 
sentemente uomini di alta eccellenza in tutte 
le profefiloni , e particolarmente nella Filofo- 
fia , nella Medicina, e nella Anotomia. Mi ac- 
corgo, che giunge nuovo a V. Sig. Illuftrifs. 
quello mio modo di parlare , e le fembra Ara. 
vagante . Io fon con Lei , perchè so molto be- 
ne la gran venerazione, nella quale ella giufta- 
mente ha il Boile , ed io Hello non meno di 
lei venero quello grandilfimo uomo, ma e’ bi- 
fogna confcffare , che in quello Libro la sua 
credulità è troppo manifefta, e vi fono cofe da 
lui dette , che nel Paefe d’ Italia difficilmente 
polfono efler credute dagli uomini , che pro- 
iettano Filofofia, e Medicina, e che nelle ope- 
ra- 
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razioni efperimentali qualche poco , ma con 
applicazione fi sono efercitati . Ma quale , mi 
dirà V.Sig. Illuftriff. fon quelle cofe , che in 
II Boilc quello Libro non fi pofion credere al Boile ? Io 
/rendeva gliele dirò. Egli è un Libro , che chiaramente 
f dio molte fi vede, che è lavoro , e fattura di un grand’ 
migliaia uomo , ed io Io rafiomiglierei ad un Quadro di 
dì feudi in Tiziano , in cui quello grande Artefice avelie 
Efperien- voluto dipingere la sua Innamorata , e trapor- 
ze, e per tato dallo affetto 1 ’ avelie caricata di tante, e 
iftare al così belle fattezze , che avefle fatta sì con tutte 
fuoco per le eccellenze del difegno , e del colorito una 
le co/eChi- belli filma figura, ma però in alcune parti non 

miche di- limile alla vera 

cono, ch'ei 
fojfe rat- 
tratto. ALLA signora maria selvaggia 

BORGHINI. PISA. 

P Er non defraudar V. Sig. IllulìrifT. della 
dovuta cognizione delle lodi , che merita- 
mente le fono date anco da Perfonaggi di ai- 
tiamo grado , e di altilfima ftima nelle faen- 
ze ; le mando qui una copia della Lettera , che 
rEminentilfimo Sig. Cardinale Delfino ha fcrit- 
ta al Serenilfimo Granduca mio Signore in ri- 
fpofta di quella , nella quale Sua Altezza Sere- 
nilfima gli mandò una copia de’ divini Sonetti 
di V. S. Illuftriflima . Ella vedrà quello , che 
con tanta sua gloria ne dice quello Eminenti {fi- 
mo Signore, e ciò le potrà fervire per un gen- 
tiliffimo (limolo a continuare sì nobile Opera. 
La fupplico a raffegnare il mio riverentiffimo 
olfequio alla Signora lua Madre, ad a re veri re 
in mio nome i comuni amici Sig.Bellini, Sig. 
Marchetti , e Sig.Zambeccari . Mi onori de’suoi 
comandi , e le fo umiliffima riverenza . 

Firenze 24 . aprile x<588, 

Se- 
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Sereniff. Sig. mio Colendiff. 

A lla rara qualità de nobilitimi Sonetti deca- 
rati col nome della Sereniff. Principeffa 
l igtia riverita di V. Altezza , colla participazio - 
ne de' quali fi è compiaciuta difiinguere , e quali- 
ficare la mia divozione , venere aggiunto un prez- 
zo infinito dalla grandezza delP animo , che beni- 
gnamente me ne fa degno. Confeffo aV. Altezza 
di averli con fommo contento letti , e più volte 
riletti , ne mai a fu Scienza ammirati , e per la no- 
biltà inarrivabile della materia , e per la finezza del 
lavoro . L' argomento non può effer più fublime di 
quello viene Suggerito dalle preclare doti dellaSere- 
niff. Principeffa , di cui più parla la fama dì 
quanto poffano Scriverne le penne , ma in così 
ricca miniera ha ben Saputo fecondarfi di qualità 
preztofe la vena tutta d’ oro , eh' è quanto a dire 
tutta pura , tutta mirabile della fua Poetejfa . 
Goderà ben a ragione lo Spirito fortunato del Pe- 
trarca di vivere nella mente di così virtuofa Fan- 
ciulla, tanto degna de' Suoi amori , quanto ella Sa 
ne fa benemerita colla gloria di una imitazione 
la piu felice ; E unendo a miei riverenti ringra- 
ziamenti P attefiato del mio immutabile offequio 
bacia a V. A. divot amente la mano . 

Udine li io. Marzo 1688. 

D i V. A. 


. Divotiff, Servir. 

Gio: Cardinale Delfino . 


Op.dtl Redi T om. V. 
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AL SIG. CONTE CARLO ENRICO SAN 
MARTINO. FERRARA. 


P ER mano della Sig. Anna Maria Acciaioli 
ricevo la Poefia di V. Sig. Illurtriff. fatta 
d’ordine del Sig. Cardinale Acciaioli l'uo Signo- 
re. Io l’ho letta con la lolita ammirazione , 
con la quale foglio leggere le Opere di V. S. II- 
luftriff. piene di gentilezza, e poetica maellà. 
le rendo umilirtìme grazie del favore fattomi , 
e la fupplico a farmene fpeffo de’ fimili a me 
lbmmamente grati . Che poi il Sig. Cardinale 
fuo Signore tenga memoria di me , egli è un 
effetto della fua generalità , e non di merito 
mio alcuno. Supplico V. Sig. Illuliriff. a bacia, 
re in mio nome la vede a Sua Eminenza con 
un devoto rendimento di grazie per tanto fa- 
vore, che mi fa . Quanto alle nuove poetiche, 
che Élla mi chiede , in quello Ordinario non 
poffo dirle altro , fe non che qui fono termina. 

. tè di {lampare le Poefie del Sig. Carlo Maria 
J» Maggi Segretario del Senato di Milano, e A c- 
« dalla ca d em j c0 della Crufca. L’Autore è uno de’ pili 
cari Amici , che io mi abbia: mi ha donato una 
dt S.A.K. ÌV[0 jj. e femplari quefle fue Poefie, perchè 

»« 4. r/*j 0 poflfo diftribuirle agli Amici miei, onde pel 
rijiampa- p re f ente Procaccio ne mando uno a V. S. II- 
fWj«po< m ioftriflìma . Vi fono di gran buone cofe. Inol- 
Mtlano, tre B ene( j e tto Menzini ha ftampata pur qui in 
Firenze la fua Arte Poetica in terza rima, de- 
dicata al Sig. Cardinale Azzolino . E’ un’ Ope- 
ra bizzarra, e degna di erter letta da V.S. II- 
luftriflìma , onde anco di quella le ne mando 
Dottore di uno E femplare. Dal Sig. Domenico David avrà 
Medicina, fentito di Venezia, che gli ho mandato alcuni 
e Letterato Sonetti di una nortra Poeteffa veramente mira- 
Vcnnjano. bile ; se V. Sig. Illullrirtima avrà cariofirà di 
Di luijt veder qualche co fa di fuo, io glie la manderò. Vi. 
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fono pochi uomini , che facciano bene come 
quella Fanciulla, che fi è prefa a camminare die- 
tro alle fole pedate del Petrarca , e fio per 
dire, che lo raggiunge. Legga quello Sonetto 
di fuo, fatto per l’occafione , che ia Sereniff. 
Sig. Principefla diTofcana mia Signora ammaz- 
2 Ò in un giorno fette Daini nella Caccia. Mi 
voglia V. S. Illuflrifs. bene, e mi comandi. 

Firenze 1 . Maggio i<588. 


Veggio V. S. Illufirifs. tutta curiofa per fa- 
pere il nome delia poetelfa, e però le foggiun- 
go , che eli’ è una Fanciulla Nobile Pifana no- 
minata Maria Selvaggia Borghini. 


ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

C On gran ragione il Signor Benedetto Men- 
zini ha celebrate le glorie di V. Sig. la 
quale veramente per le fue ammirabili virtù è 
degniffima delle lodi di una penna così famo- 
fa . Me ne rallegro feco , ma ugualmente anco- 
ra mi rallegro col medefimo Sig. Menzini , che 
iia flato onorato da lei con due Sonetti così 
fpiritofi , così puri , e così ben condotti , che 
avrebbon potuto far invidia al Petrarca allor 
eh’ ei vivea, se egli non fotte flato rapito da 
una dolce infieme, e fuperba compiacenza nel 
vedere, che V. Sig. non ifdegnava di cammi- 
nar per quelle flefiiflìme orme , che da lui con 
tanto fuo onore furono da prima imprelfe . Ho 
fatto vedere quelli due Sonetti a molti Amici 
Litterati, e tutti ad una voce efclamano , che 
V. S. è una delle prime , e delle più gentili 
penne della noflra Italia, e che fenza adulazio- 
ne può dirli la decima Mufa . Il buon Iddio 

N z dato- 


le’ /noi 
Componi- 
menti fi, 
vegga l'e- 
ruditiffi- 
ma Anno- 
tazione 
all ' Arti- 
colo VII. 
del Tom. 
I. de' Sup- 
plementi 
al Giorn. 
de' Lette- 
rati d' I- 
talia . 


Digitized by Google 



Perchè 
fto io di 
ciò a far 
parole ? 


1 9<J l E T T E R E 

datore di ogni nollro bene la confervi fana, ed 
in lunghezza di vita felice , come io con tene- 
rezza di affetto lo fupplico. I fuoi Sonetti per 
la Sereniff. Sig. PrincipelTa di Tofcana gli ho 
mandati ultimamente a Parigi a due gran let- 
terati intendentiflìmi della noftra Lingua , gli 
ho mandati ancora a Venezia, ed a Vienna all’ 
Eminéntifiimo Sig. Cardinal Buonvifi . Prego 
V. Sig. a continuare il lavoro per la Serenili. 
Granducheffa Vittoria , perchè pollo dirle con 
certezza, che farà gradito . Tra poco fpero di 
poterle mandare un fagottino di Libri . Intan- 
to mi confervi l’onore della fua buonagrazia, 
facendomi degno de’ fuoi comandamenti . E fup- 
plicandola di riverir in mio nome la Signora 
fua Madre, ed il Sig. fuo Fratello , le lo di- 
votilTima riverenza. 

Firenze i. Maggio iò88. , 


A N. N. 

Q Uello è formaggio di Farnefe, ed in Ro-, 
ma gridano ad alta voce , che è molto 
’ migliore del nollro preziofo marzolino 
di Lucardo , o almeno fi credono , che. il mar- 
zolino dura una gran fatica a potere Ilare a tu 
per tu con elfo. 

. .... «a noi aoi T* uuSoXoydLv ; 

Voglio dire, che io non me ne intendo ; e che 
però ne mando a V. Sig. Illullrifs. un tocco 
limile ad un altro , che ne ho mandato or’ ora 
al Sig. Benedetto Gori , che foffre volentieri 
gl’incomodi del mio vicinato. Ma il Sig. Gori 
a conto di Siena , e per avervi il parentado 
della Moglie, è uomo da giudicar forfè a fa- 
vore di Farnefe , perchè il Regalo viene da 
Don Agofiino Chigi Principe di quello Luo- 
go. I nollri marzolini dunque lperano in V.S. 
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IUuftrifs. alla quale bacio le mani , ed entro 
a tavola . 

Quefla mattina 23. Maggio 1688. in Firenze . 


AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI . 


H O trafmeflb a Roma un fagotto di Libri al 
Sig. Gio: Battila Foffombroni mio Ami- 
co, e l’ho pregato, che in buona congiuntura 
voglia trafmetterlo corti in Napoli a V. S. II- 
lurtriff. la quale prefentemente e da me fuppli- 
cata a voler ricever quelli Libri per un picco- 
lo contraffegno dell’ altiflìma rtima , eh’ io fac- 
cio della lua virtù , e della venerazione, in 
che io la tengo . I Libri fono tutté coferelle 
Rampate in quella Città di Firenze , e ne le 
mando qui anneffa la nota. Di alcuni gli efem- 
plari fono doppj , acciocché ella porta fervi rue 
qualche fuo Amico . Non mi dia la burla , ma 
h ricordi , che fon fuo fervidore pieno di vere 
obbligazioni . Ho un gran cuore per fervirla, 
ma le forze non arrivano alle brame del cuore . 

Delle Offervazioni intorno a’ Pelliccili vene JJ ervaz ’ 
fono fei Efemplari ; la fupplico umilmente a . 
dame uno al Sig. Luca Tozzi, ed a dargli 
tresì un efemplare delle Offervazioni del Cai- j j* 
defi intorno alle Tartarughe, in mio nome. 

Delle Poefie di Vincenzio da Filicaja ve ne 


da lui de- 
dicate al 


fono due Efemplari , la fupplico a darne uno 
in mio nome al Si ^.'D. Filippo Anartafio, fic- 
come a dargli ancora un templare de’ Sonetti 
del Terenzi. 

In quello fagotto di Libri, vi ho meffo due 
de’ miei Ritratti per aver occafìone di ftar fem- 
pre appreffo di V. Sig. Illuilrifs. se non porto 
con la pedona, almeno con l’ immagine. An- 
derò mettendo infieme qualche medaglia per 

N 3 fer- 
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fervi 2 lo del fuo Mufeo ; e mi creda , che mi 
fia a cuore. Non è fiato poflibile il trovar la 
feconda parte de’ Difcorfi del Borghini ; quello 
Libro è diventato qui più che rarirtìmo : in ogni 
modo non mi difpero. 

La mia gran difgraziavolle, che quando paf- 
sb di qui il Signor de Vis , e vi fi trattenne per 

f iochi giorni , io forti rinchiuso in Palazzo per 
a malattia del SerenifT. Principe di Tofcana. 
lo non lo feppi , se non il giorno , che querto 
Signore partì da Firenze, già che la fera avanti 
fu a Cafa mia, ma io non vi era, perchè mi 
trovava in Palazzo , di dove non mi partiva , 
nè giorno, nè notte. In quefle cofe io fono 
disgraziatirtìmo. Or veda mo’lei, come io l’ho 
fervita bene nella perfona di querto Signore . 
Per l’amor di Dio la prego a rinnovarmi nuo- 
vi comandamenti , acciocché almeno io porta 
emendare il fallo , che non è fiato mio . Mi 
voglia bene, e le fo umilirtima riverenza. 

• 

Firenze 25. Maggio 1688. 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

S To attendendo la Copia de’ Sonetti fatti da 
V. Sig. IllurtrifT. per la SerenifT. Grandu- 
chefTa Vittoria, la quale di già fa, che da lei 
fono fiati fatti , e ne fia con defiderio . Credo, 
che a quefi’ora V. S. avrà avuto la mia rifpo- 
fia per la fua giudiziofa Lettera da porfi avan- 
ti a’ detti Sonetti , e la mia approvazione per 
quei poco di conofcenza, che a Dio è piaciuto 
di darmi . Mi mandi dunque il tutto fpedita- 
mente . 

A quefi’ ora credo , che V. S. IllurtrifT. avrà 
ricevuto i Libri , che le ho mandato per roano 
del Sig. Dottor Romanello Romanelli. 

Ir- 
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Intorno poi a quell’ altro fuo particolare Ne- 
gozio , che ella mi ha impollo , io gliel’ ho di 
già intavolato con otùmii&me fperanze . Mi 
conlèrvi l’onore de’ Tuoi comandamenti , e le 
fo divotiflìma riverenza , (applicandola a raffe- 
gnarmi fervitore ancora alla Sig. iua Madoe , 
e Fratelli miei Signori. 

Firenze ». Giugno I-&S3. 


AL SIG. DOMENICO DAVID. 
VENEZIA. 

N On fi maraviglia V. S. EccellentifT. se la 
fettimana .pattata non vide mie Lettere . 
lo fono fuor di -Firenze con la Corte in cam- 
pagna , e per conlequenza non mi arrivarono 
le fue in tempo da poter rispondere . Rifpondo 
ora; ma non ie rifpondo da Medico, ma bensì 
da fuo buono Amico., e come severamente io 
le fotti fratello . 

Mi rallegro feco, che Ella fia buono ipocon- 
driaco . Oh , oh come mi rallegro ièco ? Sì , mi 
rallegro feco, perchè io foglio dire, e lo veg- 
gio anco verificarli per -efperienza tutto giorno, 
che se un Profeffore di Medicina diventa ipo- 
condriaco, egli vive una vita lunghi ttìma arci- 
limghittima : E la cagione di quella lunghezza 
di vita fi -è , che un Medico ipocondriaco «a 
•vivere in una continuata, e buona regola, e sa 
attenerli da tutti quanti quei guazzabugli di 
medicamenti , che i Medici fogliono per vera 
cimmeria ordinare agli altri , ma per se mede- 
fimi non gl’ ingozzano mai . Qui V. S. mi re- 
plica , che de’ medicamenti Ella ne ha prefi fre- 
quentamente molti, e molti, e di tutte le raz- 
ze, e di tutte Le {lagioni, e per lunghezza di 
tempo. Ed Lo le rifpondo: Or veda bene, che 
Ella non -è mai guarita , anzi fempre è fiata 

N 4 peg- 


Stamptte 
in Venez, 
nel 172Z. 
ne Stoppi, 
al Giom. 
de' Lette- 
rati d' i- 
talia 
Tom.l, 


Digitized by Google 



200 LETTERE 

peggio ; ed ella detta nella fua Lettera inge- 
nuamente confetta, che tanti , e tanti medica- 
menti le hanno (concertate le vifcere , ed in 
particolare lo domaco . Or se i medicamenti 
tante , e tante volte , e per così lungo tempo 
■ tifati non l’ anno potuta fanare, perchè vuol el- 
la continuare a farne degli altri ? Perchè va el- 
la cercandone de’ nuovi? Eh via, eh via, caro 
amatifiìmo Sig. Domenico, mandi alia mal’ ora 
tutte quante ìe medicine, e le lafci pigliare a 
coloro , che vogliono tribolare in quella tor- 
mentofa tribolazione. Io fono per mille milioni 
di' volte più melancolico di V. Signoria, e fon 
di carne molto più povero di lei : 

Ditirambo ^°n ma £ r0 > f ecco > inaridito , e Jìrutto / potrei 
Il freddo- ^ erv ^ re P er Lantemon da Gondola ; ma con tut- 
tofo efe- to *l ue ^ 0 ì delle medicine non me ne entra in 
galigno cor P° di veruna razza. Il primo anno, che co- 
medi ^ minciai a fare il Medico, giovinaftro inefper- 
to, imparai queda dottrina a mie fpefe, per- 
chè veramente quell’anno volendo fare il dot- 
torino, ed il faccente, e volendo a difpettodel 
Mondo guarire dell’ipocondria, ingollai tanti, 
e così pazzi beveroni ; 

Che ne portai flracciato il petto , e i panni. 
D’ allora in qua non ne ho più mai ingozzati; 
ed ho fatto bene: faccia così V. Sig. ancora, 
ed ancor Ella farà bene, e fi loderà di me, e 
fi loderà di se (letto , e feconderà le anfiotè 
richiede della fua natura, che come nella fua 
Lettera mi fcrive, è totalmente naufeata dalle 
medicine, e le aborrifee ; Onde per ora dice 
di avere ftabilito di volerle lafciare muffare, e 
marcire ne’ vafi delti Speziali . Stia fitta in 
quedo dabilimento , perchè se Ella tornerà al 
Jicut erat di prima , non folo non guarirà della 
Non vi ipocondria, ma quel eh’ è peggio, 
farà del — — x*x» «T’owc taatqui *Kx». 

mal dife- Qui ella rabbrufeatafi in volto , e con voce 
fa. mezza di collera, e di compaffione mi chiama 

cru- 
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crudele , e mi rammenta , che non mi chiede 
medicine, ma folamentc qualche gentile, e (ba- 
ve rimedio , che la rifiorì fenza purgarla , e 
senza metterle in ifconcerto le vìfcere. Non fi 
adiri . Io voglio fervida ; facciamo la pace , e 
per farla, fin di qui cordialmente , e con vera 
tenerezza le do cento affettuofiflimi baci , e la 
prego a perdonarmi se le ferivo con ifcherzo , 
e fi accerti , che lo faccio a quello sol fine , ac- 
ciocché ella conofca , che non ha mali abili a 
poterla far morire , anzi che ella può guarirne 
ogni volta , che vorrà non tener conto di loro, 
e non temergli, e potrà certamente arrivare ad 
una annofilfima vecchiaia . Per riprova di que- 
lla verità, le rammento quello, che ella lleffa 
mi fcrive, che, non ofiante coteile fue gravo- 
fe, ed invecchiate indifpofizioni , conferva una 
aggiullata fame, dorme bene, e saporitamente, 
e cammina così agile , come se folle un giova- 
netto. Or che vuol’ ella? Io soglio dire, che in 
quello Mondo non vi è il maggiore, ed il piò 
terribile nemico del bene , che il volere fiar 
meglio . Se il suo flato grolTò alle volte se le 
risveglia , e se le aggruppa , come ella dice , 
nello flomaco, e dormendo l’obbliga a balzar a 
mezza vita dal capezzale per fentirfi larefpira- 
zione , nello fpazio di una mezza Avemaria , 
in qualche parte effefa ; lo lafci risvegliar quan- 
to vuole, lo lafci imperverfar quanto sa, non 
gli dia retta ; ei non può mica ammazzarla : 
non l’ha ammazzata infino ad'ora ; non lo fa- 
rà nè anco per l’avvenire. Si difenda col co- 
raggio , ed emendi , come ella mi fcrive , la 
fantafia, la quale nudrifee in gran parte quella 
sorta di mali. Veda, che io mi vaglio delle sue 
fleffé Iteffiflime parole. 

Or eccomi a fervida col far da Medico , e 
per meglio fervida mi sono allacciato una To- 
ga Amile aquella,con laquale fogliono raffaz- 
zonarfi i pia venerandi , e barbuti Dottori di 

Sala- 
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Salamanm , e di Sorbona , per non die di Pado- 
va , e di Fifa . 

In primo luogo , tralafciatì totalmente gli 
fcherzi , le dico, che quella regola, che -ella jni 
Icrive di oflcrvare nel bere , e nel mangiare , 
è una regola ottima ottitniffima . La contini 
Tempre nell’ iftefla forma , e sopra a tutto con- 
tinui il cibo a defmare moderato , td a cena 
Temperet fcarfo : continui ad afteaerfi dagli aro mau , da 
annolum falumi , e da’vini troppo geaenofi; ed i vini fem- 
Martia pre gli annacqui con larga mano, -e oon abbi* 
lympha paura dello inacquare per cagione dello ftonia- 
merum. to. Il noftro ftomaco digeriloe più facilmente 
Ttbull . l’acqua, che il vino . Io ne ho cento riprove 
infallibili , ma non voglio eftendermi in quella 
cosa , perchè so , che ferivo ad un uomo dot- 
tiffimo , e che la sa molto meglio di me , Oh 
quanti, oh quanti in capo all’anno ne ftorpia, 
e ne ammazza ii timore di raffreddarli io Ilo 
maco ! Come fe lo ftomaco tutte le fue opera- 
zioni le facelfe a forza del folo falò fuo calore. 
Continui nella ftabilita rifoluzione di non voler 
mai più pigliar per bocca medicine evacuan- 
ti : e se mai il bifogno la ftrigne a qualche ne- 
ceffaria evacuazione, la faccia per via de’ soli 
Criftieri , co’ quali fi ripulisce ottimamente la 
lavativi, ftàlla , e non fi fconcerta, nè fi metta afoqqua- 
dro la cucina ; ma fieno Criftieri piacevoli , 
gentili , e non di quella maladptta razza, che 
fogliono effer preferitti da noi altri Medici per 
far tosa g-ata agli Speziali con una infinità 
d’ ingredienti indiavolati , che fconcerterebbon» 
una torre, non che il canale degl’ inteftini . Oh 
I a * tix P oter Mondo ! il bel lavoro , che 'fanno nel- 
li ^’lenoftre budella quelle decozionacce imbroglia- 
lo» te cQn on . a d’erbe di cento vefeovadi , 

u* può» Con j erejC on quelle benedette laflative, 

ingv unti- cWn Diacartoliconi , con quei Diafiniconi , 
ptw JDiatriontònpipereoni , ed altri 

Numi eia fare /pinture i Cani . 

Vuol 

i 
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Vuol ella fapere, come io mi preferivo i CrU 
ftieri per me medefimo , e come gli preferivo a 
tutti gli altri fani , ed infermi ? Io non gli fo 
comporre con altro , che con fola acqua co- 
mune , aggiuntovi dello zucchero ; fenxa verun 
verun altro ingrediente \ e con quelli così fatti, 
fi evacua in santa pace , e senza un minimo 
difturbo di chi gli piglia , ancorché con difturbo 
dello Speziale, che non pub impennare a* suoi 
Libri quelle belle, lunghe, e ftudiate ricette . 

In fomma quand'ella ha necelfità d’ evacuarli, , . 

lo faccia per via de’Crillieri , perchè quelli non c * " ‘ lettu 
apportano mai danno nè alla vita , nè alla sa- c °™une 
nità , ancorché fi erralfe nel pigliarne di so- / r ie . Ca . ® 
verchio. E se V.S. Eccellentiff. ne vuol la ri- * ervizia ie 
prova , ponga mente , che tra’ Frati , e tra le sanano °- 
Monache vi fi trovano vecchi di età , piò che § m § ran 
decrepita , i quali averanno continuato per lo ma ‘ e * 
spazio di cinquant’ anni a farfi il Crilliere un 
giorno sì , ed un giorno nò infallibilmente ; e 
pure son viffuti , e vivono con felicità. 

Seguiti la mattina a pigliar quel brodo, che 
è lolita pigliare, ma lo pigli puro , femplice, 
fenza fale, e dirado lo raddolci fca con zucche- 
ro , o con altri Giulebbi , compolli medicinali , 
e ingrati al gufto : Ed in vece di beverne una 
mezza faldella, come ella fuole, ne beva una 
grande fcudella, e ben piena , e traboccante . 

Non abbia paura del brodo -, lo beva a bigonce, 
purché non fia un brodo grotto , e tutto pieno 
ai sulìanza gelatinofa : ma fia un brodo lungo: 
e fe non ci vuol far bollire quella borragine , 
la lafci , che poco importa. Oh, oh , la borra- 
cine rallegra il cuore, e lo diceDiofcoride,lo 
afferma Galeno, e con Galeno Avicenna. I te- 
fti son chiari , nè può dire in contrario : Sì , Vedi la 
sì, rallegra il cuore ; ma piò lo rallegrava ^Cicalata di 
infalata di Papa Leone , ed il suo Medico ne Val. Chi- 
lafciò una fede autentica fottoferitta di mano mentelliin 
del primo Notare del Palazzo . Ofiervi di gra- {dt dell ’ 

zia. 
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Inf alata , zia, quando gli Speziali vogliono fpremere il 
nelVol.6. sugo della borragine ,qual razza mai di vifchio 
delle Profe tenacilfimo efce da e(Ta borragine . Ma ciò fia 
Fiorentine per non detto ; perchè poco male , e poco bene 
(lampato può avvenire dal farla bollire, o dal non farla 
in Firenze bollire nel brodo ; ed io mefcolo quelle barzel- 
1723. lette per farla ridere, e per farle pattare la ma- 
linconia. Quando nel brodo bavette a far bol- 
lire qualche cofa, un poco di cicoria falvatica 
farebbe forfè più opportuna, e per la sua ama- 
rezza più amica dello fìomaco : ma quello an- 
cora fia per non detto. Abbia pero V.Sig.Ec- 
cellentiflT. quella cautela nel pigliare il brodo , 
Diceva il d’ intermetterlo alle volte una mattina, o due. 
Redi , che per lafciar lo flomaco per quelle due mattine 
quftdo uno ozio lo , acciò che polla aggiuilare in quell’ozio 
va a letto molte trafcuraggini da lui commelfe per le con- 
fenza cena } tìnue occupazioni de’giomi antecedenti. 
fi raggiu- Se alle volte leveniffe a noja il brodo ;per- 
Jla il ta- chè non prende per alcune , anzi per molte , 
volinoyche giornate il fiero del latte? Se ella lo piglia, non 
tr a pieno 1 0 faccia depurare , ma lo prenda tale , quale 
di fogli, egli fcola naturalmente dal latte, e non lorad- 
dolcifca con cofa veruna. Le gioverà per gl’ ipo- 
condri , le gioverà per attutire l’ acutezza de* 
fali , che regnano ne’ fuoi fluidi , e le gioverà 
per la magrezza. I Cani de’ Pallori ingrattano 
nel tempo del fiero; e Virgilio diceva: 

acremquc Moloffum 

Pafce fero pingui , & c. 

In tempo di fitta State , e nel Solleone , in 
vece di brodo , e di fiero , beva la mattina una 
buona giara d’ acqua frefca ; e se la vuol rad- 
dolcita, e accomodata con qualche cofa amica 
degl’ipocondri, la faccia accomodare a foggia 
di firoppo nella feguenre maniera. 

$t. Acqua piovana onc. vij. Giulebbo di tin- 
tura di viole mammole onp. j. e mez. Sugo di 
limone lpremuto onc. mez. Mifice , e cola per 
carta sugante . 
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Vedrà una bella bevanda rolla , chiara , e 
limpida, come un rubino, gratiflima al gullo, 
e giovevole agl’ ipocondri . Ilgiulebbo di tintu- 
ra di viole è appropriatilfimo per V. Sig. Ec- 
cellentiff. Quella bevanda fatta con elfo ioduro 
talvolta due meli a beveria ogni mattina , e vi 
dormo sopra un buon fonno, quando ho tempo 
di potervelo dormire, e mi fa il buon prò. Se 
talvolta in cambio di giulebbo di tintura di vio- 
le , volefife giulebbo di mele appiè , potrebbe 
valerfene ; e potrebbe ancora valerli , giacché 
la borragine le è in grazia, del Giulebbo cfin- 
fufione di fiori della medefima borragine , die 
è galantilTimo al gullo , ed all’occhio . 

Nel cuor dell’ Inverno , in quella fcudella di 
brodo , ch’ella piglia ogni mattina , potrà tal- 
volta aggiugnervi tre, o quattro, o cinque goc- 
ciole di Elifir proprietatis di Paracelfo, mani- 
polato nella Fonderia del Serenili. Granduca di 
Tofcana mio Signore, che servirà per veicolo 
al brodo, e per farlo penetrare, e palfare con 
facilità, in quella (Iella guifa, che Galeno fa- 
vellò del vino, e dell’aceto, quando dille : Cer- 
tum eft itaque refrigerationem , fitifque fanationem 
ab aqua provenne , qua frigida eft, & humida. 
Ceterum adminiculo effe , atque velati alas Hit ad 
emnes corporis partes perme andai addere tum vi- 
num , tum acetum , &c. Ma avvertifea, che ho 
detto tre, o quattro, o cinque gocciole di Eli- 
lìr proprietatis. La copia di elfo elifire farebbe 
dannofa . Ne’medicamenti non sono a propofito 
le regole degli Aritmetici , e particolarmente 
quella, che chiamano la regola del tre, la quale 
va cercando : se tanto mi dà tanto, quanto mi 
darà il doppio ? Ne’ medicamenti , 6e quattro 
giova, otto può nuocere. 

Lodo , che V.Sig.EccellentifL in quella Sta- 
te va frequentando il bagno di acqua dolce , 
conforme altre volte ha fatto , perchè le può 
elfere di follievo , e di profitto . Non lodo già, 

che 
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che ella pigli più quella tanta quantità di ac- 
que minerali, che a’ tempi addietro ha prefe ; 
imperocché quelle benedette acque minerali , 
tanto celebrate, lafciano sempre ne’ corpi uma- 
ni una gran parte della zavorra delle loro mi- 
niere, le quali ne’ fluidi, che corrono, e ricor- 
rono per gl’ intrigati canali , e andirivieni degl’ 
ipocondriaci , foglion fare un brutto lavoro. Io 
quando in un corpo vi è di bifogno di prendere 
acque in quantità , acciocché pallino per urina, 
non mi vaglio mai di altra acqua, che dell’ 
acqua piovana dicillema, o dell’acqua di qual- 
che fontana, la quale per efperienza Ila purif. 
lima, c limpidiffima , come fi é la noftra acqua 
di Pifa. E se pure talvolta , o per politica , o 
per ciurmeria , o per mera necelfità di non 
poter far altro , per aver addoflò una fchiera di 

3 uei Medicallroni , che più degli altri fon cre- 
uli, e che in Cuccagna anno per verità in- 
fallibile , 

Che le Civette cachino i mantelli; 
se talvolta, dico, fon necefiìtato ad aderire a 
qualche acqua minerale, in tal cafp mi vaglio v 
sempre dell’acqua della Villa , ne’ contorni di , 
Lucca, la quale è povera poveriflìma di mime- • 
ra e di più proccuro sempre , o che ella fia 
temperata con acqua piovana , o cha per lo me- 
no le due ultime giare di acqua , ogni mattina 
fieno di acqua di fonte. 

Lasci andare tutti quanti quei medicamenti 
ealorofi , che per rompere , e diffidare i flati 
fono ferità ne’ Libri de’noftri Medici . Io non 
so come nel Mondo fi generi il vento , e per 
confeguenza non so ancora come nel noflro 
corpo fi faccia il flato : Ma andando per certe 
probabili (Time conjetture, e per certe efperien- 
ae, ch’io foglio fare , che mi riefeon vere , 
trovo che il flato vien generato dal caldo , come 
vera cagione efficiente . Ma perché le dico io 
quelle cofe» che alla sua prudente intelligenza 

sono 
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sono pili chenotilfime ? Intanto le bo dette, in 
quanto ho voluto nwftrarle, che obbedito cie- 
camente , e con ogni ofTequio a’ suoi comandi. 
E di nuovo la prego a perdonarmi , se ho fcher- 
zato con troppa libera familiarità . Caro Sig. 
Domenico , (Ha allegramente , fi rida del suo 
flato, il quale è così galantuomo, che la lafcia 
liberamente bere, mangiare, dormire, e anda- 
re a fpaffo come se folle un giovanetto . Stia 
allegramente, le torno adire con verafincerità 
di cuore, e cacci via, 

Kcu Toior »pya\tttr, ngx yuiitrorei , 

Mi continui il suo alletto, e le fo divatilUma 
riverenza . 

Firenze. Nella Villa della Petraja 1 1. Giugni 
im. 


ALLA SIC. MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

Q Uì alla Villeggiatura della Petraja ricevo 
lagentiliflìma di V. S.IUuftriff. Ho veduta 
’la Lettera per la Serenili. Granducheflà 
Vittoria , parmi gentile, modella, e l'opra tutto 
giudiziofilfima . Ed io sempre più ammiro la 
gentilezza di V.Sig. nello feri vere . Me ne ral- 
legro seco di turto cuore. II Sonetto fatto ad 
intuito del Sig.Marchetti , pe ’l Sig. Magliabe- 
chi , è bello , e fi vede ufeito dal tnedefimo 
suo gentil fonte . Starò attendendo i fuoi co- 
mandi , e le fo divotilfima riverenza. 

Firenze 13. Giugno 1688. 


AL 
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AL SIC». GIUSEPPE VALLETTA. 

NAPOLI. . . 

I O ho, ed ho avuto Tempre particolar devo- 
zione, ed amore verfo i Signori Napoleta- 
ni; Or confideri V. S. Illullrifs. qual difturbo 
mi* abbia portato la nuova delle Ruine di Na- 
poli per così orribile Terremoto . Mi creda , 
caro Sig.Giufeppe , che io non poteva per l’or- 
rore terminar di leggere la sua Lettera . Rin- 
graziamo però Iddio benedetto , che quella vol- 
ta ( come V. S. IllullrilL afferma ) ha voluto 
prender guerra con le muraglie , e non con gli 
uomini di Napoli, come fece nel 145 6. a tem- 
po del Re Alfonfo,che allora se la prefe con 
le muraglie, e con gli uomini. 

Oh Dio buono ! in che timore liamo flati 
qui tutti per la salute del Padre Strozzi? Ve- 
ramente quello gran Padre in quella Corte è 
univerfalmente amato , e riverito da tutti con 
vera cordialità . Mi favorifca V. S. IlluHrifs. 
di falutarlo caramente in mio nome , c le f® 
divotiffima riverenza . 

Firenze 20. Giugno 1688. 


ALLA SIG. MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI . PISA. 

I N efecuzione de’comandamenti suoi , iermat- 
tina Lunedì consegnai al Sig.Tiberio Colei, 
la Rofetta con quindici diamanti , che ha do- 
nata a V. S. Illulìriff. la Sereniff.Granducheffa 
Victoria mia Signora, e credo, che a quell’ora 
lo avrà ancora intefo dal medelimo Sig.Tiberio; 
ficchè quello relìa negozio totalmente aggiullato 
in quella parte . 

Circa poi quello , che ella defidera di fapere, 

il 
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. il modo col quale fi debba contenere con l’ A. 
Sua Sereniff. io per me crederei, che forte be- 
ne , che V. S. fcrivefle una Lettera di ringra- 
ziamento a S. A. SerenilT. e se anco in quello 
Tuggetto le venifle .fatto un qualche Sonetto , 
me lo potrebbe V. Sig. mandare , che io non 
mancherei di prefentarlo . La Lettera è necef- 
faria necelfariirima. Il Sonetto quando non ve- 
niiee fatto , non è tanto necelfario , e vi fareb. 
be poi tempo a farlo, perchè farebbe a propo- 
lito , e Tempre farebbe a tempo opportuno . 

Le do nuova, che ho veduto il Ritratto del- 
la Serenili. Principelfa di BavieraSpofa del Se- 
renili. noltro Principe di Tofcana. E’ una bel- 
la Principefla , di carnagione bianchilfima , e 
di capello biondo. 

Mi continui l’ onore de’ fuoi comandi ; e fup- 
plicandola a riverire in mio nome la Sig. fua 
Madre , ed il Sig. fuo Fratello , le faccio di vo- 
ti filma riverenza. 

Firenze 20. Luglio ió<?8. 

ALLA MEDESIMA. 


N On ho per ancora prefentato la Lettera di 
V. S. Illulfrifs. alla Sereniflima Grandu- 
chefla, perchè un poco di febbre , con certa 
fluflìone vagante agli articoli, ed altre parti del 
corpo, mi tengono da Domenica in qua in Iet- 
to. Io lo farò fubito, che il male me lo per- 
metta , ficcome ancora prefenterò il Sonetto 
che in verità è bellifiìmo . Sono oggetto de- 
gni filmo dell’ applicazione di V. Sig. Illuftriff. 
le Nozze Serenifilme, e mi do a credere, che 
non meno in elle , che negli altri fuoi Compo- 
nimenti farà eguale a fe ftefla . Mi perdoni se 
non ferivo di mio pugno, ed a V. S. IllufirilT. 
faccio devotifiima riverenza. 

Firenze 27. Luglio 1688. 


Oj>.del Redi Tow.V. 
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ALLA MEDESIMA. 

R Efto infinitamente obbligato alla gentilezza 
di V. S. tlluftriff. per gli amorevoli ien- 
timenti, che ha verfo di me per la mia falli- 
re. Io fio meglio , e fra pochi giorni fpero di 

C iter portarmi a Palazzo , e prel'enterò la fua 
ettera. Intanto mi continui ella il luo affet- 
to , e T onore de’ tuoi comandi ; e se vede il 
Sig. Lorenzo Bellini, lo rifaluti in mio nome 
per un milione di volte, e di vero cuore. Ed 
a V. S. faccio divotilfima riverenza . 

Firenze 31. Luglio 1 688. 

J 

AL PADRE GIO: MARIA BALDIGIANI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 

I O ho avuta Tempre una profondi flima vene- 
razione al merito del Padre Gottignes , e 
mi fono lempre difpiaciure fino all’ anima le 
nuove della fua fafiidioi'a olUnatilfima infermità; 
e mi creda, amariffimo Padre Baldiriani , che 
glielo dico di vero cuore-, e da buon Amico 
fincerilfimo . Con fincerità dunque di buon A- 
mico , e non con ciurmeria di Mediconzolo 
rifpondérò a’ tre quefiti, che da V. Reverenza' 
mi fon fatti per lèrvizio del medelimo Padre 
Gottignes. 

Il primo quelito fi è . Se io abbia cura, o 
rimedio da prefcrivergli , a fine di folievarloin 
tutto , o in parte da quella infermità , nella 
quale prefentemente fi trova , e che nella fua 
Lettera da V. Reverenza con tanta puntualità 
é fiata deferì tta. 

. Rilpondo, confeffando ingenuamente la mi» 
ignoranza, che io non ho medicamento veruno 
da potergli preferivere . Che se pure dovelfi 

• • , prc- 
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prefcrivergli qualche cofa , gli prefcriverei , che 
da qui avanti fi aftenefle da tutte le forte di 
quei Medicamenti , che fi cavano da’ vafi degli 
Speziali; e tanto più, che ha provato a valerli 
di elfi Medicamenti , elfendofi ultimamente pur- 
gato per mano de’ Medici, i quali oltre le Pre- 

£ arazioni univerfali , gli hanno dato ancora de’ 
iecotti , e gli hanno fatto anco ufare gli Ar- 
chetti de’ Sudatori . E per tutte quelle opera- 
zioni il Padre non ha ricuperata interamente 
la lanità, ma folamente è tornato in quello fia- 
to, nel quale fi trovava, prima che gli venif- 
fero gli ultimi peggioramenti. Ed intorno a ciò 
,V. Reverenza difeorre più che da Medico nel- 
la fua Lettera; Ed io nou voglio replicarlo. 

Il fecondo quelito fi è. Se io abbia qualche 
conliglio da fomminifirargli almeno per premu- 
nirlo, e prefervarlo da peggio, e per allungare 
più che fia polfibile la vita. 

Rifpondo, che in quello fecondo quelito io 
fono uomo più trattabile affai , ed il configlio 
lo ho, e voglio darglielo, ed è un configlio 
buono, e ficuro , ed il più ficuro , che fia in 
tutta quanta la Medicina . Iddio, che ne fa 
molto più degli uomini , e che è difereto più 
di tutti gli uomini, pel vitto di S. Paolo pri- 
mo Eremita , non gli mandava altro , che un 
mezzo pane , non portato da un Cammello , ma 
da un piccolo Corvo , e con quello vitto di ogni 
giorno cosi parco , lo mantenne vivo ., e fano 
molte, e molte dozzine di anni: epermofira- 
re, che con quella fiefia parfimonia potevano 
vivere ancora gli altri Crifiiani , quando Sant’ 
Antonio Abate fu commenfale di San Paolo , 
Iddio folamente raddoppiò la dofe di un mez- 
zo pane , portato pure dal medefimo Corvo . 
Che voglio inferire? Che se il Padre Gottignes 
vuol campare più lungamente che fia polfibile, 
fia parco parchilfimo, e quanto mai fi può dir 
parchilfimo nel mangiare . Lo dico di vero cuo- 


Digitized by Google 



ìli LETTERE 

re. Oh se poterti far vedere a V. Reverenza le 
efperienze , che tante , e tante , e lungamente 
ho fatte in quello affare, ella fi rtupirebbe. Si 
vive pure col poco! Si vive pure col poco, e fi 
vive lungamente , e fi vive fano ! Faccia conto 
il Padre Gottignes d’intraprendere per qualche 
tempo un grande medicamento nella feguente 
forma. Prenda la mattina a buonora fei , o fet- 
te once di brodo di carne fciocco, e non rad- 
dolcito con verun giulebbo ; e nè meno con 
zucchero ordinario. Il fuo definare fia una buo- 
na minellra, talvolta maggiore, e talvolta mi- 
nore, fecondo l’appetito maggiore, o minore: 
oltre la minellra, come se folle un Dominica- 
no, fi faccia cuocere un par d’uova, e di più 
prenda un frutto fecondo la llagione. La cena 
della fera fia una minellra, e un folouovo.E 
tanto la mattina, quanto la fera, beva fempre 
acqua, e mai non beva vino, già che il vino 
è il maggior nemico, che polla avere la fua vi- 
ta , e la fua fanità. Se bene egli vada natural- 
mente di corpo , contuttociò non tralafci di 
farli frequentemente de’ Crìflieri comporti non 
d’ altro , che di puro , e femplice brodo di carne 
raddolcito col zucchero, molto più copiofo di 
quello , che fi mette nel brodo della mattina a 
buonora . Non è dovere contrattargli il muo- 
verli, ed il camminare, perchè il fare efercizio 
gli può effer fempre di fommo giovamento , 
ficcome gli può effer fempre di danno lo Ilare 
eternamente a federe in una feggiola, ©iniet- 
to . Exerceri imbecillii partibus bonum , ci han- 
no lafciato fcritto i più antichi , e migliori Mae- 
ftri della Medicina . Cappita ! Io ho fatto da 
Medico daddovero, mentre ho citato una fen- . 
tenza latina: E di più ho fatto da buon eco- 
nomo, mentre rifpondendo al fecondo quelito, 
ho rifpollo ancora al terzo. Caro Padre Baldi- 
giani, non ne so più; e se più ne fapefli,più 
ne fcriverei. Accetti il mio buonanimo, e fa- 

luti > 
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luti cordialifiimamente il Padre Gottignes in 
mio nome, e gli dica, che se vorrà campare, 
potrà campare. Prudenti, e giudiziofi mi paio- 
no que’ Medici , i quali per primo , e principa- 
le fcopo fi prendono quello del mantener vivi 
i loro Ammalati : e per fecondo fcopo fi pren- 
dono quell’ altro del fanargli dalle loro Intìrmi- 
tà. Quei Medici che (cambiano queii’ ordine, 
non fanno mai bene. Non più di quello. 

Supplico V. Reverenza umilmente a voler 
raffegnare il mio umiliflìmo , e riverentilfimo 
oflequio al gran Padre Pallavicino , infieme con 
le mie grandiflìme obbligazioni pel favore, che 
vuol farmi coll’ Efemplare del fuo nuovo Li- 
bro, che mi farà gratiffimo , ancorché da me 
non meritato. 

Io non avrei^mai avuto tanto ardire di man- II Gran- 
dar a V. Reverenza la mia Medaglia, che fu duca Co- 
fatta fare dal Serenifiìmo Granduca mio Signo* fimo III. 
re ; ma ora, che comprendo, che ella la vuo .feceritrar- 
le, io gliene manderò tre in una fcatoletta per re il Redi 
la prima occafione, che avrò; e V. Reverenza da Maf- 
ne prenderà due per se, ed una la prego apre- fìmil.Sol- 
fentarla al Padre Pallavicino ; se però le pe dani in tre 
a propofito ; Se no , fia per non detto , e ne belle Me- 
faccia quel che le pare, e le piace. La riprego doglie di 
di nuovo a raflegnarmi fervo al Padre Gotti- bronzo con 
gnes , ficcome mi raflegno con ogni più vera tre diyefi 
iìncerità, ec. rovefce e- 

Jprimenti 

Firenze io. Agojlo i<588. le tre fa- 

coltà , che 

Non fi meravigli , se non vide le mie Let- *1 rtojlro 
tere la fettimana pallata. Qui arrivano il Mar- Autore 
tedi le Lettere tardi , ed io in quell’ ordinario principal- 
r.on ho tempo di rifpondere. mente pof- 

f edema . 
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AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA . 
NAPOLI. 

H O caro, che fia arrivato a falvamento il 
fagotto de’ Libri , che le ho mandato , e 
*mi difpiace, che vi fia mancato il Libro dell* 
Efperienze delle Tartarughe. love lo feci met- 
tere , e non so rinvenire la cagione, perlaqua- 
le vi fia mancato . Come avrò congiuntura , ne 
manderò un altro Efemplare , o due -, così fi 
poteflfe rimediare a’ terremoti , e alla morte . 

Vedrò volentieri a fuo tempo il l'uo Conful- 
to Forenfe, e Pietro ec. ed ora per allora le 
ne rendo le dovute grazie con ogni più rive- 
rente affetto. 

Le Compofizioni Poetiche dql Sig. Conte Lo- 
renzo Magalotti-, mentovate con lode nelle An- 
notazioni all’Arte Poetica di Benedetto Men- 
zini , fono quattordici Canzoni , eh’ effo Signor 
Conte fece pochi anni fono , in lode di bella 
Donna, celebrando mirabilmente varie parti del 
fuo corpo, e varie fue virtù. Son Canzoni pie- 
ne pieniffime d’altimmi , e nuovi penfieri, e 
pellegrini, altamente, e con gran nobiltà fpie- 
gati. Da’ critici più fe veri , e più arrabbiati non 
fi può oppor loro altra cola , che alle volte un 
poco d’ofcurità, o per dir meglio, non piena 
evidenza, il che anco fvanifee alla feconda let- 
tura di effe Canzoni . Il pretendere di aver la 
copia di quelle Canzoni da elio Sig. Conte , è 
cofa impolfibile impolfibiliffima , arcimpoflihilif- 
fima. Io ne ho per difgrazia una, la quale egli 
mi fece l’onore di dedicarla a me, ed è foprai 
capelli . La mando qui a V. S. Illulìriff. inclu- 
fa, avendola fatta copiare di buona mano: e se 
avanti eh’ io ferri la Lettera farà copiata una 
Frottola per ifcherzo, del medefimo Sig. Con- 
te, la manderò pur qui inclina ; seno, la man- 
derò per un altro Ordinario: e se V. Sig. vo- 
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Ielle un fno Viaggio defcritro da lui in terzi 
Rima, eh’ è belliffimo , me i’ avvili, che glie 
lo manderò. 

La fettimana paiTata mandai al Signor Don 
Ciccio d’ Andrea dodici Sonetti in lode della 
Serenili. Granducheffa Vittoria di Tofcana , 
farti da quella Sig. Maria Selfaggia Bocchini 
Pifana, che fono belli affai affai: se gii faccia 
inoltrare dal Sig. D. Ciccio , che , se non m’ 
inganno , piaceranno al certo a V. Sig. Illu- 
ftriff. La Serenili. Granducheffa per mia mano 
ha regalato quella Poeteffa di una nobililfima 
Rofetta di diamanti . Veramente la Grandu- 
cheffa ha il cuore penerofo, e degno di quella 
gran Signora, ch’ella è. 

Molti, e molti mefi fono, d’ordine del Se- 
reniamo Granduca mio Signore mandai in Af- 
frica il Dott. Michel Angelo Tilli Lettore de’ 
Semplici , e Cultode del Giardino di Pifa: que- 
lli è per tornar fra poco tempo, e credo, ‘che 
porterà qualche femenza di quei Paefi curiofa. 
Se vi faranno cole di confiderazione io ne farò 
qualche parte a V. S. Illultriff. Intanto se il 
suo Giardiniera voglia un pochi di femi di ra- 
dici , o rafani raffi d’ Affrica, me lo avvilì , che 
dentro a una Lettera gli manderò l'ubito. 

Il Sereniff. Granduca ha fatte venir di Fran- 
cia varie razze di Pertiche , le quali fono fqui- 
litiffime, allignate qui in Tofcana con buona 
maniera. Ne ho meilì infieme alcuni noccioli 
per Vj> S. inoltrili, pel fuo Giardino : mi av- 
vilì , se ella gli vuole, che glie li manderò . 
Vi fono certe Perlìche chiamate Violette, che 
pajono venute dal Paradifo Terreltre , pianta- 
tevi dalla gentiliffima mano di Madonna Èva. 
Io non so però, se i. frutti Franzelì poffano al- 
lignare a Napoli fenza fcandalo . 

Qui in Firenze è già terminata La (lampa del 
Maluaannie Poema gioco fo delLippi, conl’An- 

O 4 nota» 
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notazioni ; e credo , che fra un mefe , o poco 
piìi fi abbia a potere dar fuora. 

Non ho oggi piìi chiacchiere da fcrivere , 
onde facendole divotiflima riverenza , le bacio 
le mani , e la fupplico de’ Tuoi comandamenti. 

Firenze 17. Agoflo 1688. 

AL SIG. DIACINTO CESTONI. 
LIVORNO. 


P Rego la fua cortefia a far aver quella Let- 
tera al Sia. Tilli , e mi compatita del fa- 
ilidio, che le do. 

Ho ricevuto la fporta co’ dattili , e l’ altra 
fporta co’ dodici [falficciotti di Tonno , e le 
due ovaje pur di Tonno . Ne ringrazio la fua 
amorevolezza , e la prego a mandarmi la nota 
dello fpefo , acciocché io polla rimborfarla . Ma, 
Fare Io Mettere , non fate lo Gnorri. Scrivetemi lo fpe- 
Gnorri , fo, e non ve lo dimenticate al vollro arci foli- 
vale fin- to » perchè verrò codi, e vi darò de’ pugni ben 
gere d’i- fodi , ma ben fodi. Mi voglia V. Sig. bene, 
gnorare. perchè io amo lei con vero cuore , e le fo umi- 
liflima riverenza. 

Firenze 24. Agojlo 1688. 

P. S. • 

Al Navicellaio io non ho dato niente di por- 
to , perchè non 1’ ho veduto , nè ho fpe* 
fo niente in Dogana , perchè il Provvedito- 
re non ha voluto, che io paghi niente ; giac 
v chè il Bali mio Fratello , che era in Doga- 
na per rifcuotere certe Bai lette di Seta fatte 
venir da Arezzo, trovò le fuddette due Spor- 
te mandate da V. Sig. e se le fece confegna- 
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re dal Doganiere . Addio , addio di nuovo . 

* Vi abbraccio , e vi do un bacio . Sono fiato * C/7. Q, 
ammalato di febbre, e di dolori, ma son gua- Fratti: E» 
rito. tiamfi te 

veniensin 
medio foro 

ALLA SIG. MARIA SELVAGGIA videro , 
BORGHINI . PISA . diffuavia- 

■ bior. 

G Odo fommamente, che V.S. IlluftrifT. ab- Virg. 4 . 

bia fatto r Sonetti fopra la nuova noftra ^Ew.Cum 
SerenifT. Sig. Principefla di Tofcanaj e me ne dabitam- 
rallegro con V.Sig. di vero cuore, e da buono plexus , 
amico. Approvo, e la confermo nel fuo pen- atque o- 
fìero di voler dedicargli alla SerenifT. Grandu- fculadul- 
chefTa Vittoria . Ottimo penfiero , ottimo certa- eia figet. 
mente . Quando V.Sig. me gli manderà , io gli 
leggerò con quella intera fodisfazione , con la 
quale ho letto Tempre le Opere gentiliffime della 
mia virtuofiffima Sig. Borghina. Me gli mandi 
pure con fuo comodo , perchè Tempre arrive- 
ranno a tempo a favorirmi . Ma o quanto mi 
ha confolato la sua Lettera, mentre mi dice , 
che V. Sig. fi trova in buona fanità di quei 
travagli , che talvolta Togliono perturbarla ! Ne 
fia ringraziato il buono Iddio, dal quale proce- 
de ogni noftro bene . Io me ne rallegro con 
V. Si g. I lluftri ff. e di vero cuore, perchè la amo 
come se mi fotte Sorella, e riverifeo quanto mai 
fi può in quefto Mondo la sua virtù. Mi onori 
de’ suoi comandi, e le fo di votittima riverenza. 

Firernt 28 . Agojìo 1688 . 


AL 
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AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA * 
NAPOLI. 

» 

H O caro, che V. Sig. IlludrilT. abbia gra- 
dite le Poefie del Sig.Conte Magalotti, 
che le ho mandate, e godo che le fieno piaciu- 
te , c perciò di nuovo le mando qui annefio il 
Capitolo di un suo Viaggio, e fpero , che anco 
quello farà gradito dalla sua co rtefia : E se ella 
defidera di limili Poefie manufcritte d’ altri 
Valentuomini, me lo avvilì con ogni libertà, 
perchè la fervi rò ad ogni suo minimo cennd 
con iòmma prodezza. 

Mi è difpiaciuto, che fia andato male quel 
Libro delle Tartarughe , che dovea effere dei 
Sig. Tozzi . Se V.S. IlludrilT. gli delle cotedo 
suo, mi farebbe favore: ed io a suo tempo glie 
lo rimanderò in un altro fagottino di Libri, che 
spero predo poterle mandare . 

Il Sig.Marchetti ha dampato un Libro Geo- 
metrico ; anco di quello manderò a V. Sig. un 
esemplare : e fe di altri Libri di quedi paefi avelie 
gudo, me l’avvifi liberamente. Mi continuili 
suo affetto , come umilmente la fupplico , e le: 
fo umililfima riverenza. 

• 

Firenze 7. Settembre 1688. 


AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTr „ 
PISA. 

I O non ho mancato di rapprefentare al Sere- 
nili. Sig. Principe Gio: Gallone le qualità 
di V.Sig.Illudriir. ed il suo gran merito ; il che 
a S.A.Serenilf. era ben noto, ficcome è noto a 
tutta l’Europa : e ho detto di più a S.A.Serenid. 
che la nodra Tofcana fi gloria di un Letterato 
glande delle qualità di V. Sig. IlludrilT. e non 
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fio altresì jnancato di raccomandarlo a conto 
dall’Augumento al nuovo Ruolo -, e fi accerti, 
Sig. mio , che l’ ho fatto di cuore , e con vera 
fincerità di Amico, e di. Servitore obbligati fil- 
mo arciobbligatilfimo . Vorrei, che ella provaf- 
se gli effetti di quelle mie raccomandazioni ; 
ma se ella proverà vantaggio veruno , non pro- 
verrà da quelle , ma bensì da’ suoi meriti im- 
pareggiabili . Vorrei y che ella relìalTe confola- 
ta -, lo defidero quanto qualfifia cofa da me più 
defiderata . Ralfegno a V.Sig. Illuilrifs. il mio 
olfequio , e la fupplico de’ suoi comandi con- 
tinuati ; e fi accerti , che in quelle cofe, che 
dipenderanno dal mio volere, e dal mio potere. 
Ella rellerà fubito fubiro,ma subito obbedita, e 
servita . Addio , caro Sig.Marchetti . Io fon quello 
sarò eternamente ec. 

Firenze 18. Settembre 1688. t 


AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 

H O caro, che lefiano piaciute lePoefiedel 
Sig. Conte Lorenzo Magalotti , che le ho 
mandate, e perch’ella mi Ieri ve, che le fareb- 
be grata anco la Satira di qualche altro Auto- 
re -, qui annoila le mando una Satira contro 
i Poeti fatta dal famofo Benedetto Menzini . 
Legga dunque quella, e se le piacerà , le mande- 
rò altra Satira del medefimo Autore molto più 
terribile di quella . Io llarò attendendo i suoi 
comandamenti , i quali faranno da me fempre 
obbediti con ogni più efatta , e più religiofa 
puntualità . 

L’ Anacreonte traportato dal Sig. Corfini è 
una bella cosa : quello fu llampato alcuni anni 
sono nella Città di Parigi in Francia , e ne 
vennero in Firenze alcune poche copie.' 

E’ v«- 
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E’ vero, le Satire del q. Sig. Salvador Rofa 
vi è un Signore in Firenze, che l’ha tutte: ma 
non è pofìibile , che ne voglia dar copia . Io 
vi ho ufata gran diligenza per averle, ma non 
è flato pofìibile lo averle mai : Se mai mai le 
averò , certamente ne manderò a V.S.IllullrifT. 
la copia di qualcheduna. 

Delle cofe di Pietro Aretino io non ho niente 
di manufcritto: e. se lo avelli, certamente che 
ne manderei copia a V.Sig.lllultrilfima. 

Le rendo umiliffime grazie del Libro delle 
Tartarughe, che a quell'ora averà mandato al 
Si g. Luca Tozzi, e ne le ratifico le mie obbli- 
gazioni : e fi .accerti , che a fuo tempo mi ri- 
corderò di rimandarne a V. Sig. Illuftriff. codi 
in Napoli un altro Efemplare infieme con altri 
Libri curìofi. 

In Cofmopoli alla macchia anpo flampata la 
Cicceide del Sig. Gio: Francefco Lazarelli : è 
un Libro* di dugento Sonetti , fatti in derilione 
di un tal Don Ciccio. In ogni Sonetto gli da 

del C con maniere ingegnofilfime . In fuo 

genere è una bella cofa, ma bella bene; Per- 
chè 1’ Aurore è veramente Poeta . Se ne potrò 
bufcare uno , lo manderò a V.S. Mi creda che 
in quello genere fupera la Murtoleide, e la Scor- 
neide del Conte da Monte Vecchio ; Se glielo 
mando, le piacerà al certo. 

Gio: Batti Ila Ricciardi morì 1’ anno palfa- 
to in Pifa fua Patria ; ha lafciate molte Cofe 
manufcrittc , e morali, e buffonefche . Tra le 
buffonefche, vaga una Poefia contro un Prete 
bacchettone , che è una cofa terribiliffima ; e 
comincia : 

Cintio , mi richiedete , 

Ch' io faccia una Canzone 
Da far ridere un Prete 
Voftro parente si , 

Ma però bacchettone . 

Se V.S. la voglia, pollo fame ricerca di una 

Co- 


Digitized by Google 



DI FRANCESCO REDI t 221 

Copia, e mandargliela. Starò attendendo i suoi 
da me deaerati comandi . Mi continui il suo 
affetto, e le fo umiliflìma riverenza. 

Tirenze 28 . Settembre 1688 . 


AI* PADRE GIO: MARIA BALDIGIANI 
DELLA COMP. DI GESÙ’. 


M I fa l’onore V. Reverenza di domardar- Giudizio 
mi , se io folli per approvare , che il del S. Redi 
V. Gottignes pigliaffe il Mercurio Diaforetico, intorno ad 
propollogli da’Medici di Fiandra. Le rifponderò °g nl ma ~ 
con la mia folita ingenuità . Io del Mercurio n,era 
non ne dò mai mai di neffutra preparazione , Mercurio , 
perchè l’efperienza mi ha fatto più e più voi* e d' puti- 
te toccar con mano, che è dannofirtìmo : E qui monto. 
in Firenze è noto notiflìmo, che il Mercurio, 
dato da un Medico , ha fatto impazzare molte 
e molte Perfone riguardevoli per la loro nobi- 
le nafcita . V.Rev. mi lcrive , che il P.Gotti- 
gnes è notabilmente sbalordito, eottui'o, e che 
quefto è il maggior danno del suo male . Or 
che farà il Mercurio folito a produrre anco ne’ 

«ani gli sbalordimenti , e le ottufità*? Non ne 
so più. 

In secondo luogo mi domanda , se io pel me- 
defimo Padre approvarti l’uso dell’Antimonio, 
e quale Antimonio. Dell’Antimonio io me ne 
servo di radirtimo . E fervendomene , non mi 
vaglio se non del Vino (lato in quelle "Cioto- 
le, che son note a V. Reverenza. Egli è ben 
vero , che non credo , che porta edere a pro- 
pofito pel P.Gottignes , e per la sua teda. Del 
reilo mi rimetto allo fcritto nell’altra Lettera. 

Circa quell’ altro Padre di 4}. anni , confi- 
glierei , che quello Autunno fi evacuarti con’ 
piacevoli, e reiterate evacuazioni, e fimetteife 

in 
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in buona regola di vita; E il vino lo tempe- 
rane abbondantemente con 1’ acqua ; e faceflie 
dell’ efercizio . - • 

Le Medaglie a quell’ ora V. Reverenza le 
avrebbe avere avute ; Ella fi farà rifa di me . 
Le mandai franche. Mi voglia bene, e mi co- 
mandi con ogni libertà. 

‘ ’ • ' V 

Firenze 4, Ottobre 168S. 


AL SIGNOR DOTTOR DOMENICO ' 
BOTTONI. NAPOLI. 

M I rallegro , che V. S. fia (lata chiamata 
da Medina a Napoli per a(fi(lere,e per 
servire di Medico a cotedo Sìg. Vice-Re , il 
quale , per quanto corre la di lui gloriofa fa- 
ma, è uno de’prihcipali Litterati, che oggi fie- 
no nella vada Monarchia di Spagna : Ed il Sig. 
Marchefe Cadiglioni Minidro , agli anni ad- 
dietro, del Granduca mio Signore, in Madrid, 
mi ha più volte favellato della di- lui grandidi- 
ma intelligenza nelle cole filofofiche , e natu- 
rali , e della autorevole Protezione, che fi com- 
piace di tenerne. Mi rallegro dunque con V. 
Sig. per cosi bella fortuna ; e mi rallegro an- 
cora fommamente meco medefimo , che Ella ab- 
bia cosi cortefemente avuta la bontà di volermi 
per suo Amico, e per suo Servitore , Io mele 
dedico tal quale sono, afiicurandola, che Ella 
troverà in me sempre un Uomo (incero , e di 
fchietta cordialità, e amatore di quei Suggetti, 
ne’ quali rifplende la Virtìt , come la veggio 
altamente rifplendere in V. Sig. per la faggia 
Lettera, che mi ha fcritta. Mi rallegro anco- 
ra col Mondo litterario , mentre nella medefi- 
ma Lettera Ella mi accenna , che per obbe- 
dire a’ comandamenti di Sua Eccellenza , fi è 
Qutfl' Ope-nfaìutz. di volere fcrivere un’ Opera Filofofica 
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intorno al Fuoco , ed alla Luce , e che vuolrj ufcì al- 
farla pubblica con le (lampe ; Me ne rallegro la luce nel 
di vero cuore, e l’eforto a non dimorfi da così 169Z. in 
nobil penfiero , ma bensì ad obbedire premuro- Napoli in 
l'amente , e con forza a così gentili comanda- 4 .con que- 
tnenti del suo Signore . Io le auguro ogni più Jlo titolo : 
veritiero applaufo , e prego il buono Iddio da- Pyrologia 
tore di ogni nolìro bene, che voglia conceder- Typogra- 
le una perfetta fanità, acciocché Ella poffa at-phica,idell 
tendere con vigore , e fenza verun difiurbo al de Igne 
lavoro . Animo , Signor Domenico . Animo . Differta- 
Animo . Al lavoro . Al lavoro . Ed acciocché tio juxca 
V. Sig. comprenda nel primo principio delia loca cum 
mia ferviti!, che io sono un Servitore (incero, eorum de- • 
le voglio mettere in confiderazione, se,facen- fcriptio- 
do V.Sig. un’Opera Filofofica intorno al Fuo-nibusDo- 
co , folle bene il non entrar a parlare di quel- minici 
lo del Purgatorio, nè di quello dello Inferno, Bottoni 
come Ella mi accenna di voler parlarne . La- Leontini 
fcerei quello penfiero a’Teologi, che di quelle in pubi, 
materie ne fanno più affai di noi altri Filol'o- Neapoli- 
fì , e Naturalilli . Pure io non so quello , che tano Gy- 
io mi dica , e le chieggio perdono se fono mnafio 
entrato troppo avanti , e con troppo di liber- Primarii 
tà . Con la medefima libertà le dico , che Hi- Philofo- 
merei non talmente irragionevole , che V. S. phiae Le- 
quando non i’aveffe letta , proccuraffe di vede* ftoris . 
re la Lettera ffampata, che a me fcriffe l’anno 
JÓ75. il Slg. Dott. Giufeppe del Papa ; nella 
qual Lettera quello Valentuomo difcorre con 
gran dottrina, fe il Fuoco , e la Luce fieno una 
cofa medefima : che V. Sig; ancora proccuraf- 
«e ci vedere la Lettera , che pure il medelì- 
mo Sig. Dotf. Giufeppe del Papa a me pure 
scriffe , e lìampò l’anno 1674. nella quale effo 
tratta diffufamente della natura del Caldo , e 
del Freddo. Se V. Sig. non aveffe mai veduti 
quelli Libri , potrebbe vedergli colli in Napoli, 
nella Libreria del Sig. Don Giufeppe Vallet- 
ta, al quale, non è gran, tempo, che io glitnan-5 
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dai infieme con un’altra Lettera flampata, che 
il medefimo Autore mi fc riffe intorno alla na- 
tura dell'Umido , e del Secco. Proccuri V. Sig. 
di vedere quelli Libri , perchè credo , che fie- 
no per effer opportuni al suo lavoro ; perchè 
chi fcrive di una materia , dee proccurare di 
aver veduto tutti gli altri Autori , che di effa 
anno fcritto per l’addietro. Se poi V. S. avef- 
se gullo di aver quelli tre Libri , mi avvili qua- 
le firada debbo tenere per mandarglieli, ovve- 
ro a chi ne debbo confegnare il fagotto qui in 
Firenze , che infallibilmente obbedirò a’ suoi 
cenni : le manderò ancora , se ne aveffe gu- 
flo , le Offervazioni , che ha qui llampate il Bo- 
nomo intorno a’ Pelliccili del Corpo umano, e 
le Offervazioni , che pure ha llampato Giovan- 
ni Caldelì intorno alle Tartarughe, Libro affai 
curiofo , e pieno di novità Anatomiche . E qui 
faccio a V. S. divotiflìma riverenza. 


Firenze 35. Ottobre 1688. 


AL SIGNOR, GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 


C Onforme alla promeffa , che le ho fatto , 
qui inclufa le mando la Satira del Signor 
Benedetto Menzini contro gli Ateifli . Credo, 
che certamente le piacerà : La prego a non ne 
dar copia ; la priego bene una volta a farla 
vedere al Sig. D. Ciccio d’Andrea. 

Circa la Cicceide , se V. S. Illullrifs aveffe 
qualche Amico Litterato in Venezia, dove ella 
è fiata flampata alla macchia , farebbe facile , 
che ella poteffe averla. 

Non mi dà l’animo ancora il trovarle l’Ana- 
creonte trafportato dal Sig. Corfìni , e ftampa- 

to 
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to in Parigi . Io ne Ito in cerca , e se lo tro- 
verò, fi accerti, che ella ne retterà fervita. 

Le manderò certamente la Poefia del Signor 
Gio: Battifta Ricciardi contro il Prete bacchet- 
tone, la quale veramente è una bella cofa ; e 
gliela manderò quanto prima mi farà potlìbile, 
non ottante le infinite infinitiflime occupazioni, 
nelle quali mi trovo, e che vogliono affligger- 
mi a mio difpetto tutto il rimanente della mia 
miferabile vita. 

Mi ha fommamente rallegrato V. Sig. Illu- 
ftrifs. con la nuova, che mi ha data, che sarà 
predo riftampato il Libro de’ Proginnafmi dì 
quel grand’ Uomo , del Sig.Tommafo Cornelio, 
e che ve ne faranno aggiunti alcuni altri de* 
notturni, e che di più in altro Libretto faranno 
Rampate le di lui Poefie Latine. 

Del Vocabolario della Crufca le potTo dire 
con certezza, eh’ è finito di {lampare tutto, e 
che non ci manca altro da Aamparfi , che la 
Lettera dedicatoria, alcuni Prolegomeni , ed al- 
cuni Indici. Tutto farebbe a quett’ora termina- 
to, se non fuflìmo qui nell’imbarazzo di quelli 
proflìmi futuri Sponfali de’nottri Serenitf. Prin- 
cipi , per li quali è occupatiflìmo il Sig.Senat. 
Alelfandro Segni Segretario dell’Accademia , a 
cui tocca il difendere i fuddetti Prolegomeni . 
Il Vocabolario farà due erodi volumi in foglio. 
Supplico V.S.IlluAritT. della continuazione della 
sua grazia , e le fo divotiflìma riverenza. 


Accadem. 
'della Crit- 
ica V. il 
Tomo II. 
delle No- 
tizie IJio - 
riche degli 
Arcadi 

I L buono Iddio renda verificati in V. S. Il- mon \ a c 
luftriff. e Reverendi fs. tutti quei cortefi an- , 6 0 
0 p. del Redi Tom. V. P nuli. 


Firenze 6 . Settembre 1688. 


A MONS. RINALDO DEGLI ALBIZI . 
CESENA. 
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«utizi , che nelle fante Fette è piaciuto alla saa 
gentilezza di farmi . E fi accerti , che io ne 
Supplico S.D.M. con tutto quanto l’affetto del 
mio cuòre. 

Ha ragione V. Sig. Illuftriff. e Reverendifs. 
a domandarmi , se nell’ animo mio veramente 
io approvi , o condanni la bevanda del Caffè , 
Degli ef- mentre nel mio Ditirambo di Bacco inTofca- 
fetti di - na fembra, che io l’abbia biafimato;ma pofcia è 
verfi, che noto, che talvolta ne beva. Confetto, che non 
produce il di rado io ne bevo , anzi , quando talvolta la 
Caffè , fi mattina non vogliono non pollo de fina re , 
vegga la in vece di etto definare , prendo una , o due 
dotta An- cicchere di Caffè , che mi toglie la fece , mi 
not. a tjue- conforta lo ftomaco , e mi fa altri beni . E se 
fia lettera nel Ditirambo apparifce , che io l’abbia biafi- 
Jìampata mato , fappia V. S. Illuftriff. e Reverendi!!, che 
nel T.II. quivi ho cantato da Poeta , e non mica da Fi- 
delSuppl. lofofo. E permetterla in ifcherzo , offervi , che 
al Ciom. ho detto : 
de 1 Lettera- Beverei prima il veleno , 
ti d'Italia. Che un bicchier , che foffe pieno 
V.L'Anno- Dell' amaro , e reo Caffè ; - 

taz.al Di- Confetto , che il Caffè non Io beverei mai al 
tirambo, bicchiere , poiché i galantuomini , e civili an 
coftume di pigliare il Caffè non nel bicchiere. 
Comune- ma bensì nella ciccherà di porcellana , o per lo 
mento oggi meno di terra finiffima di Savona; e così è la 
fi dice chic-moda . Offervi parimente V. Sig. Illuftrifs. e 
chera . Reverendiff. che nel Ditirambo ho biafimato il 
Caffè amaro , e reo , e non già il Caffè dolce, 

. e buono, il quale è da me approvato. Se Ella 
dunque alle volte con la dovuta moderazione vuol 
valerli di così fatta bevanda , può farlo senza 
- scrupolo veruno ; e senza pericolo veruno di de- 
trimento della sua fanità. 

Il fimile le dico dell’Acqua diLentifco, che 
vorrebbe fapere, se ne può bevere a pranzo, e 
a cena . Per chi è fottopotto a fluffioni , tutte 
le bevande fatte con l’acqua son buone, ficco- 

. . me 


\ 
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me la peggiore di tutte, e la più dannofa fi è 
quella del vino , particolarmente del vino fo- 
verchiamente generalo , e potente , e bevuto 
fenz’acqua, ovvero poco, o pochi fiimo inacqua- 
to . Che è quanto debbo dirle in effecuzione 
de’suoi riveritifiìmi comandamenti , i quali , ol- 
tre la sua gentil Lettera , mi sono fiati affet- 
tuofamente replicati dalla fomma benignità del 
Sig.Marchefe Luca degli Aibiii : e le fo umi- 
lifiìma riverenza. 

Firenze 28. Dicembre tó88. 


ALAL SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

Q Uefta è folo per dire a V.S.qualmente per 
la Polla mi è capitato l’ Involto con tre 
' efemplari de’ suoi fuperbifiimi , e nobi-. 
liflimi Sonetti per le Nozze del Serenili. Sig.. 
Principe Ferdinando, e della Serenifi.Sig.Prin- 
cipeffa di Baviera, la quale io le pollo dire , 
che è una bella, gentile, e cortefifiima Princi- 
peffa. 

Di quelli tre efemplari il mio penfiero è, se 
V. Sig. non comanda in contrario , di prefen- 
tarne in nome di V.Sig. due efemplari alla Se- 
renili. Granduchelfa Vittoria , a cui i Sonetti 
fon dedicati, acciocché Ella, come per regalo, 
ne dia uno alla medefima Serenili. Principelfa ; 
il terzo efemplare ho penfiero di prelentarlo 
pure in nome di V.S. al Serenili. Sig. Princi- 
pe Ferdinando: ed il tutto feguirà domani Do- 
menica: Ed intanto oggi ne ho fatto fare una 
copia per me , per poter farla vedere a quelli 
Letterati più famofi, perchè veramente l’opera 
è bella, e degna d’elfer veduta da Uomini gran- 
di , e che s’ intendano del tneftiere . Non mi al- 
lungo di vantaggio , perchè oggi per me è una 
P 2 gior- 
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giornata di grande occupazione , tanto più, che 
sono flato tre giorni travagliato da dolori di 
renella. Mi continui V.S. l’onore de’suoi co- 
mandamenti; e le fo divotiffima riverenza. 

Firenze primo Gennajo 1688. ab Ine. 


AL SIG. DOTT. LORENZO BELLINI. 

PISA. 

F Eci un Sonetto alla maniera Greca, fcher- 
zando l’opra Amore ladrone alla ftrada. Le 
due quartine per avventura nacquero lotto be- 
nigna ftella. Ma le due terzine loro forelle sbu- 
carono dall’utero del mio cervellaccio , sotto una 
flella veramente cattiva , e maligna , perchè , 
quantunque io le abbia più e più volte raffazzo- 
nate, e rinfronzite, e rabberciate ; con tutto ciò 
sempremai mi son riufeite brutte, lerce , e sve- 
nevoli, e quel, che più importa, senza fpirito, 
e melenfe . Come una mamma amorofa , che 
intenerita di quella sua figliuola gobba, efeian- 
cata , vorrebbe pure, ch’ella compariffe coni’ al- 
tre a una fefta, e perciò s’affanna a farle rad- 
doppiare i tacconi- alla fcarpa del piede Stoppo, 
e le rimpinza guancialetti , e batuffoli di cenci 
intorno a’ fianchi, ed intorno alle spalle.* così 
ho fatto io di nuovo intorno a quelle terzine , una 
di quefte notti così gelate, mentre mi tribola- 
va , che non poteva dormire : ma penso , che 
sarà avvenuto come accadde a quel gobbo da 
Peretola, il quale avendo veduto, che un altro 
gobbo suo vicino , dopo un certo suo viaggio, 
era tornato al paefe bello e diritto , effendogti 
gentilmente fiata fegata la gobba, lo interrogò, 
chi folle flato il Medico, ed in qual paefe fof- 
se aperto lo Spedale, dove fi facevano così bel- 
le cure. Il buon gobbo, che non era più gob- 
bo , glie la confefsò giuda giuda , e gli diffe. 
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che eflendo in viaggio smarrì una notte la Gra- 
da , e dopo lunghi aggiramenti fi trovò per for- 
tuna alla Noce di Benevento, intorno alla qua- 
le (lavano allegramente ballonzolando moltiflì- 
me Streghe, con una infinità di Stregoni, e di 
Diavoli , e che fermatofi di foppiatto a mira- 
re il tafferuglio di quella trefca , fu fcoperto , 
non so come da una Strega , la quale lo in- 
vitò al ballo , in cui egli fi portò con tanta 
grazia, e maeffria, che tutti quanti senemara- 
vigliarono , e gli prefero perciò così grande amo- 
re, che meflofelo baldanzofamente in mezzo, e 
fatta portare una sega di butiro , gli fegaron con 
efla , senza verun suo dolore , la gobba , e con 
un certo impiaftro di marzapane gli fanarono 
fubito subito la cicatrice , e lo rimandarono a 
casa bello e guarito. Il buon gobbo da Pere- 
tola , intefo queffo , e facendo lo gnorri , se ne 
flette zitto zitto; ma il giorno feguente fi mi- 
se in viaggio , e tanto ricercò , e tanto rifru- 
ffò,che potette capitar una notte al luogo deL 
la defiderata Noce, dove con diverfità di pazzi 
finimenti quella ribaldagli delle Streghe , e 
degli Stregoni trefcava al solito in compagnia 
de’ Diavoli, delle Diavoleffe , e delle Verfiere. 
Una Verfiera, o Diavoleffa , che fi foffe , fa- 
cendogli un graziofojnchino lo invitò alla dan- 
za, ma egli vi fi portò con tanto mal garbo, e 
con tanta svenevolaggine, che fiomacò tutto 
quanto quel notturno conciliabolo, il quale poi 
mettendofegli attorno, e facendo venire in un 
bacile quella gobba fegata al primiero gobbo 
con cerca tenaciffìma pegola d’inferno , la appiccò 
nel petto di quefio fecondo gobbo ; E così que- 
lli, che era venuto qui per guarire della gob- 
ba di dietro , se ne tornò vergognofamente al 
paefe gobbo didietro, e dinanzi : conforme suol 
quali fempre avvenire a certi ipocondriaci Cri- 
ftianelli, che volendo a tutti i patti , e a di- 
spetto del Mondo guarire di qualche lor male 
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irrimediabile, ingollano a crepapancia gli drani 
beveroni di qualche credulo, ma famofoMedi- 
caftro, e di un sol male, per altro comportabi- 
le, che anno, incappano per lo più dolorofamen- 
te in tre, o quattr’altri più dolorali del primo, 
i quali predo predo gli mandano a Patralfo , 
Xtf/.adPa- eh’ è un ofeuro Paefello lontano da Firenze 
tns,Città delle miglie più di millanta . Or voi , caro Bel- 
cC Acaja , lini , applicate queda frottola alle Terzine del 
reme man- mio Sonetto . Leggetele , ridetevene , burlate- 
dare aScio mi , cuculiatemi , che me lo merito ; e se non 
per le /con- ho potuto rabberciarle io, fate la gran carità di 
fitte ivi rabberciarle voi , 

/accedute ; Che per onor de' fichi , e delle pere 
o pure ad Fra Medici più faggi di Parna/o 
patres Fofle creato l'ArcimaJlro , e il Sere , 

fuos. E in ogni cui potete dar di nafo. 


SONETTO. 

Sonetto che Ran misfatti commefli aver fapea 
tra gli JlX-\J Scapedrato fanciullo il cieco Amore; 
pati è il ‘ E della Madre a gran ragion temea 

XXVII. Il provato più volte afpro rigore. 

ove fi leggi GittofCi in bando, ed alla drada; e fea 
con più e Con certi altri Amoretti il rubatore: 
più varie E vi fpogliò di quanto bene avea 
lezioni . * Il peregrino mio povero cuore. 

Altro ben non avea, che in libertade. 

Di se dello fignore , efler contento , 

Ed ei febiavo lo fece a una Beltade . 

Che famelico , e nudo all’acqua , e al vento 

Giorno , e notte lo tien lenza pietade , * 
E mercanteggia in quedo fuo tormento . 

ovvero. 

Altro ben non avea , che in libertade 
Di fe fieffo fignor viver contento ; 

Ed ei /chiavo lo diede a una Beltade , 

Che 
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Che famelico , e nudo a IP acqua , e al vento 
Con la catena al piè fénztì piétade 
Il tiene , e mercanteggia il fub tormento . 

Male , e Tempre peggio . Addio , addio : voglia- 
temi un poco del voftro bene , e credetemi quanto 
vi dico con ogni fancerità , che io sono , e che 
sarò Tempre ec. 

Firenze 25. Gennaro 1689. 

AL MEDESIMO. 

G Randiffima arcigrandiffuna contentezza mi 
ha portato la nuova datami da V.S. che 
Ella voglia (lampare de' mufcoli , e del liquide 
de' nervi. Animo, caro Sig.Bellini , animo , ani- 
mo . Se la Corte quella Qnarefima Verrà a Pi- 
sa , Tpero di vedere , e di godere quelle due 
Scritture , infieme con quella del Pericardio , 
che vuole aggiugnere per terza. Io poi le ren- 
do grazie , che V. Sig. Eccellenti!!, voglia at- 
tenerli al mio configlio con lo (lampare ancora 
un cento de’ suoi Sonetti robudiffimi j Le ne 
rendo grazie davvero , e le dico da buon Teni- 
tore, che il Mondo gli aTpetta con grande im- 
pazienza. Se V.S.EccellèntilT. mi avelie fcrittò» 
o accennato prima il defiderio , che Ella ha t 
di effer noverato tra gli Accademici della Cru*- 
Tea , Ella prima vi Tarebbe (lato noverato , per- 
chè 1 ’ Accademia lo (limerà suo grande gran- 
didimo onore. Tenga dunque quello affare per 
condufo , ed il primo giorno , paffati gl’ imba- 
razzi di quelle Fede Nuziali , che fi radunerà 
1 ’ Accademia , V. Sig. Tara propollo , e nella 
futura fuffeguente tornata eletto. Che così con 
la mia Arciconfolare autorità ho negoziato , e 
(labi 1 ito . Mi continui V.Sig. il suo affetto: mi 
comandi : E le bacio cordialmente le mani . 
Firenze 12. Febbraio 1688. ah Ine . 

B 4 AL- 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI . PISA. 

Q Uefla mattina ho rapprefentato alla Sere- 
nifi. Granducheffa Vittoria noflra Signora 
"quanto da V.S.Illullrifs. mi fu ieri impo- 
fto intorno alla sua partenza verfoPifa. La me- 
defima Serenili. Granduchefla mi ha comanda- 
to, che in nome di S. A. Serenili, io le dia il 
buon viaggio , e con dirle di vantaggio , che 
quando anco S.A.SerenifT. farà in Pifa , le fa- 
rà le fue carezze, perchè ama, e flima il me- 
rito, e la virtLt Angolare di V.S. Illuflrill. al- 
la quale con tutto 1* affetto più riverente del 
cuore io faccio divotiffima riverenza , fperando 
di aver tempo , e fanità da poter edere In per- 
fona a darle il buon viaggio. 


Di Cofa 6. Marzo 1 6 S 8 . ab Ine. 

AL SIG. PAOLO FALCONIERI. 


S A V. S. Illufirifs. che fono tre giorni , che 
comincio a levarmi da letto , dove sono fla- 
to alcun tempo con febbre, e che la mia teda 
non mi permette poter applicare. Perciò non fi 
maravigli , se per fervizio dell’Eminentiif. Ra- 
sponi io non le mando uno di quei confulti , 
che i Medici fogliono fcrivere , tutti pieni di 
belle autorità , e di fpeciofe sentenze . La bontà 
di V.S.Illuflriff. mi permetterà dunque, che io le 
dica finceramente , ed alla buona il mio parere 
intorno al male di Sua Eminenza. 

Il male di Sua Eminenza è un’ Itterizia , o 
spargimento di fiele , che fi chiami , accompa- 
gnato da’confueti , e (oliti accidenti , di ama- 

rez- 
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rezza di bocca, di eccefliva naufea al cibo, di 
debolezza di forze , di magrezza univerfale , di 
» colore nelle fecce murato in bianco , e nell’uri- 
ne mutato quali in nero ; e di più con febbre 
lenta, la quale ogni fera fa lafua efacerbazio- Efacerba- 
ne verfo le 25. ore . zione ; 

Tutti quelli mali fon cagionati dalla bile , la v- » 
quale dalla borfetta del fiele non ifcende , co. ay.o(. 
me fcender dovrebbe , agl’ inteflini fottili per 
la flrada del condotto intellinale , onde una gran 
parte di elfa bile è fpinta pel condotto epatico 
alla volta del fegato , dove entrando ne’ vali 
fanguigni , gualla , e fconcerta l’ordine, la lìm- 
metria , ed il tuono de’ minimi componenti del 
fangue , e di qui nafce 1’ alterazion febrile , il 
color mutato nella cute di tutto il corpo, e nell’ 
urine ; e di qui nafce parimente l’ amarezza di 
bocca, e la gran naufea al cibo, imperocché le 
ramificazioni di quelle arterie, le quali metton 
capo nella tunica nervea dello llomaco fotto la 
crolla villofa, fcaricano in elfo llomaco le fu- 
perfluità biliofe lifliviali, e producenti femiabi- 
liffimi a rifvegliare il calore , le quali fuperflui- 
tà infettano , e ne inzuppano non fidamente tut- 
ta quanta la eroda villofa, ma altresì la tunica 
nervea, e fors’anco la mufculare. Qual poi fila 
la cagione, che la bile non ifeenda pel condot- 
to intedinale, li dee incolparne la vifciditià di 
«fifa bile , la quale avendo lafciata gruma intor- 
no alle parieti del fuddetto condotto, lo ha ren- 
duto più angufio, e quali totalmente fierrato. 

Il perchè a chi vuole render la ianicà a S. Cura di 
Eminenza fa di mediere proccurare , che labi- U n Itttri- 
le fi renda più fluida, e più piacevole , e che ùa. 
fi didafino quei canali , per li quali ella dee 
correre agl’ intedini . 

L’ottener quedi ficopi non farà così facile , 
ma non farà imponìbile, le li uferanno le con- 
venienti necelfarie diligenze , non fedamente da’ 

Medici , ma ancora da S. Eminenza . 

Quan- 
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Quanto fi appartiene a’ medicamenti tralascia- 
to per ora ogni altro, più prontamente che fia 
potàbile mi getterei all’ ufo dell’Acqua del Tet- 
tuccio, vero alelfifarmaco dell’ Itterizia , intigna- 
tomi da una lunga, e lunga pratica di molti, 
e di molti anni , ne’ quali per quello male io 
me ne fon fervito con brevità, e con felicità in 
tutte le llagioni , in tutte le complefiìoni , ed 
in tutte le età indifferentemente; ed è medici- 
na conofciuta ancora da’ rroftri Antichi ; impe- 
rocché, come leggefi in Cornelio Celfo lib. j. 
cap.24. Afclep'tadts aquamfalfam , Ù“ qnidern per 
biduum purgatìonis caufa Ubere cogebat regio mer- 
lo affeSos . La darei dunque a Sua Eminenza 
al pefo di cinque, o di fei , o di fette libbre per 
mattina , col fuo previo folutivo avanti . Con 
quella legge però , che le due ultime giare di 
acqua non folfero di quella del Tettuccio, ma 
follerò di quella della Villa, o della Ficoncel- 
la , o di Spa, 0 di altra fimile, ovvero folfero 
due giare o di acqua di Borragine , o di Ci- 
coria, o di Melilfa, odi Capelvenere , o di al- 
tra cofa fimile. Ed il giorno, che fi piglierà la 
fuddetta acqua del Tettuccio , mi piacerebbe 
molto, che lei ore, o fette dopo il pranzo Sua 
Eminenza bevelfe una buona giara di una del- 
le fuddette acque o della Villa , o della Ficon- 
cella , accomodate , ed acconce con la fcorza del 
cedrato , a foggia di acqua cedrata ordinaria . 

Il previo folutivo da pigliarli avanti all’ ae- 
qua del Tettuccio gentile mi piacerebbe, che 
folfe piacevole, e che avelie facoltà di ammol- 
lire : ed io in limili cafi mi fon felicemente 
fervito del feguente. 

Calila tratta once 1. Si llemperi in on- 
ce viiij. di acqua di Viole mammole a freddo, 
e vi li aggiunga Sena di Levante in foglia dr. 
iii. Criflailo minerale dr. j. Noce mofcada pol- 
verizzata dr. mez. Stia infufo a freddo per ore 
24. Si coli' fenza fpremere . Alla colatura fi ag- 
•- ' G iua - 
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giunga Manna (celta once ij. Si coli di nuovo. 
IJt. di detta colatura once vj.. e m. per bene 
avanti all’acqua del Tettuccio. 

Di quella acqua ne darei. due, tre, o quattro 
pattate, fecondo il prudente , e dilcreto giudi- 
zio dell’ Eccellentittìmo Medico , che afflile . Non 
la darei ogni mattina, ma un giorno sì, e un 
giorno no. E quel giorno , che S.Eroinenza non 
piglierà l’acqua del Tettuccio, beverà la mat- 
tina una grande , e buona bevuta , o di fiero 
di capra depurato , o di acqua della Villa, o 
della Ficonceila , o di qualche acqua ffillata, 
del genere 0 delle refrigeranti , o delle tem- 
perate , ovvero di brodo lungo accomodato a 
foggia di acqua cedrata. 

Terminato di prendere l’acqua del Tettuccio 
fecondo le leggi della maniera prefcritta , ili- 
merei bene, che Sua Eminenza pigliaffe un pia- 
cevole folutivo manipolato full’ andare del qui 
avanti notato. 

Dopo di che per alcuni pochi giorni loderei 
il fiero di capra depurato , pigliandone ogni mat- 
tina fei o fette once , per far patteggio in fine 
all’ ufo del Magifterio di Marte Aperiente li- 

J [uido, della delcrizione di Adriano da Min- 
icht, medicamento, che ha tutte le intenzioni 
più defiderabili per quello male, e per lo flato, 
nel quale di prefente fi trova S. Eminenza. 
Io gnene farei pigliare due dramme per matti- 
na, diffoluto in quattro once di brodo fempli- 
ce o di pollattra , o di cappone , o di piccione, 
fecondo che più fotte appetito dall’ Eminenza 
Sua , frequentando nel tempo del detto acciaio i 
crìttieri qualche piacevoli , e molli tivi , ed anco al- . 
le volte qualche bocconcello di polpa di caflìa trat- 
ta fenza umido , tralafciando tutte 1’ altre forte 
di medicamenti gagliardi irritativi , e che pof- 
fono fvegliare il calore. 

Quanto alla regola deliavita, penda conmar- 
no difcreta, e prudente alle cofe nmertarive. 

’ r - S» 
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Si allarghi talvolta la mano al bere , talvolta 
a luogo , e tempo fi riftringa ; ed in fomma 
quella cofa fi maneggi con deprezza , e con 
^giudizio 


AL SIG. VINCENZIO DA EILICAJA. 
FIRENZE . 


N On folamente al Sig. Configlio Cerchi ho 
letto i fuoi due divotilfimi , e bellilTimi 
Sonetti per la Fede in Dio nelle Di/grazie , ma 
ancora a molt’ altri di quelli piò intendenti Ca- 
valieri miei Amici , perchè veramente fon bel- 
li , e devoti ; ed a me fon raflembrati tanto 
belli , e tanto devoti, e teneri, e ben condotti 
con maravigliofa unità, che gli ho fatti lenti- 
re, non folamente al Serenili. Granduca , ma 
ancora alla Serenili. Granducheffa Vittoria miei 
Signori, e tutti gli anno afcoltati con fommo 
aggradimento , e con applaufo di (lima , come 
Tempre meritano 1’ Opere di V. Sig. IllullrilT. 
Me ne rallegro feco con ogni fincerità di cuo- 
re, e la fupplico a farmi fpello di limili gra- 
zie , che mi fono di una vera confolazione nel- 
lo fiato, che mitravo, di poca fanità. Il buo- 
no Iddio conceda a Lei fanità, e lunghezza di 
vita: e caramente abbracciandola, le faccio di- 
votilfima riverenza, col dirle, che se un gior- 
no mi farà permeilo il venire a Firenze, paf- 
ferò dalla fua Cafa, per raffegnarmele in vo- 
ce qual farò Tempre ec. 

Villa Imperiale 31 . Maggio 1689 . 


AL 
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AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 
PISA. 

S I compiaccia V.S. Illullriff. di leggere rag- 
giunta copia d’ una Lettera , che mi ha feru- 
ta Monfienor Gio: Antonio Davia Internunzio 
di Brufelfes, e fi compiaccia di avvifarmi , co- 
me mi devo contenere nel rifpondere a quello 
virtuofiffìmo Cavaliere , il quale ha una ottima 
cognizione della Geometria, non meno, che 
della buona Filofofia , e di tutte ancora le buo- 
ne Lettere pii» umane . Vedrà V. S. Illullriff. 
in quella fua Lettera , in quale altilfima liima 
egli tiene il fuo Lucrezio. Or mi dica , ne ave- 
rebbe ella di elfo Lucrezio una Copia? Come 
ho a fare? come mi ho a contenere per fervire 
quello Prelato? Mi favorifea V. S. IlluflrilT. di 
un verfo di rifpolla per mio contegno. E raf- 
fegnandole il mio dovuto olfequio, le faccio 
umiliffima riverenza. 

Firenze 2 6 . Luglio 1689. 


AL SIG. DOTT. MARCELLO 
MALPIGHI. BOLOGNA. 

S ubito fubito, che dalla mia poco buona fa- 
nità mi farà permefTo , mi porterò a riveri- 
re Monfignore di Santa Maria Nuova, ed a 
Sua Signoria IlluflrilT. con tutto 1 ’ a.Tetto del 
cuore raccomanderò il Sig. Dott. Vafoli in 
quella conformità, che V. S. Illullriff. mi co- 
manda . Piaccia al Signore Iddio , che le mie 
raccomandazioni fieno di quella vaglia, che io 
bramo. Ma caro, e amatilfimo Sig. Marcello, 
quali nuove mi dà Ella di fua falute ? Io voglio 
fperare nella bontà di Dio benedetto , che i ti- 
mori di V.Sig. Illullriff. abbiano ad effer vani 

timo- 
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timori , e che il buono Iddio abbia a confolare 
il mondo tutto con la lunghezza della fua vita. 
A quello fine io ho fatto celebrare alcune Mef- 
fe all’Altare della Santiffima Nunziata. Io non 
pollo far altro per V.S. Illullrilf. So bene , che 
vorrei effere abile ad obbedire a’ fuoi coman- 
damenti tutto quel poco tempo di vita, che mi 
refta . Non mi tenga oziol'o : e le fo riverenza. 

Firenze 1 6 . Jlgojlo ió8p. 


Re/ponfiv a LETTERA 

alla Lette- 
ra antece- 
dente. Del Sig* Dott. Marcello Malpighi al Sig. Fran- 
cesco Redi. 


„ T) Endo eterne grazie a V. Sig. Illuftriflf. 
„ jLV per la generofa prontezza, con cui Ell/i 
„ li è degnata di ricevere lotto il fuo patroci- 
,, nio il Sig. Dott. Vaioli , favorendo a fuo 
„ tempo, come anche per lo tenero compati- 
,, mento, che ha della mia non buona falute, 
„ procurandomi con tanta carità gli ajnti del 
„ Cielo . Mi difpiace al fommo , che V. Sig. 
„ IlluftrifT. non goda intiera fanità ; la fua vi- 
„ ta importa tanto, quanto vale l’ aumento del- 
„ le cognizioni della natura, e il mantentmen- 
„ to del buon gufto nelle Lettere ; e quella è 
„ una giuftizia , ch’ogni Galantuomo di buon cuo- 
„ re le fa. Io fono fiato fempre inutile, e ora 
„ più che mai mi trovo tale , non potendo por- 
„ tarmi, che aduna Chiefa vicina. Dopo l’equi- 
„ nozio, conforme al folito, fui forprefo da un 
„ dolore renale , che mi cagionò l’ orina turba- 
„ ta con fedimento fenguigno , lallazione gran- 
„ de a’ lombi , ec. Il dolore non era intefo , 
„ ma dorò molto , c in modo , che, fatto anche 

„ un 
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„ tra piccolo calcolo, mi reltò P orina turbata, 
,, con fopraggiungermi un molello ardore del- 
„ la medefima ; anzi dopo aver fatto un picco- 
„ lifiìmo viaggio, le orine di piò fi fecero ian- 
„ guigne. Rifolfi prendere l’acqua della Villa 
„ di Lucca , altre volte in poco dilfimile calo 
,, da me provata falutare ; pafsò con felicità, 
„ ’e mi rendette le orine lènza fangue , benché 
„ rellaffero turbate, e mi levò l’ardore , e pre- 
„ mito loro : e però lafciando il timore della 
„ pietra nella vefica orinaria, mi lufingai, che 
„ tali accidenti fodero effetti di que’ lughi aci- 
„ do aufleri, che di già io foleva rigettare, e 
,, i quali riflagnando nel tutto, mi hanno poi 
„ cagionato palpitazione di cuore, vertigini, 
„ calcoli , dolori articolari , che in oggi lòno 
,, fopiti , e finalmente portati a’ reni , rodono , 
„ e aprono come un’ acqua forte, e cosi tutti 
,, gli efcrementi miei , e fra le lacrime fleffe 
„ hanno del corrofivo . Dopo l’ ufo dell’ acqua, 
„ per due fettimane le orine comparvero lenza 
„ fangue, e poi cominciarono a tornar come 
„ prima con fenfo d’ efcoriazione nel renefiui- 
„ ilro. Ho praticato i bagni d’acqua dolce, e 
„ fi era incamminato un fudore, che negli anni 
-,, addietro mi era durato mefi , con profitto , 
„ ma P intemperie della flagrane mi leva an- 
„ che quello ajuto . Saranno tre giorni , che 
„ le orine fono folamente turbate , ma lènza 
„ fangue vivo, e fenza ardore. Non mi smagro 
„ molto, e fono nelle mani di Dio , e degli 
,, Amici fequeflrato in Villa. Quello è lolta- 
„ to d’un infelice fuo inutile , ma obbligato 
„ Servitore . Vorrei avere la confolazicme di 
„ fentire V. Sig. Illultriff. intieramente lana; 
„ e non mancherò di pregare , e far pregare 
„ Iddio per quella grazia . Morirò deliberando 
„ di vedere ciò, eh’ Ella infegnerà con la tè- 
„ conda parte dell’ultima fua Opera intorno a* 
„ vermi, che nalcoco dentro di noi, e. d’altri 

ri ani- 
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„ animali . Perdoni il lungo tedio , e le faccio 
,, umilmente riverenza. 

,, Bologna dalla Villa di Corticella 
„ 19. Ago/lo 1 Ó89. 


AL SIG. DOTT. MARCELLO 
MALPIGHI. BOLOGNA. 

C Aro , amatidimo, e riveritidìmo Sig.Mar- 
cello, fi faccia animo , fi faccia cuore . 
Quali tutti quei travagli renali , che V. S. II- 
10(10(1. mi accenna di aver avuti , e di avere, 
quafi tutti gli ho avuti ancor io . Ho detto quafi 
tutti, perchè le urine tinte di fangue non le ho 
mai avute. Da qualche poco di tempo in qua 
fio meglio , ed in materia di travagli renali , 
folamente mi è rimafo , che fento Tempre , che 
il rene deftro non è nello fiato fuo naturale, 
ma che ha un non so che fuor del naturale fia- 
to ; e quefto non so che , non mi fa altro , se 
non che vuole, che continuamente io mi ricor- 
di, che io ho quel rene dentro la cada del mio 
ventre . Il fiero cavato dal latte puro , e fem- 
plice, mi è parato, che mi abbia fatto utile. 
Mi fon rimedio alla fanta volontà di Dio bene- 
detto . Ho tralafciato quafi totalmente di fare il 
Medico, e quefto tralafciamento è fiato più per 
neceffità , che per virtù, giacché le fatiche cor- 
porali non le podo più prendere , come io le 
prendeva prima. Non fervo di propria volon- 
tà, se non i miei Serenid. Signori . Del redo 
non ho altra foddisfazione , che darmene folo 
foletto nella mia camera. Sia benedetto Iddio. 
Si faccia animo, Sig. Marcello , e fi ricordi , 
che anco con le grandi odefe ftrumentali de’ 
reni fi può vivere lungamente, e quel che im- 
porta , fenza crudeltà di dolori . Ha ella di que- 
lli noltri paefi bifogno di qualche co fa? Mico- 

man- 
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mandi con libertà , perchè la Tenóri) (lacera- 
mente , ficcome (laceramente le fo quella offer- 
ta da buon amico , da buon fervitore , da uo- 
mo, che Tempre Tempre ha ammirato , e cele- 
brato le Tue Virtù . Addio : mi voglia bene , 
che Tono ec. 

Firenze 25 . Agofio i62g. 


AL SIGNOR DIACINTO CESTONI» 
LIVORNO. 


D Opo avere impazzato due giorni, Ton ne- 
celfitatp a Tcrivere a V. S. che quei di- 
fegni tutti infieme Tono andati male ; ed io To- 
fpetto forte, e con molti, e molti motivi, che 
un certo giovane Dottore FranzeTe me gli ab- 
bia portati via con alcune altre Scritture, e 
Scartafacci , che veramente ha portato via . Io 
ho fatto il peccato, fon pronto a far la peni- 
tenza della fpefa , che ci va a rifare i difegnì 
di quei bacherozzoli omnt meliori modo , E dico 
quello , non per termine di complimento , ma 
con verità fincera, e fchietta , e con la voce 
d’ un uomo , il quale conofce molto bene , che 
appoco appoco , adagio adagio se ne va slog- 
giando di quello mondo , ma con una pace la 
maggior del mondo medefimo : e credetemi , 
Sig. Diacinto, che, se cofa al mio morire mi 
dilpiacerà , non mi difpiacerà altro, che il la- 
fciare V. Signoria. 

Quel difegno del Bitorzolo, che V.S.miha 
mandato , è un pezzo che io ne avea veduti de’ 
limili , e gli aveva fcorti per nidi ; ma non ne 
avea fatto cafo ; nè meno avea veduti nafcer 
gli animaletti da quei Temi ; onde redo obbli- 
gatilfimo a V. Signoria della notizia. 

Op.del Redi Tom.V. Q De- 
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Degli Olj mandati a quella benedetta Signo- 
ra, avvitatemi il prezzo . Addio di nuovo. 

Firenze il. Settembre 1689. 


AL SIG. DOTTOR GIUSEPPE 
ZAMBECCARI. FIRENZE. 

C He V. Sig. Eccellenti!!, mi ringrazi della 
ottenuta .Lettura ordinaria , con Faugumen- 
to de’ quaranta feudi annui, è rutta fua genti- 
lezza ; Io non ho fervilo V. Sig. se non col 
rapprefentare lìnceramente al Sereni!!. Gran 
Duca mio Signore la virtù , ed il inerito del 
mio care Sig. Giufeppe Zambeccari , inlìeme 
con la bontà, ed efemplarità de’ fuoi coflumi ; 
e che se S. A. Sereni!!, voleva fare una ottima 
elezione per quella Cattedra , non doveva aver 
la mira , se non nella fua Perfona di già Èer 
tanti anni efperimentata in quello Studio di 
Pi fa!. Or fia ringraziato Iddio benedette^ dal 
quale procede ogni noftro Bene : Ella è .obbli- 
gata continuamente a pregar S. D. Madjlà per 
la falute, e per la lunghezza della vidrdelno- 
ftro Sereni!!. Signore. Gode qui in ^jefta Vil- 
la d' Animino S. A. Sereni!!, buon^anità , e 
fa di belliffime Cacce, e jeri giov^p in meno 
di due ore fi ammazzarono quaranlmto belliifi- 
mi Daini, de' quali otto ne ammazzò la Sere- 
niff. Sig. Principefla Anna . Stia V. Sig. Ec- 
cellentiifima fana : io proccuro di mantenermi 
più che fia potàbile. Come vede il Sig. Dott. 
Lorenzo Bellini , lo faluti in mio nome con ogni 
cordialità , ed il limile faccia col Sig. Jacopo 
del Lapo. Mi continui V. S. l’onore de’ fuoi 

comandi , e le bacio le mani . 

« 

Dalle Cacce di Animino 25. Settembre 1689- 

AL 
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AL SIG. AB. EGIDIO MENAGIO. 

' PARIGI. 

I Signori Cardinali Franzefi , che fon venuti 
al Conclave a fare il Papa, non hanno toc- 
cato terra a Livorno , conforme credevano , 

f ierchè il vento non lo ha permeilo ; laonde 
’ Eminentiffimo Bonfi non potè lafciarmiil Pa- 
chetto di Lettere di V. Sig. IlluftrifT. Egli è 
ben vero , che con fiamma cortefìa me lo ha 
trafmeffo di Roma a Firenze , infieme col fa- 
gotto di Libri, in congiuntura che S. Eminen- 
za ha mandate alcune Robe qui a due fue Signore 
Sorelle Monache nel Monillerio di Monticelli 
in Firenze ; E quelle Signore , che fono mie I 

Amiche , fubito mi hanno trafmeffo il tutto in- 
fino a Cafa ; ed io ora ringrazio V. Sig. Illiv. 
flrifl. e delle erudite nuove Litterarie , che mi 
ha date, e de’ tanti , e tanti Libri donatimi . 

Ed al ritorno in Francia del medefimo Signor 
Cardinal Bonfi , già che ora è fatto il nuovo 
Papa, io manderò a V. Sig. IlluftrifT. tutti i 
Libri {taliani flampati, che Ella mi chiede, e 
vi faranno i tre Volumi delle mie Opere ri- 
ftampatet.in Napoli , anzi ve ne metterò due 
corpi, e 'vi aggiugnerò di piò tutte l’ altre nuo- 
ve Edizioni di Firenze delle medefime mie O. Filippo 
pere, e tutte 1 ’ Opere di Filippo Baldinucci ; e Baldinuc- 
quefle fon certo, che le piaceranno , perchè fon ci lodato , 
curiofe, e ferrite con molta pulizia della Lin-<d/ cui re- 
gua Tofcana, mediante la quale ebbe la grazia flano anco. 
di effere ammeffo nel numero degli Accademi- ra molte 
ci della Crufca . Se potrò avere i cinque Vo- curiofe Vi- 
lumi dell’ Opere di Fra Paolo Sarpi Servitaci te, e noti - 
aggiugnerò ancora quelle , che fpero di poterle zi» di Pit - 
trovare, e di già ne ho fcritto ad un Amico a tori y mss. 
Venezia, dove furono (lampare in 12. 1 ’ anno tutte de - 
1677. appreffo Roberto Mejetti; ma la fua Sto.gniflime 
ria del Concilio Tridentino non effondo com- della Jli- 

Q. 2 prefa pa . 
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prefa in quelli cinque Volumi , ma llampata in 
4. difpersè , non credo, e non ifpero di poter- 
gliela mandare. Troverà bene V. S. Illuflriff. 
nel fagotto due Efemplari del Malmantile del 
Lippi , con le Annotazioni di Paolo Minucci, 
e due Efemplari delle Orazioni di {Benedetto 
Averani Fiorentino , e Profeflore di Umanità 
nella Univerfità di Pifa. Dalla loro lettura po- 
trà accorgerli, che quello Virtuofo non legge 
degli antichi Latini se non Cicerone , e Cefare. 

Quanto poi li appartiene all’ Opere fcritte a 
penna , e non iftampate , che ella delidera , e 
mi chiede, le manderò il Lucrezio volgarizza- 
to in noftra Lingua dal Sig. Alelfandro Mar- 
chetti celebre Lettore delle Matematiche nella 
Univerfità di Pifa , e di già ne tengo una co- 
pia bella e fatta . Ha V. S. Illuflrilf. gran ra- 
gione a fcrivermì , che ha intefo da più parti 
celebrare quella Traduzione del Sig. Marchet- 
ti : veramente è una bella Opera, e fatta da 
un Uomo intelligente, econfomma proprietà, 
e pulizia Tofcana . Le Storiette del già Sig. 
Andrea Cavalcanti nolfro comune Amico non 
so se potrò mandargliele tutte , perchè non le 
ho apprelfo di me , e non le ho mai potute aver 
tutte. Le manderò tutte quelle che riti trovo, 
e l’ altre appoco appoco le anderò ijfettendo in- 
' Sono ri- fieme. Dell’ Opere di Fra Guitton^ di Arezzo 
mali due Cavalier Gaudente ne ho folamente tre Mano- 
infignifli- fcritti; me ne priverò di uno per mandarlo a 
mi di que- V. S. Illuftrilf. come brama: or veda a quan- 
y h Auto- to fi ellende il mio amore verfo di Lei , men- 
re nelle tre me ne privo per fervida ; e fon certo , che 
mani del la lettura di collui le potrà fervir molto per 
Sig. Bali la terza Edizione delle fue Origini Italiane, 
Gregorio perchè fon piene pieniffime arcipienilfime di 
Redi de- Arcaifmi , che in così fatte materie delle Ori- 
gno Ni- gini danno un gran lume ; ed Ella goderà mol- 
pote del to, anzi riderà nel vedere con qual rozzezza 
Sig.Fran- feri veliero i nollri primi primi Tofcani , tanto 
ctfco „ in 
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in Profa, quanto in Verfi; e pure Fra Guitton 

di Arezzo fra que’ primi primi fu il più colto. 
Le notizie intorno a quello anticbilTimo Auto- 
re, che ella vorrebbe, le riferbo a quell’ altro 
prolfimo Ordinario , perchè quella Lettera di 
quella fera vuol riufcir troppo lunga, per le 
molte interrogazioni alle quali debbo rifponde- 
re. Nel fagotto de’ Manofcritti vi farà ancora 
il Vocabolario , che io ho compilato , delle Vo- 
ci, e Dialetti Aretini . Ancor quella mia Ba- 
ja, compilata per ifcherzo , le potrà fervi re per 
trovarci cofe a propofito per la terza edizione 
delle Origini Italiane, e vi potrà fcorgere, co- 
me nelle Città lontane dalla Metropoli fi con- 
fervi lungamente familiare il rancidume de’Vo- 
caboli più vieti . Le poelìe di Francefco Ru- 
fpoli vi faranno tutte . Collui ha avuto uno Iti- 
le tutto tutto da se ; in fuo genere piacerà a V. 
Signoria. Siccome le piacerà ancorali Bacchet- 
tone di Gio: Battifla Ricciardi . Le Satire di 
Salvador Rofa non mi dà il cuore a poterle 
avere, acciocché fieno nel fagotto; Vi faranno 
bene le Satire di Benedetto Menzini , che fon 
terribili; e vi farà ancora quella, che vaga di 
Autore incognito, fatta coll’occafione del prof- 
fimo paffato Conclave ; E’ bella, e potrebbe fer- 
vir di Predica, se non folfe tanto empiamente 
fporca. Che poi il Menzini fia un gran Valen- 
tuomo , lo avrà potuto conofcer V. Sig. Illu- 
flriff. da per se medefima nel leggere le di lui 
Opere llampate , che agli anni addietro le man- 
dai colli a Parigi. 11 poveretto fi tratteneva in 
Roma al fervigio della Regina Criilina di Sve- 
zia, con Nome, e Provvifione di Li tterato trat- 
tenuto : morì la Regina, ed egli fi trova fen- 
za impiego, fenza quattrini, e fenza veruno af- 
fegnamento : Non fapréi a chi me ne dar la col- 
pa; Certa cofaè, che da quelli Sereniffimi miei 
Padroni io gli ho fatti dare molti ajuti di co- 
lla, e quella gran Signora della Granduchelfa 
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Vittoria dalla Rovere più volte per mia mano 
lì Signor gli ha dato rilevanti regali -, e altre limili fom- 
Salvmi me di danaro ho proccurato , che egli abbia 
non ebbe dalla generalità del Serenili. Sig. Principe Fer. 
altra in- dinando di Tofcana . 11 Menzini è un gran 
cumbeza, Litterato ; ma non sa governarli . Io Hello di 
fé non a mia propria boria gli ho dati degli ajuti di colla 
afftflere in più volte. 

generale II Vocabolario della Crufca , conforme le 
al Voca- accennai alcuni meli addietro , è terminato di 
Solario , {lampare : Vi manca folamente l’ Indice de’Vo- 
datagli caboli Latini , che va facendoli ,elfendofene dall* 
dal Segni Accademia data l’incumbenza al Signor Anton 
a nome Maria Salvini nollro Accademico, e la (lampa 
dell 1 Ac- di elfo Indice è già arrivata al termine di tutta 
cademia , la lettera S compita, onde li può fperare, che 
dopo fini- tra pochi meli il Vocabolario li abbia a pub- 
re le let- blicare daddovero , ed io confello a V. Sig. II- 
terere A lullrilf. di avervi un poco di vanagloria , che nel 
e B. tempo del mio Arciconfolato li Ha lavorata. 
Fu egli , e finita quella grand’ Opera . Subito che li darà 
ohe in tre fuora , io gnene manderò fubito un Efempla- 
anni con- re , e gli arriverà con buona occalione , perché 
tinui feri- il Serenili. Gran Duca ne vuoi mandare a do- 
vendo di nare una mano di corpi a molti Litterati fuoi 
fuamano , Amici codi in Parigi . Il mio Arciconfolato 
edefinen- ancor dura, non avendo mai voluto quelli Si- 
do le vociy gnori Accademici miei Signori in tanti anni 
e il Sig. mai depormi da quella Diguità ; Onde fo conto, 
Anton M. ^he col tempo debba pallare in tirannia, e tanto 
Salvini più clic il Segretario Sig. Alellandro Segni , 
dettando che è un Cavalier veramente dottilfimo , e che 
li Spogli fenza di Lui l’Accademia non potrebbe vivere, 
degli Ac- fi è ufurpato una terribile , e defpotica Auto- 
cademici , rità, e, per mantenerfela , ha hifogno, che ci 
tirò a fi- fia Tempre mai un Arciconfolo di natura man- 
nela terza fueta, come fon io. 

edizione A quello , che V. Sig. Illullrilf. fcrive , che 
del Voca- vbrrebbe fare (lampare codi in Parigi i miei 
Solario . Sonetti in una Raccolta di diverfi Autori , che 

Ella 
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Ella va mettendo infieme, io non voglio ri- 
spondere altro, se non quello, che dille Meli. 

Francefco Berni in quel Tuo Capitolo agli A- 
bati : 

Ma per Dio favi tolta dalla vifla , 

Ni dalla vijla fol, ma dal peti furo 

Una fantafeaccia così trifta . 

Quella non è faccenda da rifpondervi così all’ 
improvvifo , e fenza pecfarvi prima ben bene: 
Rifponderò con più tempo; e forfè quell’ altro 
profilino Ordinario , quando le manderò le No- 
tizie di FraGuittone ec. e allora parimente le 
manderò i due miei Sonetti , che defidera . Ora 
i fogli fon pieni . 

Il Sig. Pietro Andrea Forzoni ,ha avuto al- Quefliva- 
tro che fare, che far Sonetti: Egli ha avuto a i evarno l to 
penlare a fare il Papa, giacché è fiato in Con- \ n Lat.ed 
clave a fervire il Sig. Cardinale de’ Medici fuo - m Tofca- 
Padrone , e li è fatto onore con le lue Lettere no , e f u 
Latine. De’ Sonetti, che elio Sig. Forzoni ^chiamato 
fatti agli anni pattati , ne ho metto infieme due ^ a i Men- 
dozzine de’ piò belli , e gli metterò nel fagotto z j„; m \i a 
de’ Manufcritti , e così V.S. Illullrilf. Cara con- Cofìruzio- 
tenta, e iò avrò obbedito. E perciò merito co - nt ' lrr eg 0 . 
me obbediente , che ella mi confervi il fuo af- / are r c 
fetto , come cordialmente la prego , e le fo ri- j e i $ 0 . 
verenza . nett0 . 

Firenze 21. Ottobre 1689. 


ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI . PISA. 


I Mpareggiabile è la cortefia di V. Sig. Illu- 
firifl. mentre con tanta amorevole gentilezza 
brama di aver novelle della mia fanità . Io le 
ne rendo le dovute grazie , e le dico , che pre- 
l'entemepte, per grazia di Dio benedetto, mi 

Q 4 tro- 
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trovo in migliore flato di quello de’ giorni paf- 
fati, e confeguentemente fon Tempre in pronto 
per ricevere i defideratiflìmi fuoi comandamen- 
ti. In quello mentre mi rallegro di vero veri £■ 
fimo cuore con V. Sig. Illuftrìfs. che cotefti Si- 
gnori Accademici Stravaganti di Pifa la abbia- 
no aferitta nella loro nobile Accademia . Me 
ne rallegro di nuovo non folamente conV. SI 
IlluftrilT. ma ancora con efli Signori Accademi- 
ci , mentre col fuo nome anno dato un così 
fulgido luftro alla loro Accademia . Ho letto 
il Sonetto , che V; Sig. Illuftrilf, ha fatto con 
termini di così gentile , e fmeera gratitudine . 
E’ un bel Sonetto ; ma bello daddovero , e ba- 
lìa dire, che è opera della Sig. Maria Selvaggia 
Borghini. Io rendo a V. Sig. Illuftrilf. grazie 
cordialiflìme , che abbia voluto farmelo leggere, 
e la fupplico a farmi foventemente di fonili 
grazie, accompagnate ancora da quelle da me 
defideratiflime de’ fuoi comandamenti ; e le fo 
umili Iflma riverenza . 

Firenze ultimo Novembre 1689. 


A N. N. 

A Ccetto riverentemente il dono, che V.S. 

IIluftrifT. mi fa della fua cortefe amicizia, 
e me ne riconofco obbligato, perchè mi viene 
in un tempo , nel quale io nè pur fapeva di ef- 
fere da lei conofciuto ; laonde faranno Tempre 
vive nella mia mente le obbligazioni , e cre- 
feerà fempre in me l’ eftimazione , e l’ amore 
verfo la fua nobililfima, e yirtuofiflima Perfo- 
na . E se non pollò perricompenfa offerirle al- 
tro, che la mia umile fervitù, le prometto al- 
meno, che quanto ella farà più umile, altret- 
tanto farà cordiale , e (incera ; e perciò fuppli- 
co la fua bontà a farne efperienza coll’ onore de* 
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fuoi da me defideratilfimi comandamenti . Mi 
fa V. Sig. una cortefe riprenfione col dirmi , 
che io fono troppo fevero , mentre credo , che Pareri del 
una libbra di vino , mefcolata con altrettanta Sig. Redi 

acqua, polla nel pranzo elTer troppo gran dofe intorno 
per S. A. Elettorale, mentre è di temperamen -ali' ufo del 
to caldo , e fecco ; mentre è afluefatto a quella Vino , del - 
quantità di bevanda ; mentre la quantità del l'uo la Refina 
pranzo è Tempre mediocre; mentre fa elercizj,^/ Jalap- 
e moti di corpo affai validi , ogni qual volta non pa, e della 
ne fia impedito da’ fuoi gravi negozj ; mentre Tintura 
il vino del Neccar è molto più piccolo, c piùd’ oro. 
gentile del nollro vino d’ Italia , che è gagliar- 
do , e generofo : e finalmente mentre gli Ale- 
manni tutti non fono alfuefatti a tanta flretez- 
za di bere , anzi che non la polfono tollerare» 

A tutte quelle fortifiime obiezioni rifponderò 
con la mia folita ingenua fincerità . Due fono 
i tempi, ne’ quali gli uomini Hanno nelle mani 
de’ Medici , e nel loro governo . Un tempo fi è 
quando attualmente fono ammalati , ovvero , se 
non fono ammalati, fi medicano, o per dir me- 
glio , pigliano qualche medicamento per liberar- 
fi da qualche malattia , o per prefervarfi da el- 
fa. L’altro tempo fi è quando fon fani,epoco 
meno che fani , e non obbligati alle leggi della 
medicina . Nel primo tempo io crederei , che 
il bere una libbra di vino a pranzo folfe un po- 
co troppo gran dofe per S. A. S. Elettorale. 

Nel fecondo tempo crederei, che non folfe trop- 
po gran dofe, anzi crederei, che fi potelfe qual- 
che volta augumentare di qualche oncia. In forn- 
irla io non temo nel Serenili. Elettore il bere 
a fulficienza, temo il bere vino. Di più ten- 
go per certo , che a volere che S. A. Serenili, 
fi confervi fano, e viva lungamente , fia necef- 
fario, che metta molto umido nel fuoflomaco; 
imperocché il Serenili. Elettore è , come di fopra 
ho fcritto , di temperamento caldo, e fecco, 
magro di corpo , folito a far grandi efercizj , 
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ha il fegato , e le reni caldiflune , e se bene 
ha la bocca Tempre umida , quella umidità della 
bocca , a mio credere , non é cagionata dal 
foverchio umido del fuo corpo , ma bensì dal 
foverchio calore colliquativo , e quell’ umido 
della bot;ca non viene dallo flomaco, ma bensì 
da tutto il corpo , mediante i canali lalivali fu- 
periori , e inferiori , i quali metton capo nella 
bocca, come da’ moderni Anatomici utilmente 
è (lato offervato . Allarghi dunque il Serenili. 
Elettore, se vuol mantenerli in l'anità, la ma- 
- no nel mettere umido nel fuo corpo, ma quello 
umido fia un umido dolce , un umido privo di 
particelle fulfuree , un umido abile a nutrire , ed a 
rifiorare, e ad impinguare il fuo corpo, e par- 
ticolarmente le mani, ed i piedi, i quali , per 
quanto, intendo, fono molto fecchi, e magri. 
Umido proporzionato farà il brodo delle carni 
di quallivoglia fpeci» , e perciò loderei , che S. A. 
Serenili, cominciane Tempre il fuo pranzo col 
bere un buon bicchiere di brodo, e fi dilettaf- 
fe di mangiare mineltre femplici affai brodofe, 
e fenza aromati; e fi fervifle del vino, mefco- 
lato con l’acqua, acciocché il vino folle un aju- 
jffferifce to all’ acqua per penetrare in tutte le parti del 
qui coflan- corpo . Galeno , avendo parlato dell’ acqua , fog- 
temente il giunfe : adminiculo effe y atque voluti alas illi ad 
noftro Au- omnes corporis partes permeati Jas addere. tum vi- 
tore^ficco- num , tum acetum , qu£ ipfa ntquaquam frigida 
me fopra funt, O" humida . Nel Serenili. Elettore io non 
a iyi,egli temo l’umido, temo bene il fecco , il quale è 
accenna la lima del calore . E se bene fi crede , che S. 
non poter fi A. Serenili, abbia lo (ìomaco freddo, ed il fe- 
darefecon . gato caldo, io per me in tanti anni che fo il 
do lui , in Medico , non ho mai potuto capire , e danni ad 
un fol cor- intendere, come in un fol corpo fi polla dar due 
po lo [lo- vifcere, che fi toccano infìeme, e anno comu- 
macofred- nicazione di canali , e di vali , una delle quali 
do , e il fia caldifiima, e l’altra fia freddillìma . Quello 
fegato col- tanto timore della freddezza dello flomaco, e 
do. v . del- 
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della produzione de’ flati , cagiona bene spetta 
molti' inconvenienti , perchè fi ufano medica- 
menti abili a rifcaldarlo , i quali portano poi 
grandi pregiudizi all’ univerfale di tutto il cor- 
po. 

La Refina di Jalappa io la ufo alcune volte 
felicemente ; ma però la ufo ne’ corpi pieni di 
umido , camofi , pingui ; nè trovo effer mai ve- 
ro quel che dal volgo fi crede , che ella permea- 
ti giorni rimanga attaccata alla tunica iutema 
degl’intellini, e gli punga, e levi a loro la na- 
turale temperie, e a loro altresì nuoca come se 
fotte un veleno . Egli è ben vero , che ne’ corpi 
fecchi magri adutti , e ne’eorpi ancora, che an- 
no fieri facili a metterli in commozione , ed in 
bollore 5 io non mi fervo mai nè di Jalappa, 
nè di latte di Jalappa, nè direfina di Jalappa, 
nè di Meciocan -, anzi fuggo tutte quelle cole 
come se folfero una pelle attuale , e vera ; im- 
perocché quando io voglio evacuare de’fieri , io 
mi fervo della manna, con la quale io compon- 
go una bevanda bella chiara gentile , grata al 
euflo del fapore , e che opera fenza naufea , e 
lenza travaglio veruno ; in breve tempo, e fen- 
za nè meno un minimo minimiflìmo dolore d’in- 
tellini ; e li può bevere ad ogni ora , e li può 
bevere calda, e fredda fecondo le flagioni , o 
fecondo il gufto di colui , che dee prenderla . 

Della nuova Tintura di oro fatta in Inghilter- 
ra, e delle maravigiiofe sue virtù di panacea, io 
non ne credo niente . Quello , che fi crede Tin- 
tura di oro, sarà cangiamento di colore del me- 
ttruo ; ma quando anco fotte vera verittima Tin- 
tura, io non credo niente niente delle fue Vir- 
tù. Non è immaginabile quante , e quante di 
quelle Tinture me ne pattarono per le mani 
al tempo del Granduca Ferdinfndo Secóndo, e 
quante efperienze , e quante prove io ne feci , 
e ne rifeci per lo fpazio di molti anni , e fempre 
trovai , che erano o inganni volontari , o fem- 
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f licità di uomini creduli . Parrà forfè a V.Sig. 
llullrilf. che io parli con troppo di libertà ; ma 
fi ricordi , che ella me lo ha comandato , ed io 
voglio aver l’onore di obbedirla , non folamen- 
te in quello, ma in ogni altra cola, che ella fi 
compiacerà di comandarmi . E rapprefentando- 
le il defiderio , che tengo seco di una fraterna 
comunicazione di Lettere , per aver io occalio- 
ne di imparare ; le faccio umililfitna riverenza. 

Manca la 

data . 


AL SIG. SENATORE ALESSANDRO 
SEGNI. 


H 


"O obbedito a’ comandamenti del Serenili. 
Granduca mio Signore leggendo con la 
. maggior diligenza, e attenzione, che ho l'aputo 
Dal Stg. e p 0tu t 0 } i e Lettere Q_ , ed R ftampate del 
rivi- norteo Vocabolario della Crufca . Non vi ho 
Jte furono trovato di errori trafcorfi , fe non alcune poche 
le lettere bagattellucce , che debbono giuflamente dirli er- 
Q., wR. ror i d e Ho Stampatore ; ed io intanto gli ho no- 
ie Lettere ta ti negli annoili fogli , che mando a V. Sig. 
Jlampate lH u ft r ifT. in quanto che ho avuta la fola inten- 
furono da- z i 0 ne, e mira di mo(trare,che ho obbedito con 
tea enti- premura y ne l trafeorrer quelle due Lettere, a’ 
care , a chi comandamenti del Serenili. Gran Duca ; e che 
una,eachi non h 0 r ifp arm iata, nè poco, nè punto lamia 
un altra / Arciconfolare Dignità; E tanto quella mattina 
al Signor (} e (f a h Q rapprelentato in voce a Sua Altezza 
i r/orex,tt/-§ eren i{Li ma } c he mi ha impollo di trafmetter- 
tfr>" Ce / ne i fogli a V. Signoria Illullrilfima, come ora 
il C e al fa cc jo . Tutte le cofe da me notate vedrà, che 
Sig.Conte f, potranno legnare nell’ Indice degli errori , e 
Lorenza delle feorrezioni della llampa, eccettuatene al- 
Magalotti cune poche poche ederelle, che da V. Signo- 
" ria IlluftrilT. ravvifate, mi voglio credere, che 

ella fia perfar ritirare il loro foglio, per poter- 
le 
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le francamente emendare , come in particolare 
è avvenuto alla voce Rifigallojdove per inav- 
vertenza è fcorlo un errore di quei majufcoli , 
e fratei carnale di quello , che a’ meli partati 
fcoperfi nelle Giunte alla voce Ana . Veda or Ana, qui- 
V. Sig. Illurtrilf. se debbo far altro. Non vor- v \ fi defi- 
tti , che quello eflere ftato il primo, ed il più niva ; for- 
sollecito a terminare il lavoro importomi , mi ta di erba ' 
progiudicafle , col caricarmi di nuova fatica , medicina- 
perchè in quella età io non la porto più , e il e.V.fop ra 
miei occhi borbottano: E qui le fo umilirtuna a c. 268. 
riverenza. 

Di Cafa 17. Dicembre 1689. 


ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

I L Sip.Dottor Bellini mi fcrive, che V.Sig. 

IlluftrilT. fi duole di me, che io nonrifpon- 
da alle fue Lettere . Quello avvifo mi ha fat- 
to arrortìre nel volto , ed in uno flertb tempo 
mi ha tutto fieramente fconturbato nel cuore , 
perchè non mi fov viene di aver mai mai com- 
meffo un così malcreato mancamento , e poi con 
V. Sig. Illurtrilf. la di cui virtù è da me tan- 
to riverita , e venerata. Cara Sig. Maria Sel- 
vaggia, non mi fovviene di aver commerto que- 
llo mancamento , e se per mia difgrazia lo averti 
commerto , e V. S. Illuftrifs. mi averte nelle 
fue Lettere importo qualche suo comandamen- 
to, la fupplico con ogni più ortequiofa umiltà 
a volermi di nuovo far il medefimo onore , per- 
chè T accerto , che se dependerà da me , e dal 
mio potere il fervirla, ella rerterà ficuramente 
servita, e parla meco il mio cuore. 

Ma che fa la sua divina Mufa ? Io la fuppli- 
co a farmi veder qualche suo bel Sonetto fatto 
di nuovo , che in quella Villa mi farà di gran 

con- 
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eonfolazione alla mia poca fanità . Afpetto il 
favore ; ed acciocché aobia a farmelo più vo. 
lenrieri , le mando qui ferirti due de’miei llram- 
botri ; acciocché polla emendargli . Potrà mo- 
ntargli ancora al Sig.Dott.Bellini con lo ftelTo 
fine dell’emendazione. 


Sonetto primo . 


Son. che 
fra gli /la- 
vati è il 
CV.ed ha 
una varia 
lezione nel 
fe/lo verfo. 


C Ome nafee negli occhi, e pofeia in feno 
Cade sgorgando il lagrimofo umore, 

Così negli occhi ha. il fuo natale Amore, 
E poi feende nel cuor col fuo veleno : 

Io ben lo fo , perchè d’Amor ripieno 

Tutto mi lento, e invelenito il core; 

So che venne dagli occhi il traditore 
Per quelle vie, eh’ a lui son note a pieno: 
Ma fe gli occhi fur quei , che il gran peccato 
Fero in produrre Amor, perchè degli occhi 
Pagar le pene al trillo core è dato ? 
Giulio è ben, ch'ogni pena al cor trabocchi; 
Era cura di lui tener frenato 
L’animofo peccar di quegli fciocchi. 


Sonetto fecondo. 

Tra ali 73^ r liberarmi da quel rio veleno, 

Rampati A Veleno a tempo, che mi diede Amore, 
il XII. D’Antidoti poffenti armo il mio core, 

E ne gnernifeo ellemamente il feno; 
D’alta fperanza, e di fiducia pieno 

Rammento all’alma il prifeo fuo valore , 
Ed ella accefa del nativo ardore 
Tenta d’imporre a si gran male il freno: 
Chiama in ajuto fue Potenze, e fanno 
Quanto mai far fi pub tutte con lei. 

Per riparare al già vicino danno. 

Ma che prò ! se i miei fervi , i fenfi miei 
Subornati da Amore , ognor mi danno 
Nuovo veleno, e del mio mal son rei. 

Cosi 
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Così cantano i Ciechi , come fon io , al fuori Colafcio- 
del Colafcione , per non dire a quello del Cam- n e, Tra- 
panacelo , e V. S. Illuftriff. ed il Sig. Bel lini meto a due 
fi rideranno delle mie infipidezze. corde , che 

Saluti in mio nome la Sig. sua Madre, ed il la pià baf- 
Sig. suo Fratello , ed a V. Sig. Illuftrilf. bacio fa plebe 
cordialmente lè mani. Fiorentina 

chiama 

Firenze nella Villa del Poggio Imperiale 6. Ganafcio- 
Giugno ióyo. ne. V. le 

sAnnotazto^ 

ALLA MEDESIMA. nialDitir. 

alla voce 

B EIla , bella , ma bella da vero è la Canzo- Calafcio- 
ne, che V.Sig, IlluftrilL ha fatta inono-n e nell la- 
re del Sig. Aleffandro Marchetti . Io me ne dice. 
rallegro con lui , e me ne rallegro con V. Si- 
enoria , maeftra di così nobile opera. Ma, che 
V.Sig. voglia fare fperare a me un limile ono- 
re, ingenuamente le confettò , che da me non 
» i meritato, e che quello suopenfiero proviene 
dalla sola gentilezza del suo buon cuore. Ma 
tornando alla Canzone del Sig. Marchetti , le 
dico di nuovo, che è bellifttma, e tutta piena 
di penlieri , e di limilitudini pellegrine , fofte- 
nute , enobiliflìme, che non potton fovvenire, 
se non ad un gran Poeta , il quale in uno ftcf- 
so tempo fia gran Filofofo , e Filofofo nelle 
fcuole della miglior ftlofofìa ; e se anco fovve- 
niffero ad un gran Poeta , non fo poi , se egli 
potette fpiegarle con quella gentiliflìma facili- 
tà, con la quale le ha fpiegate V. Sig. e con 
quella evidenza nobilittima , che mi ha fatto 
ftupire . Viva la Sig. Maria Selvaggia , che è 
lo fplendore, e la gloria della noltraTofcana. 

Il fuo nome viverà eterno . Quelli fono i miei' 
voti . Mi confervi V.Sig. Ulimrift. il suo affet- 
to j e ^applicandola a riverire in mio nome la 

Sig. 
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Sig. fua Madre, ed il Sig. fuo Fratello, le ba- 
cio cordialmente le mani. 

Firenze 8. Giugno 1690. 


ALLA MEDESIMA. 

L A Canzone , con la quale a V. Sig. IIlu- 
ftrìflf. è piaciuto di onorare il povero mio 
nome, è opera cortele del fuo nobile purgati!- 
fimo Intelletto , non di merito mio alcuno ; 
onde con ogni più riconofcente attenzione le 
ne rendo umili {fune grazie , riferbando in me 
medefimo la infinità delle obbligazioni , che le 
profeffo, e che le profeterò tutto quel tempo 
di vita, che mi farà ancor lafciato dalla mia po- 
ca fanità, la quale a gran corfo mi abbandona. 
Ma io, riveriti flìma Sig.Maria Selvaggia, non 
me ne inquieto , perchè so di certa , e triviale 
fcienza, che nacqui per dovere alla fine mori- 
re. A Domino faElum e/i i/lud. Sono (lato tutta 
quella fettimana afflitto da’ dolori . V. Sig. II- 
luflrilT. non mi hafcritto più cofa alcuna dello 
affare del Signore fuo Fratello . Mi raccomando 
alle sue orazioni , e le fo umilifiima riverenza. 

' Firenze 8. Luglio 1690. 


ALLA MEDESIMA. 


D I una vera , e fiamma eonfolazione mi è 
fiata la gentil Lettera di V. S. IlluftrifT. 
pervenutami in tempo , nel quale dura ancora 
il faftidio della mia infamità . Oh quanto ne 
redo obbligato a quella amorevolezza , con la 
quale ha voluto altresì mandarmi il nobil So- 
netto 
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netto ultimamente da lei comporto , per le Noz- 
ze degli Illultriff. Sig. Cav. Giufeppe Leoli,e 
Laura Venerofi . Io le ne rendo cordialiffìme , 
e ri /erentiflime grazie, alficurandola, che tutto 
il refiduo di vita , che mi rimane , farò ricor- 
devole delle mie vere obbligazioni , le quali 
sempre più andranno rinfrancandoli, mentre V. 
Sig. IlluilrifT. vorrà favorirmi ancora di farmi 
vedere, a suo tempo, quelle altre Poefie , nel- 
le quali mi lcrive di lavorar prefentemente , 
ancorché il lavoro fia molto intrigato , e diffi- 
cile . Animo , Sig.Maria Selvaggia : animo , ani- 
mo ; non farà cofa alcuna difficile al fuo gran 
valore. Pollo dirle , con ogni ingenuità , che 
con l’occafione di quella mia malattia fono ve- 
nuti frequentemente molti Amici Litterati , e 
di buon gullo a trattenerfi qui da me, e che fi 
sono lette frequentemente diverfe fue Poefie , 
e tutte con ammirazione ; e particolarmente 
quelli ultimi giorni, quei dodici Sonetti per le 
glorie della Serenili". Granduchelfa Vittoria , 
accompagnati da quella Lettera cosi prudente , 
e giudiziofa , che veramente è prudentilfima , 
e giudiziofilfima , e potrebbe pregiarfene il più 
affannato Segretario della Tofcana . Me ne ral- 
legro feco , e riverifco la sua nobil perfona , 
come uno de’ più luminofi pregi del noltro Se- 
colo. Il buon Iddio conceda a V.Sig.Illuftriir. 
fanità, e lunghezza , e profperità di anni ; ed 
a me occafione di poter impiegarmi nell’onore 
de’ suoi comandamenti , e le fo umiliffima ri- 
verenza , 

Firenzi 23. Settembre 1690. 

A N. N. ROMA. 

V Oi mi avete fcritta una Lettera così nobi- 
le, così gentile , ed inficine così bizzarra, 
O p. del Redi Tom. V, R che 
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che io per me credo, che non se ne trovereb- 
be un’ altra cotale per di qui alle porte di Pa- 
rigi. Se per avventura ella capiterà mai nelle 
mani di qualche erudito pizzicagnolo, o pizzi- 
catolo, che colli in Roma voi vi fogliate dire, 
quando l’ avrà ben bene alfaporata , tengo fer- 
miflitna opinione , che gli Ila per parere molto 
piccante, e fappiente, e per l’appunto perl’ap- 

5 unto come quel cacio di Tenàglia, del quale 
1. Lucio Apulejo già ditte , che era /citi fa~ 
poris. Andrea Cavalcanti, Carlo Dati , quella 
anima Tanta di Lorenzo Magalotti , e molti al- 
tri comuni amici 1’ anno letta con tanta loro 
satisfazione , che ne fanno le cronache , e non 
se ne polfono votar bocca , ed efclamano tutti 
con voci vive, e squillanti , che per li profon- 
di , ed imperfcrutibili fegreti , che ella contie- 
ne della gran madre Natura , eli'è degna d’ ef- 
sere regiftrata, e confervata per gli ufi piùne- 
ceffarj del Culattario di tutta quanta l’umana 
generazione ; o vero , che se ne potrebbe fare 
un preziofiffimo regalo a Madama la Contefla 
di Civillari , che, come voi fapete, è una trop- 
po gran donna , e savia molto , e ne’ di lei 
gabinetti fi riducono alla fine dopo un lungo 
girar di luftri tutte 1’ oa|re più antiche , che 
furono, ofcritte, oftampate. Ma ’l Priore Ora- 
zio Rucellai , che è un di quegli uomini , che 
sempre cercano di tirar l’acqua al loro mulino 
per interefle suo proprio, ad un altro ufo vor- 
rebbe fervirfene ; e non mi terrebbono mille 
catene, che io non ve lo raccontarti. Voi do- 
vete fapere, che’l folenne Stravizzo della Ac- 
cademia della Crufca era arrivato a tanto luf- 
so , ed a tanta suntuofità , che pareva oramai 
con ifcandolo univerfale più torto una cena da 
Sardanapali , e da Eliogabali , che un modello 
Convito da gente letterata, efilofofica: per lo 
che sono flati necelfitati i nortri rigidirtimi Cen- 
fori di allacciarli il va;o, e ritirarli il cappuccio 

su 
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su gli occhi per non la perdonare a perfona ; 
ed han fatto una rigorofiflìma Prammatica ; e 
vaffi bucinando , che in elfa , tra 1’ altre cole , 
fia fiata noverata quella badial forma di cacio 
parmigiano , che elfendo al detto Priore una 
volta dopo cena per ifcherzo fiata donata, egli 
a poco a poco con le solite fue lufinghevoli ma- 
niere se l’era ogni anno ufurpata ; come se per 
ragione, e perdebito se gli dovette. A novella 
cosi rea, ed importuna non è tnica allibbito il 
buon Priore. Ma, fattofi animo , di giorno fra 
vefpro, e nona , e di notte dalla campana in 
là, corre di soppiatto con un certo suo lanter- 
nino proibito sotto al ferrajuolo , or a cafa di 
quello Accademico, ora di quello, e con mille 
muine prega, fcongiura, fi raccomanda , e pur 
ch’egli ottenga il suo intento , a chi ne prò - Da Lecco- 
mette una fetta, ed a chi ne promette un’ al-ne,Lecco- 
tra ; e molti credono , che per quella offerta neria,ow/e 
leccornia gli abbia da riufcire di ottenere 1* in- la voce 
tento . E perchè lungamente , e di buon propo- Leccor- 
fito ha ftudiata la Republica di Platone, e fat-nia. Così 
rovi su certi suoi Dialoghi tofcanì,n’ha cava- da Ghiot- 
te mafiìme così fine , ed aflìomi così politico- to,Ghiot- 
ni , che gli è riufcito di farli elegger Cenfore tone , 
per l’anno futuro, «pi’hà rigirata in modo, che Ghiotto- 
s’ è fatto dar per compagno Luigi suo figliuolo, neriay poi 
ed in fine ha fatto dichiarare quello medefimo Ghiottor- 
suo Luigi uno de’ quattro Provveditori dello nia. 
Stravizzo , i quali hanno grandi fiima parte , e 
non poca autorità nel regalare quella benedetta 
forma di cacio : ma tutte quelle diligenze in- 
fin ad ora fono fiate vane, ed inutili , perchè 
gli Accademici sono entrati nel bugnolone , e 
fi sono incapati , e vogliono , che la riforma fia 
univerfale, e senza eccezione di perfone, e di- 
cono, che fe’l Priore vuol del cacio , legga quel 
Sonetto del Burchiello , che comincia : 

Raggi un fi andando al Bagno un fra Minore ; 
e da quella lettura potrà egli comprendere , che 
R 2 non 
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non è così povero di formaggio , com’ei fi fa , 
e che nelle fue cafcine in capo all’anno fe ne 
raggruzzola in buon dato : se vuol di quello , 
seMo pigli, se non lo vuole, lo lafci fìare,che 
di quello dell’ Accademia non n’ ha da avere , 
ancorché v’ interponete la sua autorità 

Il defpoto di Quinto , e'I gran Saldano . 

Non oflante quelle contrarietà, non ha mica 
ceduto , ma oliinato , e garofo più che mai , 
tien forte la puntaglia , ed ha introdotto un 
fegreto trattato col vecchio Arciconfolo Conte 
Filippo d’Elci , e col nuovo Francelco Ridolfi, 
ed ha promeflo loro , che fe gli faranno ottene- 
re ilfolito formaggio , per maggior decoro dell’ 
Accademia vuol pigliar la vollra lettera , e ce 
lo vuol rinvolger aentro, e così rinvolto sopra 
l’Accademica tafferia trionfalmente mandarlofi 
a CaPa . 

A promeffa così orrevole, e che può appor- 
tar tanto lulìro all’Accademia, il negozio ha 
mutato faccia , ed i più ruvidi , e più burberi 
barbaffori par che fi fieno inteneriti, e già co- 
minciano a pifpigliar fra loro , che per una ba- 
gattella d’ un po’ di formaggio non fi dovrebbe 
disgulìare un uomo di tanto valore, e di tanto 
merito, sì che, se m’è lecito far da indovino, 
parmi di potervi dire, che l’accorto Priore ot- 
terrà il cacio , e che la vollra Lettera fervirà 
benavventurofamente per rinvoltarlo, e lo mio 
nome in grandiflìma onoranza ne falirà ; onde 
io vi rendo infinitiffìme grazie dell’ onore, che 
mi avete fatto con lo fcrivermela , e mi con- 
feffo volìro debitore di molte , e molte obbli- 
gazioni , le quali farebbono crefciute in buon 
dato , se voi non mi avelie coliretto a rifpondervi-, 
perchè, a dirla giulia , da un tempo in quàmi 
lento gravato da una grandiffima infingardag- 
gine , e mi moliro più freddo , e più neghit- 
tofo , 

Che Je pigrizia fofle mia ftrocchia . 

Non 
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Non trovo piìl la maniera da pigliar la penna 
in mano , e poffo con molta ragione dir con 
quel grand’ uomo del Burchiello , 

Ch' io non fi) uguanno quel eh' io m' abbia , 

Ch' i» ho la fantafta fuor de' confini, 

E non fo che mi far eh' io la riabbia . 

* • Manca il 

fine . 

AL SIG. ABATE EGIDIO MENAGIO. 
PARIGI. 

P Refenterà a V. Signoria quella Lettera il Sig. Baro - 
Sig. Ab. Gio: Battifla Cafotti , il quale ne Bettino 
viene a Parigi coll’ Illuftriff. Sig. Inviato del Ricafoli , 
Serenili. Gran Duca mio Signore. E’ quelli un oggi Ca- 
giovane di nobili natali , di buona indole , di pitano de' 
ottimi collumi , e che dà buoni ITima fperanza Trabanti 
di fe per quel genio, che Egli ha avuto Tempre, di S.A.R. 
ed ha altresì di prefente , agii lludj delle Scienze. 

Ha egli quella lodevole ambizione , che l'uole 
gver chi lìudia , di contrar fervitù con grandi 
Letterati ; e perciò fommamente delìdera di go- 
dere quella fortuna con V. Signoria , lìccome 
spera di poterla ottenere per mezzo delle mie 
raccomandazioni . Onde io , che per le sue qua- 
lità I’ amo grandemente , e ho genio di fargli 
cola grata in tutto quello, che io pollo, aV. 

Sig. vivamente lo raccomando, defiderofo, che 
egli goda il frutto della fiducia , che egli ha 
avuto nella noflra amicizia. So , che non c è 
bifogno di piò premurofe raccomandazioni, ac- 
ciocché egli ottenga dalla bontà di V.Sig. ogni 
Torta d’amorevole dimollrazione ; e l’ufarle par- 
rebbe diffidenza della Tua gentilezza. Soggiungo 
solamente, che io Tarò il favorito nella perfona 
di quello giovane ; e in confeguenza entrerò a 
parte del debito, che V.Sig. fi compiacerà d’im- 
porgli colle Tue grazie ec. 

Di Firenze. . Luglio lóqi. 

R 3 , A N.N. 
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A N. N. 

L A Vipera è un animale, che col morfo av- 
velena, ed il più delle volte cagiona effet- 
ti così fieri, e terribili , che mettono la vita 
degli uomini in grandiffimo pericolo di morte. 
Contuttociò la Vipera è dotata di una tal na- 
turalezza pacifica , e innocente , che se non 
venga ftuzzicata e irritata , e reiteratamente irri- 
tata , non fi avventa mai a mordere , e per 
confeguenza non cagiona male veruno: anzi le 
sue carni fono un aleififarmaco , ed un rimedio 
a molte, e molte malattie. I mali di S.Eccel- 
lenza Madama Prefidente fon della natura della 
Vipera ; imperocché , a mio credere , se non 
faranno foverchiamente fluzzicati , irritati , e 
oftinatamente , e perpetuamente irritati , non 
le cagioneranno mai pericolo veruno di morte, 
anzi le faranno come un prefervativo per farla 
vivere lungamente, e con fanità. Parrà unpa- 
radoffo quella ultima mia propofiziotie , ma ella 
è una verità infallibile ; imperocché quei timori 
dì morte, e quelle paure perpetue di peggiori 
malattie , che continuamente le occupano l’ a- 
nimo, potrebbono effer cagione, mentre foffero 
frenate , e ben regolate dalla ragione fuperio- 
re , che ella fi alteneffe da tutte quelle cofe , 
le quali poffono elfere pregiudiciali alla sua fa- 
nità , e metteffe in opera tutte quelle altre , 
che cooperano al lungo , e fano vìvere , e così 
per confeguenza farebbe lunga , e fana la vita: 
e di quello io ne ho tutta quella certezza mag- 
giore, che fi pub umanamente confeguire delle 
cofe future; ed è grandifiìma grazia del buono 
Iddio il poter cavare profitto da’ mali , coma 
dalla Vipera fi cava la teriaca . Bifogna adun- 
que inveftigare, quali fono quelle cose, le quali 

g iffono irritare, e render fedizio fi i mali della 
ccellentiffìma Signora Prediente, e quali al- 
tresì 
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fresi sono quell'altre, chepoffono portare gio- 
vamento alla di lei lanità. 

Nel numero delle prime fi è il troppo trava- 
gliarli l’animo con la temenza del male futu- 
ro, il qual male potrebbe non avvenire, come 
per lo più non avviene . Mentre 1’ animo ila 

E erturbato , non può mai il corpo godere una 
uona fanirà, che perciò un gran Maeilro in 
Medicina ci volle dire , che tutte le malattie 
del corpo fon cagionate dalle perturbazioni dell.’ 
animo; e l’ efperienza quotidiana conferma mol- 
to chiaramente quello suo detto . Nel medefimo 
numero fi è il foverchio , e troppo continuato 
uso de’ medicamenti , e particolarmente di quei 
grandi , e potenti , i quali , in vece di mante- 
nere gli umori del corpo in calma, ed in pace, 
gli mettono in impeto , ed in tempella , fcon- 
certano i loro moti, ed il naturale ordine delle 
loro particelle componenti, e quel ch’è peggio, 
rnfralifcono le vifcere , e snervano le fibre, e 
talvolta eziandio le rendono convulfe, e irrigi- 
dite , e inabili a fare le loro funzioni ; onde in 
vece di guadagnar fanirà , fi acquila fempre 
nuove malattie ; e se pure a forza di medicine 
se ne debella tatvolta qualcheduna , immediata- 
mente ne inforge un’ altra peggiore della pri- 
ma, laquale apparifce anco loventemente mag- 
giore del vero, perchè suol rimirarfi dall’ intel- 
letto appaffionaro con quella forta d’ occhiali , 
che non impicciolifce,ma aggrandifce gli ogget- 
ti . Dopo i danni apportati dalle paflìoni dell’ 
animo, e dalla frequenza de’grandi medicamenti, 
inforge un altro danno prodotto dalla copia de’ 
cibi , e delle bevande di gran nutrimento , e 
di gran fuflanza; i quali cibi, e bevande, con 
erronea opinione , dal volgo fon creduti effer 
neceffarj in tutti i generi di malattie, in tutte 
le età, e in tutte le compleffioni indifferente- 
mente. Accrefce notabilmente i danni prodotti 
da tali cibi, e da tali bevande, la vitafedenta- 

R 4 ria, 
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ria, la quale è un veleno a tempo, che fa am- 
malare le perfone fané, e conduce leindifpofte 
appoco appoco , e i n fe n fi bi Unente in laberinti 
ineftricabili di nuove , ed imbrogliatifiìme ma- 
lattie. 

Noverate le cofe , che vagliono a nuocere , 
facilmente fi verrà in cognizione di quelle, che 
pofiono giovare ; ed io farò menzione di alcu- 
ne , e tanto piò volentieri lo farò, quanto che 
mi fono avveduto, che il dottiflìmo Medico, il 
quale afiìfte a S. Eccellenza , intende ottima- 
mente i suoi mali , e con ottimo metodo gli 
medica ; e per con feguenza intenderà molto bene 
a qual fine fieno da me prefcritte le feguenti 
regole , e medicine , fottopofle Tempre al di lui 
prudentiflìmo giudizio . 

Primieramente, bifogna che Madama la Pre- 
fidente abbia una intera confidenza nel suo Me- 
dico , come quegli , che ( come ho detto di 
sopra ) è in tendenti filmo de’ suoi mali , e lo 
obbedifca con una cieca, e tutta rimefla obbe- 
dienza ; e particolarmente allora quando lo trova 
renitente a fomminiflrarle quei medicamenti , che 
con encomj di miracoli , e con nomi di legreti 
pellegrini, e reconditi , fogliono eflere giornal- 
mente propofìi , e celebrati dal volgo ignorante, 
il quale non ha altro fcopo , che d’ ingannare 
ì creduli ammalati. Un valentuomo , favellando 
di tali medicamenti , gli foleva paragonare all’ 
acque piovane ilagnanti ne’ pantani più fangofi 
delle maremme ; e pe’l contrario i medicamenti 
fomminifirati dalla mano di un Medico dotto , 
amorevole, difcreto, e uomo da bene, gli pa- 
ragonava all’ acque di fontana viva , forgente 
dalla cima di qualche ameno monticello : ma 

f oi prudentemente foggiugneva , che se bene 
acque di fontana viva per loro natura son fa- 
né , nulladimeno , se fieno bevute flrabocchevol- 
mente, vaglipno anch’efie a cagionar molte pe- 
ricolofe indifpofizioni . Parrà forfè, che io parli 

con 
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con troppo di libertà; ma in vero ella non è 
libertà di favella, ma un zelo innocenti (Timo 
diretto al ripofo , ed al bene della fanità di Gr. 
Madama . vappnai «. 

Secondariamente, bifogna che Madama fugga 
la folitudine , e ritiratezza , e proccuri con- 
tinuamence di vivere in converfazioni feftole, 
e atlegre di suo genio : Si occupi Tempre , e fi 
divertifca in qualche cofa ; e quando la conve- 
nienza , o le congiunture de’ tempi non permet- 
tono altro divertimento, fi pigli quello del paf- 
l'eggiare almeno per due ore del giorno per le 
fue camere, e per le fue fale; Ma quando le è 
permeflo dalla convenienza, e dal cirimoniale, 
goda la Campagna, palleggi all’aria aperta, non 
in Carrozza, ma co’ Tuoi propri piedi fino allo 
firaccarfi . Crederà Madama da principio di non 
poter far quello efercizio per cagione di alcune 
firacchezze , ed oppreifioni interne ; ma se lo 
continuerà di buon cuore, fi accorgerà appoco 
appoco , di qual giovamento grandiflìmo egli fia 
per efferle ; e fi accorgerà altresì , che fenza 
quello efercizio, o moto di corpo, non fi può 
vivere mai fano. 

I cibi, e le bevande per fervizio di Madama 
fieno Tempre regolati con le leggi d’ una di fcre- 
ta moderazione, e fenza nota di prodigalità , 
o d’ intemperanza ; e particolarmente li faccia 
diligenza in bevere vini piccoli, gentili, e be- 
ne innacquati . I generofi faranno fempre di 
danno confiderabile . Nè mi fi dica, che pur 
bilògna col vino generofo, puro, e fenza acqua, 
aver riguardo allo llomaco di Madama freddo , 
e languido: Ah nò; lo llomaco di Madama se V.ei\cht 
ha difetto veruno , lo ha proveniente dalla trop- f u quefto 
pa fua caldezza. Quello, che vanno fcrivendo proposto 
alcuni Autori dello llomaco freddo, e del fega- ha detto 
to caldo, è un fogno , una chimera favoloìa , di /opra 
inventata e creduta dalla plebe per la rovina di a cart. 
molti uomini , i quali con quello falfo prefup- 245. 
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porto non fanno mai altro, che fervirfi di cibi, 
c di bevande abili a rifcaldar , come dicono , 
erto rtomaco , quafichè nel folo grandi rtimo ca- 
lore dello rtomaco conlifiefle e la perfezione 
delle operazioni delle vifcere, c la fimetria de’ 
movimenti de’ fluidi. 

Conviene ora far menzione , di quali medi- 
camenti debba fervirfi Madama in querta prof- 
fima Primavera: e perchè ci fono lomminifira- 
ti , e dalla Chirurgia, e dalla Farmacia, favel- 
lerò prima de’ Chirurgici, tra’ quali uno folo ne 
farà da me proporto, per fuggir la colpa , della 
quale mi farebbe reo il tralafciamento , e per- 
chè da me viene flimato neceflario, e apporta- 
tore di indicibile utilità . Ancorché io fin di 
quà mi vada indovinando , che Madama non 
folo lo abbia rifolutamente a rifiutare , ma di 
piti fi abbia altamente a rammaricarli di me con 
suo grandiflfimo biafimo : contutcociò , perchè 
egli non è un medicamento perpetuo , ma fo- 
lamente a tempo , mi faccio animo , e mi arri- 
fico a nominare due fontanelle da tenerli aper- 
te per un folo anno nell’una, e nell’ altra cofcia. 

E perchè da qui avanti l’evacuazioni mellrua- 
li fempre più debbono , per legge di natura , 
venire fcarfe , e diminuite , perciò non fi dee 
ogni mefe cavar il fangue ; ma da qui avanti fi 
dee cominciare a rifpìarmarlo, nè dee cavarli se 
non in buona congiuntura, la cognizione della 

3 uale conviene rimettere alla prudenza del M«- 
ico, che aflifte. Quando quella congiuntura è 
prefente , e che il Medico è forzato a cavar 
lingue , io cortumo con maniera molto comoda, 
c utile, fare attaccare tre o quattro- fangui tu- 
ghe per ogni cofcia nel mezzo della parte do- 
menica , e quando le fanguifughe fi fon ben 
piene, e che fi fiaccano , foglio far applicare 
l'opra le loro morfure una coppetta . 

Quanto agli ajuti fomminilìrati dalla Farma- 
cia , loderei, che intorno al principio di Mag- 
gio 
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gio Madama pigliarti: una bevanda Coluti va , 
fatta con tintura di Cena, e con manna Cimile 
a quella, che Cuoi darfele dal fuo Medico artì- 
ftente. Quando quella bevanda avrà cominciato 
a far la lua operazione , loderei , che fi bevelle 
due, o tre libbre di fiero di latte depurato, e 
pot’cia per dieci giorni continui pigliarti? ogni 
mattina nello fvegliarfi sei once del medefimo 
fiero, raddolcito o con un poco di zucchero, o 
con un poco di giulebbo di fiori d’arancio ; e 
finalmente, terminati i dieci giorni, fi fervide 
di nuovo della rterta bevanda Coluti va con tin- 
tura di Cena, raddolcita con manna, non trala- 
Cciando la bevuta delle due , o tre libbre di 
fiero ; quindi per dodici giorni incirca ufarte 
ogni mattina quattro , o cinque once del fe- 
guente vino folutivo . 

ISt. Sena di Levante once vj. e mez. Polipo- 
dio quercino frefco, e tagliato Tortilmente on- 
ce j. e roez. Cremor di tartaro crifiallino once 
j. infondi in vafo di vetro ben ferrato in lib- 
bre v. di vino bianco non dolce , al quale fi ag- 
giunga libbre iij. di acqua di fontana : Scia al- 
le ceneri calde in digestione perore 24. agiran- 
do più volte il vafo; Dopo le 24. ore di dige- 
ftione , fi aggiunga Manna fcelta della più bian- 
ca onc. v. Stia di nuovo in digefiione per ore 
48. alle ceneri calde, agitando fovente il vafo. 
Si coli, e fi fprema quando è caldo, e Scola- 
tura fi ricoli di nuovo per carta fugante , e fi 
ferbi per quell’ ufo , del quale fi è favellato di 
fopra . Finito che farà di bevere il vino foluti- 
vo , crederei , che forte per effere di gran gio- 
vamento a Madama per quaranta giorni ogni 
mattina, cinque ore avanti definare,4. 05. on- 
ce della bevanda del Tè , ovvero Cià, medi- 
camento , che ha tutte tutte l’ intenzioni , che 
fono necertarie per confervarla lana , e per pre- 
fervarla dalle future temute malattie . Quella 
bevanda io foglio fare manipolarla nella feguen- 

te 
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te maniera. Si pongano tre dramme tli erba Tè 
in vafo di terra ben invetriato , vi fi verfi fu- 
bito dentro una libbra di acqua di fontana bol- 
lente ; Si ferri il vafo, e fi rinvolti in panni 
lini; llia in quella maniera rinvolto, e coper- 
to per otto , o dieci ore . In fine fi coli , e 
la colatura fi raddolcita, mentre fia di gu'to, 
con una piccola porzioncella di Zucchero , o di 
Giulebbo di fior d’ aranci . 

Mentre fi fa quefio medicamento del Tè, fa 
di mediere farli di quando in quando qualche 
piacevoli (fimo elidere di puro brodo di carne, 
con zucchero rollo ,fenza altri ingredienti . Ter- 
minato che farà, fi compiaccia Madama diade- 
nerfi da ogni forta di medicamento , e Iati 
operare alla natura vera medica di tutti i ma- 
li . E se pur talvolta non fi fente in grado di 
perfettilfima fanità , non se ne fgomenti , e 
non se ne impaurita, perchè quaggiù in terra 
non fi dà perfezione di fanità , anzi egli è un 
infegnamento del divino Maedro Ipocrate,che 
coloro , i quali fono arrivati al fommo grado 
della fanità, e della robudezza, fono peri co lo- 
filfimi di ammalarli. Quedo è quanto ho potuto 
dire in efecuzioqe de’ comandamenti di V. Sig. 
Piaccia al Sig. jddio datore di tutti ì beni , che 
i. miei detti porcino a Madama quella utilità , 
che io le defidero ec. 


\ 


ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 


I O veramente do un poco meglio di fanità ; 

ma confideri V. Sig. Illudrils. quanto può 
eifer quedo poco di miglioramento a quedi co- 

. < sì 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO REDI. 269 

sì gran caldi in Firenze , dove fono arrivati ad 
incomodare infin me medefimo, che fono 
Il fegaligno , e freddolofo Redi . 

Palliamo ad altro. Godo, che V. S. Illudrid. 
riceva continuamente nuove Poefie da diverti 
Litterati di Europa ; Quedo fi è un tributo •, 
che danno al fingolaridìmo merito della mia ri- 
veritidìma Sig. Maria Selvaggia Borghini,con 
Ja quale di tutto cuore me ne congratulo. 

Il Poemetto del Paradifo Terreilre , del no- 
firo Sig. Abate Menzini , non dovrebbe indu- 
giare a comparire in Tofcana, per quanto in- 
tendo da altri fuoi Amici, i quali fcrivono,che 
quello Poemetto è una bella cofa. In qualche 
modo V. S. Illuflrifs. avrà la sua Poetica , se 
egli se ne troverà qui in Firenze , ed il Sig. 
Abate avrà non intefo, che V.S. gliela abbia 
chieda . Addio . Non podo fcriver più . Mi vo- 
glia bene, e dica una Avemmaria per me. 

Firenze 31. rfgojlo 1691. 


AL SIG. DOTT. BARTOLOM. GORNIA. 
FIRENZE . 


N ON ho mancato di rapprefentare alla Se- 
renili. Gran Ducheflà Vittoria nodra Si- 
gnora, quanto mi è dato da V.Sig. Eccellen- 
till. fcritto intorno alla malattia così penofa dell’ 
IlludrilT. Sig. Co: Filippo Bentivoglio ; edè da- 
to afcoltato da S. A. Serenili, con fommo, e 
veramente efemplare, e generofo fentimento di 
compadrone ; confiderando la penofa, e tribola- 
ta vita del Sig. Conte ; E mi ha S. A. Sere- 
nili. comandato , che nello feri vere a V. Sig. 
Eccellenti!!, io le dica, che S. A. Serenili, non 
ceda di far pregar Iddio benedetto , e per la pa- 
ziente fofferenza del Sig. Conte, eperognibra- 
• - ma- 
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mata confolazione fua, e della fuaCafa, ed io 
prego V. S. Eccellenti. a volerlo rapprefentare 
all’ Illuftriff. Sig. Conte , con ogni maggior tene- 
rezza di amore crilliano. 

Mentre l’ lllurtritf. Sig. Conte era naufeato 
dalla bevanda del Tè , non poteva profeguirla. 
Io credo, che V. Sig. Eccellenti!!, abbia con 
molta prudenza fattagliela tralafciare, e con la 
medetìma prudenza glie la abbia cambiata in 
quella di Acqua di Capelvenere la quale po- 
trà continuare tanto, quanto parrà a V. S. Ec- 
cellenti. che è corti prefente, e vede, e con- 
fiderà le orarie mutazioni del male , e de°Ii 
accidenti concomitanti più faftidiofi. Sento dalla 
sua Lettera , che tra giorno , e notte il Signor 
Conte urina tre libbre. Se l’affanno, e la tu- 
mefazione fcemaffe, quelle tre libbre di urina 
non mi parrebbono totalmente poche al nortro 
prefente bi fogno ; Ma fervendomi V.S. Eccel- 
lentifT. che con tutte querte tre libbre di urina, 
crefce nulladimeno l’affanno, e la tumefazione; 
bifogna confeflare , che quelle tre libbre non 
fono fufficienti pe’l nortro bi fogno , o per dir 
meglio , per la noftra necefiità predante , e così 
fieramente affannante . I medicamenti diuretici 
fa di mertiere continuarli or di una maniera , 
e or di un’altra. Il buono Iddio fa quegli, a 
cui piaccia confolare il Sig. Conte . Caro Sig. 
Dottore, io non manco di pregare Iddio bene- 
detto a quello fine, conforme è mio debito: e 
fupplico V. S. Eccellennff. a voler rapprefen- 
tar quefta mia divota offerta al Sig. Conte, af- 
ficurandola , che in veruna maniera mi rtracche- 
rò. Ed a V. Sig. Eccellenti, faccio divotiflt- 
ma riverenza . 

fifa 25. Febbrajo 1691. ab Ine. 


AL 
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AL SIGNOR PIER MARIA 
BALDI. 

B Uffalmacco fu Pittore famo fi filmo de’ fuoi V.ilVafa- 
tempi , ed a mio giudizio , che pur non fo- ri nella 
no affatto affatto uno zoccolo , teneva il vanto yìta di 
nella Pittura, e meriterebbe prefentemented’ef- queftn 
fere antepollo a Tiziano , ed al divino Mi- Pittore. 
chelagnolo, che non fi può dir più in là. Se 
voi volelle, o Sig. Baldi, faper la ragione, e Aiutante 
i motivi di quella mia fentenza , non v’ afpet- di Came- 
tate , che io vi dica , che Buffalmacco folle quel ra del G. 
folenne Maellro , che Teppe infegnar le finezze DucaCo- 
maggiori dell’ Arte Pittorefca infino ad uno f m0 IH. 
Scimmiotto , che per Tuo paffatempo era tenu- e Dife- 
to dal Vefcovo di Arezzo; Ma vi dirò bene, gnatore^e 
che Buffalmacco fu colui, che trovò quella no- Arckitet- 
bile , e lempre memoranda, e Tempre lodata in- to. 
venzione di llemperare i Colori non con Ac- 
qua di pozzo, ma bensì con la più brillante Ver- 
naccia , che lapeffero produrre i più celebrati 
magliuoli delle Collinette Fiorentine . Avanti 
che Buffalmacco trovafle quella invenzione, egli 
faceva le sue Pitture, che, fate voftro conto, 
fi raflòmigUavano al voffro vilo , cioè a dire, 
erano fcolorite ,pallidacce , e muffate ; ed in mol- 
te di effe mi par di riconofcere il mio proprio 
ritratto, con un vifo di mummia , fparutello , 
fecco, fmunto, allampanato, e dillelò, con un 
certo colorito di eroda di pane, o di pera co- 
togna cotta in forno, e così malinconico, che 
farebbe piagnere qualfifia, che aveffe voglia di 
ridere . Ma quando quello gran Maeflrone co- 
minciò ad ul'ar tra’ fuoi colori la Vernaccia, 

Ei dipingneva i fanti nelle mura 
Con certi vift tutte fangue , e latte; 

Ed erano tutti condotti di buona maniera, gio- 
vialoni , allegrocci , paflricciani , che se ne dice- 
va iqfino alle Porte di Parigi. E le Donne di 

, faen- 
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Faenza, che cran certe Monache facciute, le 
quali aveano il lor Convento, dove è oggi la 
Fortezza da baffo , tenean più fede in Buffal- 
macco, che in quanti Apelli, o in quanti Pro- 
togeni furon mai in credito appreffogli antichi 
■v Greci . Or che voglio io dire con quella fila- 
flrocca? Io voglio inferire, che facendomi voi 
la cortefia di di legnarmi quelle figure per quel 
mio Libro, se non ifiempererete i colori con 
la Vernaccia, o con altro preziofo Vino, voi 
darete in cenci , e non farete cofa , che abbia 
garbo. E perchè non è dovere, che per quello 
mio bifogno voi mettiate l’unguento, e le pez- 
ze ; perciò vi mando un faggio di Vernaccia 
di Seracufa , accompagnata da alcuni altri faggi 
di Vino , donatomi dal Sereni ff. Gran Duca 
noflro Signori , co’ quali se ftempererete i vo- 
ftri Colori , non (blamente farete far buon vilo 
alle vollre Pitture, ma ancor voi racquillerete 
la voflra antica buona cera, a difpetto di que- 
gli officili beveronacci , che vi fanno ingozzare 
ogni mattina que’ due Medici volìri Amici . 
Provate quella nuova Ricetta, e farete fano. 


Di Cafa io. Dicembre , . . . 


A N. N. 


Qui man- 
ca l'amo, 
ficcome al- 
la Lettera 
feguente 
l'indirizzo, 
e la data . 


Dice qui H"\ vien comandato di dire il mio fentimen- 
fuo parere WY, to intorno a due medicamenti , che ven- 
intorno al- gono proporti da due differenti Perfone, perla 
la guari- fanità dell’ Eminentiff. Sig, Cardinale Rofpi- 
gione di gliofi; il primo de’ quali medicamenti fi è un 
certe fluf- brodo fatto con vitella mongana, e con due tor- 
roni ere- di fpaccati , che fi fieno nutriti di coccole di el- 
dute po- lera, e di ginepro, ed il fluido, nel quale ab- 
dagriche biano da bollire le fudette carni di vitella, e 
«r. di 
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di tordi , per fame il brodo , fia cinque once di 
una acqua ftillata , fatta con tralci frefchi di 
limilace afpra , con tralci teneri di vite , e con 
occhi di canna noftrale verdi , che fieno per 
ufcire , ed il tutto fia fiato infufo fecondo le 
leggi dell’Arte, in fufficiente quantità di quell’ 
acqua, che geme dalle viti potate di frefco.II 
fecondo tnedicamento fi è un decotto di China. 
Ed acciocché io poffa con qualche motivo jdire 

10 impoftomi parere, mi vien lignificato amimi 
mali , che affliffero Sua Eminenza in Bruxelles 
1 ’ anno 16Ó5. quando vi rifedeva Nunzia A- 
poftolico : e quei mali , per dirgli tutti in una 
parola, non furono altro , che un reumatifmo 
accompagnato da tutti quanti i foliti suoi ac- 
cidenti reumatici , le di cui cagioni vengono 
diligentemente defcritte in un dottiamo Con- 
fulto da Roberto de Farvacques Protomedico 
Regio, il quale ebbe l’onore diafliftere alla cura 
di Sua Eminenza , e ne ottenne finalmente la 
fanazione per allora. 

Oltre il reumatifmo di quel tempo , mi vien 
lignificato , che alcun’anni fono dopo effere fia- 
ta Sua Eminenza ad un Giardino , fu forprefa 
da una leggiera flufiione , creduta podagrica , 
alla quale fopravvennero varj accidenti , con- 
cioflìecofachè cominciò a patire una ftitichezza 
grandifiima di corpo ; perfe totalmente l’appetito; 
ebbe frequenti incitamenti al vomito , i quali 
talvolta terminavano nel vomito fteffo ; fentiva 
una debolezza univerfale per tutta quanta la 
vita, e particolarmente nella tefia ; perfe quali 
affatto il Tonno, ese la notte dormiva, dormiva 
interrottamente , fenza fentime profitto alcuno; 
e fi smagrì notabilmente , ficco'me fempre lì 
smagri fce quando è attaccato da limili mali . 
Rimafe libera Sua Eminenza e dalla Ruffiane, 
e dagli altri accidenti , col fare una piacevole 
purga, e coi pigliar dopo di effa il fiero , ed 

11 latte , e godè buona fanità per tutta la State; 

Op. del Ridi Tm.V, S Ma , 
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Ma, venuto ì’ Inverno, fu di nuovo travagliata 
da’medefimi mali, benché più leggiermente ; e 
se ne liberò altresì coll’ ufo del latte. Ma già 
per due anni di nuovo ha ripatiti i medefimi 
travagli, quando più, e quando meno faftidiofi. 
ed alcune volte fon venuti fenza podagra , ed 
alcune altre volte in tempo , che la podagra è 
leggieriflimà , e quali non conofcibile . Tutti 

J iuefti avvenimenti mi vien rapprefentato pef 
orti , e robufte confetture , che provengano dal 
sangue, e dal fiero di effo fangue, e dagli altri 
fluidi , che corrono , e ricorrono per i canali 
del corpo di Sua Eminenza. Imperocché, e il 
fangue, e il fiero del fangue , e la linfa , e il 
sugo nerveo fon tutti pieni di minime particelle 
amare, fulfuree , nitrofe, e acide, che, tra di 
loro mifchiate, cagionano de’bollori di quando 
in quando, e da’bollori nafeono delle eflenfioni 
ne’ canali, e delle foverchie fluidità, e talvolta 
ancora de’ verfamenti fuora de’canali ftelfi , alla 
volta delle parti più deboli , quali appunto sono 
gli articoli . Io mi accomodo facililumatnente a 
quella opinione , e credo , che a voler mantener 
sana l’Eminenza Sua , fia necelfario neceffariflìmò 
temperare, e modificare le particelle faline de’ 
fluidi , e rendere per confeguenza gentilmente 
più dolci elfi fluidi; ma guardarli di non voler 
fortificare le parti, alle quali precipitano quelli 
fluidi , quando fono in moto ; imperocché effón- 
do quelle parti elìeme, e lontane dalle vifeere 
interne vitali , naturali , e animali , vi è aliai 
minor pericolo quando ad effe i fluidi feorrono, 
che se precipitaffero alle vifeere interne, ed in 
effe ringorgaffero , e fi tratteneffero fenza poter 
ritrovare il neceffario sgorgo. 

Supporto tutto quello pervertf ; ecònfiderato 
il medicamento della China, che da dotti ffìmo 
Medico vien propollo , dico , che crederei , che 
l’uso della China potèffe effere a Sua Eminenza 
di qualche giovamento , se venga adattata a’ 
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bi fogni di S. Eminenza , e venga preferita, « 

ordinata, e manipolata in modo, che non poffa 
nuocere con la foverchia fua viscidità; la qual 
vifcidità foverchia glie la facciamo acquiffare 
noi altri Medici , quando pretendiamo di far 
quelle nollre belle , e decorofe ricette , tutte 
piene di un mifcuglio di tante , e tante cofir 
tra di loro differentiflìme .Ed in vero , che 
la China ha in fe alcune parti vifcofette, abi- 
li a togliere a’ fluidi la foverchia fluidità ; ma 
se quelle parti vifcofette fono forzate dalla 
manipolazione, allora nafce, ed efce dalla Chi- Intafare, v 
na una gelatina così piena, che è abile ad in- quafi in- 
tafare i canali , ed a portar danni . E quella tabellare, 
verità non è immaginaria , ma cade fotto il Taffello, 
fenfo dell’ occhio di chiunque voglia farne la quafi Lat. 
fperienza con quelle forte di-Chine, che da noi teffella,o 
altri Medici fono chiamate le migliori . Non pure dal 
faprei dunque biafimare il medicamento della Franzefe : 
China, da metterfi in opera a tempo nuovo, dopo entaffer , 
avervi difpollo il corpo con umettanti conve- mettere 
nienti , e con piacevoliffìme evacuazioni , e con una cofa 
il cavare qualche aggiuftata quantità di fangue fopraun’ 
a S. Eminenza . Nè per 1’ amor di Dio , fi altra, epo- 
abbia paura de’ refrigeranti , e degli umettanti per trebbe ciò 
cagione dello ffomaco , perchè lo ffomaco di S. venite da 
Eminenza non ha altro difetto, che di troppo, tifnu<rauy, 
per dir così, calore, perchè quel liquoretto, che Glandule, 
vi trafcola neceffari amente dalle minuti ffìmep/W come 
glandule, è troppo acuto, e mordente, e di pìi'i d'una tale 
trapela ancora ad effo ffomaco qualche ^onìa-acqua forte 
ne di bile, che di fua naturalezza , è caldi Rima per partire 
(per fervimi ora di fimil voce nota alla comu- il cibo , e 
ne intelligenza.) Nè fi abbia Umilmente timo- digerirlo . 
re di quelle molte pituite , credute fredde , le Natura- 
quali abbondantemente calano in bocca , e nel- lezza,dj/- 
la gola , quando S. Eminenza è afflitta da’ fo- lo Sp. na- 
praccennati mali , imperocché il calar di quel- turaleza , 
le pituite ntffce da cagione mecanica delle par- ciò? nato- 
ti neceflariamente in qpel tempo (premute , ra . 

S 2 còtn- 
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compreffe, o (tirate, e se quella piruita talvol- 
ta ingrolTa, e invifcidifce , tale ingroffamento, 
e invifcidimento nafce, come dicono alcuni piti 
efperimentati Medici, da un calore , e non da 
y li Doti, freddezza ; la qual freddezza non eftendo cofa 
Giufeppe pofitiva, non può realmente operare ne’ corpi. 
del Papa F atte dunque le convenienti preparazioni, uno 
nel libro de’ modi, ne’ quali fi potrebbe ufar la China , 
Del caldo farebbe il mettere due fole dramme di eda nel 
e del fred- ,ventre di una piccola pollaftrina ben netta dagl’ 
interiori, e tagliatole il collo, i piedi, e Pale/ 
e quindi fattala cuocere in fufficiente quantità 
di acqua comune , ad una aggiufiata , ma no» 
totale cottura della pollaftra , pigliando di quel 
brodo digradato fei , o fette once ogni mattina, 
rifacendo però ogni giorno nuovo brodo connuo- 
- va pollaftra, e con nuova China, non traccian- 
do in quefto tempo di farli quafi fempre , un 
dì sì , e un dì nò , un femplice lavativo di fo- 
lo brodo, e zucchero , fenza altri ingredienti, 
e di pigliar altresì di quando in quando due 
sole dramme di femplice polpa di caffia ^ im- 
mediatamente avanti la bevutaodel brodo della 
mattina. E perchè il benefizio di quello medi- 
camento non fi può vedere , se non in lunghez- 
ìvoxftteuu za di tempo, e lunghezza di tempo fimilmente 
interape- ci vuole a toglier via le invecchiate difcrafie; 
rie, (lem- perciò lungamente mi piacerebbe , che quello 
peiamentiaiedicamenio fi continuane , e dopo una lunga 
di umori, durata , e fopraggiunta la (bigione calda , lo rin- 
francherei coll’ufo del fiero , pigliandone ogni 
mattina fei , o fette , o otto once , raddolcito 
con un’ oncia di fem pii ci (fimo Giulebbo di Chi- 
na, e quefto fiero farà più profittevole , se non 
Garà depurato, ma farà fiero femplicemente , e 
senza medicinale artifizio fcolato dal latte . Nel 
tempo , che fi ufa la China , loderei , se folle 
poffibile , lo aftenerfi totalmente dal vino , ed 
in fua vece fi bevefle, o acqua pura di fonta- 
na, o acqua cedrata, oforbetto, o altra acqua 

ac- 
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acconcia. Loderei anco lo attenerli dal vino per 
più lungo tempo , elfendo quella attinenza un 
^ e> maggiori, e de’più profittevoli rimcdj , che 
fi applichino a quelli così fatti mali: Ed ione 
ho molte, e molte iterate, e reiterate efperien- 
ze > non folamente in molti Perfonaggi , ma an- 
cora nella Perfona mia fletta , che molti anni 
sono fui^ forprefo da quelli mali , che mi riduf- 
fero all’ elfere totalmente afflitto di tutte le 
membra, e per grazia di Dio, me ne liberai in 
maniera, che fon già palfati più di fei anni , che 
nè meno anno accennato di voler ritornarmi . 

Nel tempo di quelli medicamenti , fi mangi 
minertre mattina, e fera , e le minelìre fieno 
affai brodofe , e femplici , ma quali fempre vi 
fia qualche erba , come lattuga , borragìne , 
endivia, zucca, ec. Le carni per Io più fieno 
cotte Ielle, e per lo più la fera, in vece di 
carne, oltre la minellra, fi mangi dell’uova,o 
qualche altra bagattella. Delle frutte fenepuò 
mangiare e mattina, e fera di tutte le forte in 
quantità modella , e conveniente , e cotte , e 
crude, fecondo che le porta la llagione. L’ufo 
delle buone frutte , e ben maneggiato , non è 
quella cotanto enorme , e nociva cofa , come Di fine an- 
noi altri Medici crediamo: Anzi i frutti furono no intorno 
prodotti per la fanità degli uomini, che fanno a ) n0 cume- 
servirlene a tempo , e in regolata quantità , lon- toecceffruo 
tana dalla ttrabocchevole ripienezza. E sopra il delle frut- 
brodo con la China , efopra il fiero raddolcito, t e. Diceva 
li proccuri fempre di dormirvi sopra una , o due \ n quello 
ore, o per lo meno fi Dia in letto. proposto il 

. ~. lrca P 01 quel medicamento fatto con i trai- Redi. che 
ci di vite, di fmilace, di occhi di canna , ec . \ a qu #tità 
io non faprei, che dirmi. Confetto lamia na - er a quella. 
turale avverfione a quei medicamenti , che fon c h t noce- 
comporti di tanti , e tanti ingredienti manipo-^ non la 
, an , c ° n tanto mitterio, tutto contrario a’ ino- „ U alttà . 
di de.la natura, la quale nelle fue operazioni 

S 3 gran- 
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grandi ffime cammina Tempre, e opera con gran 
fimplicità di modi , e di coTe . Io non credo 
però, che un tal medicamento poteffe far danno* 
e particolarmente fe quei due tordi, e quel pez- 
fcetto di vitella foffero fatti cuocere in maggior 
quantità di quell’acqua- che non fono le cinque 
.... . once, conforme dite la ricetta, e fi folle avuta 
Noi dieta - una diligente, e premurofa cura, che quell’ ac- 
mo tn prò- . ua> c f, e g eme dalle viti potate di frefco,non 
verbio pia-g f 0 (f e imputridita in quel tempo, nel quale fi 
gere come i n £jetne l’erbe per farle follare indi'* 
una Vite acqua. Egli è ben vero, che io non credo, che 
tagliata . gjj occ }ù } e j e radiche di canna producano gli 
lleflì effetti , che producono le radiche della Chi- 
na : Anzi l’efperienza mi ha moftrato , che fo- 
no tra loro cofe di differentiffima natura , e per 
confeguenza differenti produrre dovrebbono gli 
effetti . Qui con ogni umiltà chieggio perdono 
del mio forfè troppo libero feri vere: e non so 
darne la cagione ad altro, che a quel rifpetto- 
fiffimo offequio, col quale io debbo riverire la 
gran Cafa Rofpigliofi, della quale nacqui fer- 
vitorc , e dalla quale mio Padre ricevè conti- 
riuatamente tante grazie , e favori : Mi- rimetto 
però umilmente ad ogni migliore, e piìt favio 
giudizio , e piego il Sig. Iddio datore di tutti 
i beni , che voglia concedere a S. Eminenza 
ogni defiderata confolazione di fanità ec. 


Quell, 


ietta non 


A N. N. 


ha ? inde- ta Endo umiliffime, e cordiali forre grazie al- 
rhzo. j a bontà di V.S. Illuftriff. che abbia vo- 

luto donarmi il suo gentilifomo, egalantifomo 
Libro ; ma non voglio già qui renderle quelle 
tante , e tante , che dovrei , per aver ella in 
effo con fomma mia gloria fatto menzione del 

mio 
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tnio povero , e miferabil nome. Riferbo a pagar 
q nello debiro in occafione più opportuna , di 
una certa leggenda , che fon per mettere alla 
(lampa quella proffima Hate , e di cui son di 
già intagliali tutti i rami , dove ho v favellato Un Nota- 
tosi per paffaggio delle Chiocciole , avendome- mifta , che 
ne data occafione quel medefimo Padre Buonan- abbia fiu- 
tò. , che pretende fcrivere delle cofe naturalizzato fu li - 
imparate fu’ Libri del tavolino, e non fu quel bri , e non 
gran Libro , che la Natura apre alla villa di fu i cada - 
tutti coloro, che vogliono affiliarvi lo sguardo, veri, Gale- 
Voglio bene in quella mia Lettera offerire a no lo chi a- 
V. Sig. Illuftriff. la mia riverentiffima ferviti, w* Piloto 
Applicandola a non isdegnarfi di accettarla. Sedi carta, che 
V.Sig. Illuftriff. mi farà quella fomma grazia , non ha na- 
to la accerto , che mi troverà fempre , ed in rigato, nè 
ogni occafione suo vero fedeliflìmo fcrvitor e ,e vijloiluo- 
conofcerà in me un uomo, che ama teneramen-^/ fui ma- 
te i suoi Padroni , e particolarmente quegli , r e. 
nell’animo de’ quali così nobilmente rifplende 
la virtù, come appunto avviene in V. S. Illu- 
ftrìff. alla quale cordialmente bacio le mani. 

Firenze 3. Aprile . 


AL SIG. CANONICO LORENZO 
PANCIATICHI . 

Icevo quella fera, nel tornare a Cafa , il la data. 
fuo Viglietto , nel quale mi comanda , 
che io le dia notizia di qualche erudizione in- 
torno alla voce Evuyi&r , ufata da Teocrito nell’ 

Idillio quinto al verfo 41. In quella ftrettezza 
di tempo non faprei che dirmele. Ho guardato 
gli Cartafacci, da me notati alcuni anni fono, 
quando giovinetto mi erafaltato in capo divo* 
ler far note fopra di Teocrito, e vi ho trova- 
to , che fopra quella voce tv vytlfor io avea det- 
te le feguenti cofe, che qui appreffo a V.Sig. 



A quefla 
Lettera ed 
alle altre 
appreffo 
manca 
Panno del- 
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Illudriff. mando regidrate . Domani con piò 
tempo farò miglior ricerca : intanto accetti da 
me il buon animo, e mi metta a merito gran- 
de, fe io non miadiro seco per una così itrana 
richieda . 

Eirv>i£w’ verfo 41.) Execrandum , O* Grxcis 
olir n familiare fiagitium , quod a Perfide inGrx- 
ciam irrepfijfe Plutarchus ait lib. de Herodot.Ma- 
lignit. Abeat a rtobis . SanBiffimtt 

enim femper v'tfa fuit Perfarum lex , cujus me- 
minit Herodotus lib. 1. ava a* eroictv ttx t$jn , mura 
aSt xtyut «!-tri, quae nefas ed facere,ea nec di- 
cere li c e C . Qtti plura curinfius defiderat , & pr e- 
cipue de peenìs, quibus ejl animadverfum in ho - 
mines hoc feelere inquinato r, adeat Clarijftmi viri 
Joannis Henrici Meibomii in Jusjurandum Htppo- 
cratis ttunquam moritura Commentarla . 

Quedo è quanto, Sig.Lorenzo mio caro , le 
porto prefentemente dire. Cercherò di qualche 
altra cosa : intanto mi giova queda opportunità 
per raffegnarle la mia Angolare offervanza, e 
le bacio le mani. 

Di Cafa 14. Giugno. 


AL MEDESIMO. 

S ignor no , Signor no , che io non fono in 
collera daddovero; e non merito, cheV.S. 
Illudriff. con la parola di Teocrito mi chiami 
mxpot . Io burlai nella lettera di ierlaltro ; e 
che io burlarti , e che io non forti in collera , 
lo argomenti Ella dalla obbedienza , con la qua- 
le obbedifeo a’suoi voleri, che mi comandano, 
che io le accenni, in qual foggia io avea fpie- 
gato quel medefimo mx p& di Teocrito nell’Idil- 
Ho primo verf. 17. Obbedifeo , è vero ; Ma , 
Sig.Lorenzo mio caro, con quedo patto però, 
eh ella non faccia vedere a neifuno quede ba- 
ie 
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je puerili fcritte in un tempo , nel quale io 
non avea per ancora aflaporato, che cofa fofTe 
il mondo. 

E rmyt irmpos. Idyll. primo verfij. ) ri/K;#/.* 
api'd Ari fiotei em 4. Etkicor. c. 1 t. iuo£ia.\urot , kj 
woAjk yjotor opyfytra» . Implacabiles funt, & 
longo tempore in iracondia perleverant . Hoc 
autem loco mxpxf illos effe exijlimo , qui facile s 
funt ad iracundiam , & quavis levifftma caufa ea- 
dem exardefeunt ; quo fenfu intelligendus Paulus 
Apojìolus ad Coloffenfes cap. 4. oì a*S'pt< ttyxvtcax 
ras ytwcuxttfj fi» xixpcunaSi irpos ovatte . Viri, 
amate uxores, & nolite amari effe ad illas;0* 
C/V. ad Attic. lib. 14. Amariorem enim me fene- 
(lus facit , jlomachor omnia . Io vi avrei molte 
altre cofe ; ma non è impoffibile , che ora mi 
metta a ricercarle tra ’1 vilume delle fchedule. 
Ci parleremo domani all’Accademia. Ed a V. 
Sig. Illuftriff. bacio cordialmente le mani . 

D i Cafa 1 6. Giugno. 


A L S I G. D O T T. N. N. A ^ ue fl a 

M I ha grandemente rallegrato lo intendere 

dalle due ultime Lettere , che il Signo- r j zzo . r t 
re, e la Signora piglino il medicamento, co-,,,j" i/ r \ 
me è il defiderio di V. S. e fecondo la sua ri - e [r eT e/latx 
cena , e che lo andranno continuando fenza tra- j { r i tt J a a à 
lafciarlo, fino che le cofe non fieno ridotte * un p ro fcf- 
manifefta ficurezza . Quefto della continuazione f ore J 
è un punto neceffariflìmo , perchè. in così ht- Medicina 
te malattie è cofa migliore, e più ficuraloal- , 

lungar il medicamento una dozzina digiomidi 
vantaggio , che lo abbreviarlo fenza propofito un» 

Col giorno; E tanto più se in effo medicamen- 
to fi fia tralafciato l’ufo del Vino , ed in sua 
vece fi beva acqua acconcia di falfa pariglia, 
sì nel pranzo, come nella cena . Perfida dunque 

V. Sig. 
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V. Sig. Eccellenti!!, nel perfuaderc la conti* 
nuazione dell’ intraprefo medicamento , ficcome 
ufi ogni immaginabile diligenza , acciocché fia 
intefo , che quelli mali , ancorché fi lommini- 
itrino giornalmente gli Aleffifarmaci convene- 
voli , non rellano però mai totalmente fanati , 
se giornalmente ancora elfi mali fiano rinvigo- 
riti, e riattaccati, e tanto piò se fieno mali di 
lor naturalezza difficili a guarire, conforme dif- 
ficile fi è quello nofiro , del quale parliamo / 
Quello è quanto in rifpofla delle fue due Let- 
tere poffo dirle, e le faccio umili filma riveren- 
za , afiicurandola , che per grazia di Dio bene- 
detto , prefentemente mi trotto in buona fani- 
tà, e godo la Viilegiatura dell’ Imperiale, di 
dove dì nuovo le faccio umiliflima riverenza 
con tutto l’affetto del cuore. 

Firenze 14. Luglio 1693. 


AL SIG. DOTT. GIOVANNI GIACOMO 
MANGET. GINEVRA. 


QueftoLet- ... 

tera tn 1- T A poca fanttà, nella quale 10 mi trovo ut 
/portata in Lu. quella mia età avanzata, non mi permette 
Latfileg- rt potere applicare la mente nelle Scritture Con- 
pe nel li. fultorie Mediche . Onde non fi maravigli V. 
Tomo del- Sig. Illuflriff. se non pollo rifpondere alla fua 
U Biblio- dottiffima Confultazione , per ilnobililfimo Fer- 
tecaMedi- fonaggio , che defidera guarire di alcune fue 
co-Pratica particolari indifpofizioni . Tutto quello, che 
delManget con ogni fmcerità , e non come Medico, ma 
flf.noo. come fuo vero, e buon fervi tore pollo dire, li 
deir ediz.è , che io configlierei quello Signore ad attenerli 
che qui fi per I* avvenire da ogni genere di tanti , e tanti 
citaJdiGi- medicamenti , perchè ficcome con imedicamen- 
nevra del ti fatti non ha ottenuto fin ad ora di fana- 
l6(J 5 re da quella fua naturale indifpofizione , cosi 
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col continuare nuovi , e lunghi medicamenti 
potrebbe correre pericolo di perder la vita, o 
almeno almeno d’ incorrere in qualche altra 
nuova indifpofizione molto e molto peggiore 
della prima . Caro amatiflimo , e rìveritilfimo 
Sig. Manget , quello è il mio fentimento : mi 
rimetto però con ogni più vera umiltà ad ogni * 
miglior configlio . La congiuntura di quella l'uà 
Confultazione venutami, ha giovato a me per 
darmi la fortuna di conofcere la perfona di V. 

Sig. Eccellenti#. e di ammirare le fue Virtù 
fingolarifTime ; onde con ogni oflequio me le 
dedico vero , e rilpettofimmo fervitore, e la 
fupplico ad accettarmi per tale. 

Il Libro della Biblioteca di Medicina Pratica 
di V. Sig. Illultrifl. che ha per le mani il di- 
ligentilfimo, e obbligantiliimo Sig. Gio: Anto- Stampato- 
nio Chovet , è qui afpettato con grandiflìmo re di Gi- 
delìderio, ed io credo, che abbia ad elfere ve- nevradal 
ramente Libro utiliflimo per i Signori Profef- Sig. Redi 
fori . ben cono- 

Mi onori V. S. IlIuftrilT. come la fupplico, fciuto, co- 
di qualche fuo comandamento, e le fo divo- me quegli 
tilfima riverenza , baciandole con tutto il cuore che ave a 
le mani . già jlam- 

pate le fue 

Firenze 24. Luglio i< 5 y$. Etimalogie 

Italiane > 
nel tóg 5. 

AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA . 


I N quello giorno dalla gentililfima Lettera di 
V. Sig. Illultrilf. intendo, che il Sig. Gio: 
Maria Crefcimbeni Cullode degli Arcadi di 
Roma le ha fatto fapere , che un fuo Amico 
vorrebbe (lampare una Raccolta di Poelie let- 
leli finora in Arcadia, tra le quali fono alcune 
di V. S. IllullrilL e alcune delle mie , e che 
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perciò ne defidera il confenfo degli Autori ,ed 
in confeguente quello di V. Sig. IlIuftrifT. ed 
il mio . lo quanto a me non avrei difficultà al- 
cuna a darglielo, nè per le Poefie di V. Sig. 
IlIuftriflT. nè per le mie, già che l’une, e l’al- 
tre vagano di già per l’Italia, e non è in no- 
ftra poterti, che non venga inoltro tempo que- 
lla rteffa volontà ad un’altra Perfona, e lo fac- 
cia con minor garbo, e con minor accuratezza. 
Caro amatiflimo, e riveritiffimo Sig. Vincen- 
zio, quello è il mio lentimento , e glielo ferivo 
con ogni fmeerità di animo criftiano, e d’ono- 
re; ma io non ne so più, ed ho Templi cernente 
fcritro col folo fine ai obbedire a’ fuoi da me 
riveritiffimi comandamenti : e fupplicandola della 
continuazione, le fo umilirtìma riverenza. 

Dalla Petra ja 3. Giugno 1694. 

Quella t e A N. N. 

la feg. non 

fi trova a 'pRancefco Redi ha letta attentamente la pun- 
chi fojfero tualiflìma Relazione del travaglio di Itoma- 
dirette, co } c he da alcuni giorni in qua affligge in 
Roma il Molto Rev. Pad. Lazzaro Sorba della 
Compagnia di Gesù , ed infieme ha conlìderati 
i Medicamenti , che di già fono flati merti in 
opra da quei prudentimmi Sig. Medici , che 
afliflono a Sua Reverenza. Si fottoferive, ed 
approva tutto il di già operato infino ad ora, 
e particolarmente, e con fmeerità di ctìore.ap- 
prova , che quei dottiffimi Sig. Medici , e par- 
ticolarmente il prudentiffimo Sig. Antonelli , 1 ! 
fieno totalmente aftenuti da ogni maniera di 
medicamenti purganti gagliardi , i quali medi- 
camenti purganti gagliardi, fecondo l’opinione 
dei Redi, faranno Tempre grandemente nocivi 
allo llomaco, ed a tutte le. altre vifeere di S. 
Reverenza ; le quali non hanno mancamento 

vc- 
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veruno di calore, conforme con molta pruden- 
za gli ha infinuato il dottiflimo Gio: Battifta 
Foffombroni, che vorrebbe valerli di medica- 
menti umettanti , corroboranti , e refrigeranti . 
Se dunque il Sig. Foffombroni , ed il Sig. An- 
gioletti propongono l’ufo dell’ Erba Tè bollita 
nell’acqua pura, e femplice di fontana, da pi- 
gliarli la mattina buon’ora, la pigli pure li- 
beramente fenza timore veruno , e dopo bevu- 
ta , flia per lo meno meno un’ ora nel letto , e 
proccuri di dormirvi fopra, e fino al tempo del 
delinare non metta nello llomaco altra cofa ve- 
runi , per minima che fia , ancorché ella fia 
creduta, o medicinale , o alimentofa E dal 
delinare Umilmente infino all’ ora della cena 
non pigli altre cofe , e da quell’ altre cofe non 
ne eccettua nè meno il Caffè propollo , e defi- 
derato da S. Reverenza per doverfi pigliare ogni 
giorno su le 2?. ore; Non è però che il Redi 
creda, che folle per elfer gran rovina, se fi delle 
il calo , che un fol giorno su le 23. fi pren- 
dere il Caffè : ma quel pigliarlo ogni giorno 
ogni giorno per maniera di medicamento, il 
Redi non fi lente inclinato ad approvarlo . 

Loda bensì il Redi l’uso frequente de’ crillie- 
ri , quando anco quelli nel tempo dell’ ufc dell’ 
erba Tè fotfero fatti un giorno sì, ed un gior- 
no nò, purché fieno crilìier puri , femplici, e 
fenza ingredienti di droghe, o di lattuarj me- 
dicinali, o di Groppi, o di bolliture; ma fieno 
fatti di puro brodo di carne graffo r falato fe- 
condo il folito, zucchero, butiro, ed un poco 
di Olio violato delle Spezierie. Che è quanto 
può dire così da lontano il Redi, il quale con 
tutto l’ affetto del cuore prega Sua D. M. per 
ogni confolazione bramata da Sua Reverenza . 

Dalla Corte alle Cacce ài Ptfa 
2. Febbrajo 1695. 

A N.N. 
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A N. N. 

Dà qui viene comandato di feri vere alcuni con- 

r Autore IVI figli di Medicina intorno alle malattie, 
ilfuocon- che affliggono il no bili {Timo Sig. N. N. e li 
figlio in - vuole, che io gli feriva in lingua Italiana, o 
torno alla Latina , e con parole femplici , e fchiette , e 
guari gio- lontane da quei termini ofeuri mezzi greci, e 
ne ci' un mezzi latini , che comunemente fi fogliono ufa- 
jhiffo di re, e vendere dal volgo de' Medici . Obbedirò 
[angue . alle leggi , che mi fono fiate impolie ; e tanto 
j>iìt obbedirò volentieri , quanto che quello è 
il mio folito collume, e la npia foli ra maniera 
di fcrivere : ed in ciò vorrei avere F abilità 
uguale alPefpettazione. 

Tutti i mali di quello nobiiiffimo Signore, 
che fi trova nel cinquantottefimo anno dell’età 
fua, fi riducono, e fi rillringono a un fluffodi 
fangue non nero , ma roffo vivo , e florido, 
-dalle vene emorroidali , con qualche dolore in- 
terno, ed eflcmo; il qual flulTo di fangue, an- 
corché fia fiato due volte copiofo, e flrabocche- 
vole, contuttociò per ordinario non palla la mi- 
fura di uno , o di due , q di tre cucchiai ; e 
deliamente ■flui te nei tempo , che fi voglion ren- 
dere le fecce del ventre \ ovvero fluite fubico, 
che le fecce fono fiate evacuate : e se le facce 
non fono feccbe,ed aride , ma fluide, e liquide, 
allora il dolore delle emorroidi è mite, e pia- 
cevole , ed il Auffa del fangue è ierapre piò 
parco . E fi è offervato , che quando il fluffo 
del f|ngue vuol venire piò copiofo , fi fvegliano 
alcuni giorni avanci dolori, e gravezze di te- 
fia , e particolarmente nella parte pofteriore di 
effa iella, ancorché quello nobiiiffimo Signore 
non fia mai flato fottopollo a fimile molefiia. 
Al dolore , e Autfo emorroidale, fi aggiugne 
un’altra malattia, ed è, che da quattro, o cin- 
que anni in qua , nello sforzo di rendere gli 

efcre>- 
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efcretnetui del ventre ha cominciato ad ufcir 
fuori dell’ ano lo interino retto , il quale inte- 
rino retto fuol gemere alcuni icori , o fieri acri, 
mordaci, pungenti, e falfuginofi . Tutti quelli 
mali fi efacerbano allora quando fi commettono 
errori , e difordini nel bere vino generalo , e 
puro ; quando fi ulano cibi conditi con aroma- 
ti ; quando regnano le paffioni dell’ animo , e 
particolarmente l’ ira ; e quando fi tralafciano i 
foliti moderati efercizj^, e moti di corpo . 

Da quella narrazione evidentemente fi cono- 
fce, che il fangue è fovercbiamente pieno di 
calore , cioè di particelle ignee , le quali non 
fono ben collegate infieme ; onde anno campo 
pili libero di efercitare la propria energia a muo- 
verli, ed a far muovere gli altri minimi com- 
ponenti del fangue ; onde tutta la malfa fau- 
guigna fpogliata della folita fua naturale placi- 
dità , ribolle , rigonfia , e diviene. turgida ; quin- 
di pugne , morde , vellica , e dillende i vali 
emorroidali, le fibre de’ quali vafi appoco appo- 
co fi son notabilmente indebolite , e relalfate ; 
e di qui nafce il dolore , ed il fluito del fan- 
gue ; e dal dolore, e da’ premiti nel dolore ap- 
poco appoco fi è introdotto , che 1’ intellino 
efca talvolta fuora del suo luogo naturale. 

Supporto quello per vero, il mio coniglio fi 
i , che il nobili (lìmo Sig. N. N. non li lafci 
mai perfuadere da chiunque che fia , a voler 
guarire totalmente dal fluito di fangue delle 
vene emorroidali ; perchè se quelle vene non fi 
sgravalfero più mai del fangue, e di quei fieri 
acri, e falfuginofi, io per me credo certamen- 
te , che il nobiliffimo Signore foffe col tempo 
per eflere alfalito da molte altre malattie mol- 
to più gravi, e molto più pericolofe , e del ge- 
nere di quelle , che più da vicino , e con mag- 
gior forza polfono, e fogliono attaccare la vita 
dell’ uomo . E’ ufizio del buon Medico aver 
fempre per fuo primo , e principale fcopo il 

con- 
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confervare in vita il suo ammalata , e per fe- 
condo , e men principale feopo dee aver la tai- 
ra a liberarlo da quei mali , che lo tormentano. 
Il Medico prudentiffìmo adunque , che affitte 
alla -fanità di quello nobiliffimo Signore , ftia 
con 1’ occhio vigilante; foccorra piacevolmente 
alla natura in quelle cofe, nelle quali ella ha 
bifogno di ajuto, e la tenga in freno in queir 
le, nelle quali ella opera con eccello . Proccu- 
ri , che fi generi un fangue più dolce , e che 
tale fi confervi , e che più dolci ancora fieno 
gli altri umori, che uniti col fangue corrono, 
e ricorrono per i canali del noftro corpo . II che 
se fi otterrà , il fluffo dalle vene emorroidali 
farà fempre più parco, e minore; fi mitigherà 
il dolore; e l’inteftino retto non potrà cosi fa- 
cilmente ufeire del suo luogo ; e in proceffo di 
tempo , per folo uffìzio di natura fi corrobore- 
, ranno le fibre de’ vali fanguigni , che ferpeggia- 
no intorno all’ ano , e l’ ano fteffo acquifera un 
poco più di vigore, e particolarmente, se non 
farà giornalmente afflitto da quegli sforzi , e da 
quei premiti, che fi fanno nell’ evacuar le fec- 
ce del ventre, allora quando elle fono aride, e 
fecche ; e perciò fi dee ufare ogni diligenza 
maggiore , acciocché fempre il ventre fia lu- 
brico . 

Per ottener quelli feopi farei di parere , che 
pochi medicamenti fi metteffero in opera di 
quegli, che fono fomminiffrati dalla Chirurgia, 
e dalla Farmacia , ma fi faceffe gran capitale di 
quei rimedj , che fi coftumano nel modo dì vi- 
vere, e particolarmente circa il mangiare, ed 
il bere, il dormire, le paflìoni dell’ animo , oc. 

Per raddolcire il fangue, e per attutire mo- 
deftamente la foverchia mobilità delle sue par- 
ticelle ignee, nei tempo della primavera fi pigli 
frequentemente la mattina nello fvegliarfi dal 
fonno , un gran bicchiere di sei , o di fette on- 
ce di brodo di carne non falato, nel qual bro- 
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do fia bollito una buona quantità di floridi vio- 
le mammole frefchi , e fi continui a pigliarne 
fino che fi trovano eflc viole frefche, e non 
trovandofene più , fi può fofiituire nelle altre 
ftagioni dell’anno, una fola delle feguenti er- 
be , o pomi , cioè , cicoria , borracine , bugloffa, 
fonco, prugne frefche, o fecche, mele appiè, o 
alrri limili pomi . Ho detto una fola erba , per- 
chè la no (Ira natura gode della fimplicità delle 
cofe, edabborrifee quei tanti mifcugli di medi- 
camenti, che da’ Greci dopo il fecolo d’ Ipocra- 
te , e dagli Aràbi molto piò fuperftiziofi de’ 
Greci , furono inventati per acquidarfi venera- 
zione approdo la credula, ed ignorante plebe. 
Non biafimerei , che col brodo fuddetto , fi pi- 
gliaffe talvolta dodici, o quindici grani di ma- 
ggio di madreperle , o di altre conchiglie 
marine, il qual magiftero può raddolcire le aci- 
dità de’ fluidi del noffro corpo , e può tenere 
ben collegati in giuda fimetria i minimi com- 
ponenti de’medefimi fluidi. L’ ufo del fiero di 
latte depurato, e raddolcito con giulebbo di tin- 
tura di viole mammole, o di mele appiè, farà 
fempre di profitta; e di profitto farà altresì l’u- 
so del latte di afina, o di capra . Nel defina- 
re, e nella cena vi fia fempre tra gli altri cibi 
una minedra femplice, affai copiofa di brodo, 
nella quale fieno bolliti de’ pomi , o delie erbe 
foprammentovate , e talvolta ancora qualche po- 
co di orzo , o di rifo . Le carni fieno più fre- 
quentemente cotte allerto , che arredo, e non 
fieno mai condite con aromati , o per lo meno 
ciò avvenga di rado, e con mano parchiffìma. 
Si fugga come la pelle l’ufo de’ vini generofi, 
e puri : ma foprattutto fi fugga il foverchio be- 
re del vino. Si termini fempre il definare, eia 
cena con una meta , o pera cotta , bevendoci 
fopradue,o tre once di acqua, o raddolcita con 
forbetto, o con gidebbo di feorza di cedrato , o 
acconcia con altre galanterie ali’ufanzadi ltaliai 
Op.dtl Redi Tom.V, T De’ 


La natura 
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De’ medicamenti da tenere il corpo lubrico* 
follmente lodo la femplice , e pura polpa di caf-» 
fia , fenza mefcolarvi cofa veruna , che poffas 
fervire per ajuto, e per correttivo . Di quella se 
ne piglino due dramme per volta, la mattina a 
buon’ora avanti di prendere il brodo. Se nell* 
ora della cena, la caflìa non avelie fatto il suo' 
effetto, sene pigli di nuovo lamedefima quan-f 
tità un quarto d’ ora avanti cena . Per quello 
Hello fine loderei , che alle volte il brodo , nel 
quale fodero bollite le viole mammole, fi rai» 
dolcide con due once di firoppo violato foluti- 
vo . I medicamenti purganti gagliardi faranno 
fempre di indicibile nocumento; . Quando pei 
avviene , che nella edremità dell’ inteflino ret- 
to, lo flerco fia ridotto a tanta durezza, efic-, 
cita, che, per mandarlo fuora , fia di meftiere 
far grandi sforzi , e grandi premiti, da’ quali 
viene follecitato il fluflo del fangue ; in quello, 
calo loderei fommamente , che il nobilidìmo 
Signore ufaffe alcuni piccolilfimi clideri al pelo; 
di sei once con folo brodo di carne ,ov vero co» 
fola acqua di orzo, o con emulfione di orzo, a 
di rifo abbronzato, e cotto, o con emulfione di 
nocciuole abbronzate ; ed anco talvolta con emul- 
fione di femi di papaveri bianchi, ovvero eoa 
decozione di fiori di papaveri erratici . Non 
è immaginabile il profitto , che da quelli pic- 
coli clilteri iterati , e reiterati , cavano coloro, 
i quali fanno ben fervirfene a tempo opportu- 
no, e con opportuna maniera . Dopo -che il 
ventre fi è fgravato dalle fecce, e che rimedi- 
no recto è tornato ai suo luogo , fempre fi lavi 
l’ano ellemamenre con acqua di orzo tiepida, 
alla quale fieno fiate aggiunte alcune poche goc-s 
ciole di vino brufehetto , come farebbe quello» 
del Regno. E perchè dopo che l’ inteflino retto, 
è ritornato al suo proprio luogo , fuole fpefle 
volte internamente nell’ ano , per lo fpazio di 
mezz’ora, ed anco di un’ora, fvegliarfi un do-, 
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lore faftidiofo , con prurito , con acrimonia , e, 
con ardore mordicante ; in quello cafo farà di 
grandittimo , e di efperimentato giovamento , 
se fubito fi farà uno de’ fuddetti piccolifiimi 
difteri al pefo di tre once, aggiuntovi qualche 
porzioncella di manteca gialla di rofe della Spe- 
zieria del Serenitt. Granduca di Tofcana, coti 
la qual manteca fi potrà parimente ugnere tut- 
ta quanta la regione dell' odo la ero : fi potrà 
ancora con la medefima manteca ugnere quella 
ufuale fuppolla di fego di cervo ; perchè , se fa- 
rà fosì unta , fi tempererà forfè quella poca di 
acrimonia , che rifiede nel fego cervino . Quan- 
do l’inteftino retto è ufeito fuori dell’ ano , e fi 
vuol rimettere al fuo luogo, fi rimetterà coti 
maggior facilità , e con maggior prellezza , se 
l’euremità dell’interino fi ugnerà con la fudder- v 
ta mantecai la quale, oltre al mitigare il dolo- 
re , oltre al rintuzzar l’ acrimonia del fiero acre, 
elifiiviale, potrà ancora notabilmente fortifica- 
re la parte offefa, e indebolita. E guelfa man- 
teca è così gentile , delicata , e odorala , che fen- 
za naufea veruna fi può «fare da ogni gran Per- 
lo n aggio. 

Quei medicamenti , che dal volgo avvezzo a j„« anno 
grandi errori, fono creduti per occulta proprie- 
tà, o per fimpatia, o per antipatia, poter fer- * * 
mare, eflagnare ilfangue fgorgante dalle emor- 
roidi, e fi pigliano per bocca, o fi portano ad- 
dotto, all’ufanza degli amuleti, fono mere ba- 
je, e mere bagatelle, e fono trovati, e favole 
da donnicciuole, e da ciarlatani , per ingannar 
la plebe , che ama di ettere ingannata . 

Tra le operazioni chirurgiche, perchè il no- 
ftrq nobilittimo Malato fi trova nelL’ età di cin- 
quantotto anni , crederei , che a lui fotte per' 
ettere di gran giovamento aprire una fontanella 
nella cofcia , acciocché le .arterie potettero per 
quella firada fgravarfi continuamente di quegli, 
icori, e di quei fieri, piò fediziofi, i quali ca- 
t* T i * gib- 
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gionano tumulto tra le particelle componenti 
il fangue. 

• Quello è quanto, fpogliatomi della mafehera 
di Medico, ho potuto brevemente dire in eie- 
cuzione di quei comandi , che mi fono flati im- 

E ofli . Piaccia al Sig. Iddio datore di tutti i 
eni , che i miei configli apportino quelle uti- 
lità, che dal nobilifiimo Signore fono defidera- 
te , e da me a lui con ogni olfequio più grande 
fono augurate ec. 

AL SIG. CÀVALIER D’ANGIOLO. 

H O letto il dottiamo , e prudentilfimo Con- 
flitto degli Eccellentiflìmi Sig. Dottori 
Domenico Baldi , è Pietro Tommafo Frofini, 
intorno a que’ tumori duri , rotondi , mobili , 
bianchi, con qualche picciol fenfo di dolore, i 
quali infettano nel collo, e vicino all’orecchio 
Anidro la Signora sua figliuola. Quelli efperi- 
mentatiflimi Signori , conforme è lor folito co- 
flume , anno difeorfo con pienezza di dottrina; 
onde io non pollo se non fottoferivermi al loro 

{ tarere . E dico con elfi, che quello èquelma- 
e, che comunemente fi chiama le fcrofule, o 
le flrume . E nafte allora quando le glandolo 
iugulari, e leglandule parotidi non fanno bene 
il loro offizio (fi rimandare alle vene , ed a’ vali 
linfatici quelle fuperfluità del fugo nerveo , le 
quali per la via delle ramificazioni nervofe fo- 
no ad elle glandule tramandate . La cagione, 

{ ter la quale quelle glandule non fanno bene il 
oro offizio, li è l’ oliamone de’ loro minimi, e 
divertì canaletti ; fi è altresì la foverehia copia 
delle fuddette fuperfluità del fugo nerveo, ed 
in terzo luogo lo fconcerto, e la fimetria vi- 
ziata de’ minimi componenti di etto fugo ner- 
veo ; onde di dolce che dovrebbe eflere ^ac- 
qui (la una viziofa acidità analoga a’ liquidi 
vitriolati . 

Il perchè a voler rettituire la fanità a que- 
- - Ha 
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fta Signora , bifognerebbe proccurare , che le 
fuddette glandule faceflero bene il loro offizio, 
di non tenere in collo , ma di riportare alle 
vene , ed a’ vali linfatici le fuperfluità nervo- 
fe , togliendo via le oftruzioni , e le ture de ? 
loro canaletti ; bifognerebbe ancora sminuire 
la quantità foverchia di effe fuperfluità , e ad* 
dolcirle , e ridurre i loro minimi componen- 
ti al tuono, all’ordine, e alla fimetria naturale. 

Tutte cofe facili da dirli , ma non così fa- 
cili ad ottenerli . Elle non fon però impolfi. 
bili , perchè la Signora è giovinetta; i tumo- 
ri fono mobili , bianchi , poco dolorali ; e quel 
che molto importa , alla fua cura afiifte la 
prudenza , e la vigilanza oculatilfima di due 
valentilfimi Medici , avvalorati da una confu- 
matilTima efperienza. 

E perchè tre fono le parti della medicina 
fomminiftranti i rimedj , cioè la Chirurgia , la 
Farmacia, e la Dieta: 

Quanto alla Chirurgia lodo pienamente Io 
aflenerfi dal cavare il l'angue, aderendo all’opi- 
nione degli Eccellentilf. Sig. Baldi , e Frolì- 
ni. Quanto alla Chirurgia topica , o locale , 
da ufarfi nelle parti inferme , per ora non ne 
vorrei ragionare in conto veruno , riferbando 
a farlo dopo che lì faranno melfi in efecuzio- 
ne tutti quei rimedj , che più opportunamen- 
te per ora ci poffono elfere fomminiftrati e ge- 
nerali , e locali , dalla Medicina Farmaceutica . 

Quanto dunque alla Farmacia , lodo che 1^ 
Signora fi purghi , e fi ripurghi con evacua- 
zioni univerfali , e con evacuazioni cpicrati- 
che , e con medicamenti preparanti piacevoli ', 
ne’ quali fi sfugga , quanto fi può l’ eccello del 
calore , il quale potrebbe col tempo apportarci 
nocumenti non ordinari . 

E perchè dagli Eccellen tifimeli curanti vengo- 
no , fecondo Finfegnamento d’ Ipocrate, e di 
Galeno , in fommo grado lodate le evacuazioni 
T 3 fre- 
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•frequenti" epicratiche , io vi concorro pieniflt- 
mamente, e crédo, che nel noftro cafo faran- 
no neceflarirtìme , e utiliflìme : e mi fovViene, 
che agli anni partati io curai una nobiliffima 
Giovanetta, che avea portato quello fieffo ma- 
le due anni interi ; la curai , dico , dopo le 
purghe folite univerfali , coll’ufo frequente di 
ogni tre giorni della feguente piacevolirtìma be- 
vanda. '■••••• ■ \ ■ 

Ut. Sena di Levante dramme iij. Salprunel- 
la dramme j. Noce mofeada polverizzata ~dr. 
mez. Infondi in once vij. di acqua comune per 
ore 24. a freddo. In fine cola lenza fpremere 1 , 
E nella colatura flempera manna feelta della 
più bianca once ij. cola di nuovo. $. di detta 
colatura once v. 

Dopo che la Signora fi farà purgata , e rii 
purgata univerfalmente , ed epicraticamente , 
concorro volentieriffimo all’ uso deh decotto di 
china, e di falfapariglia , fatto in acqua comune. 
E quando forte approvato dagli Eccellentiff. cu- 
ranti , non vi mefcolerei altri legni , o altri 
ingredienti di forta veruna, ma farei un decot- 
to puro puriffimo . 

Nel tempo, che la Signora piglierà il dqcorto 
suddetto , loderei , che ogni mattina, ed ogni fera 
pigliarte quindici , o venti grani di Magidero 
di Conchiglie marine, medicamento molto pro- 
fittevole per addolcire le foverchie acidità con- 
tratte dal sugo nerveo , e per mantenere i fuoi 
minimi componenti nel naturale ordine delle 
loro parti. . .. 

. Quanto a’ medicamenti edemi , debbono ave- 
re quelle rteffe intenzioni mentovate da Sig. 
Baldi, eFrofini. Fra querti iò non ho trovato 
Di quejla co fa , nè più opportuna , nè più utile del ce- 
Ltttera rotto di Giovanni di Vico , manipolato con 
manca il triplicato mercurio , e portato attaccato a’ tu- 
rimanentcj£or\ , giorno, e notte cdntinuamente .. . . 

. .. . I L FIN E. < 

IN- 


Digitized by Google 



INDICE 

Delle Cofe più notabili contenute in quello 
Volume , 


*95 


A i Bete Cafotti raccomandato dal Redi all ' Abate Me- 
na gio a Parigi. car. zéi 

Abate Regnier Franzefe : fuo Anacreonte tradotto in To- 


% 

71 

il 

tra- 


fcano lodato 

Acciacchi : indifpofiztoncelle 
Aceto folutivo : Juo tifo 
Acqua per bere : modi varj di acconciarla 
Acqua del Tettuccio: fua virtù nelle coliche 23 può 
' mandarft in paefi lontani fenica che di/capiti di virtù . 
ivi. lodata per unico rimedio della Itterizia 234 come fi 
debba ufare ivi e fcg. 

Acqua Angelica di Roma : fua ricetta 1 ifr 

Acqua di Noceto : fue qualità ^5 modo di prenderla ivi 
Acqua Rofa per lavanda nel P Emorroidi : fua ricetta 8 ? 
Acqua della Villa ne' contorni di Lucca 20 6 

Acqua di Fifa puriffima : atta a pajfar per urino 206 lo- 
data , e fperimentata dal Malpighi nel mal di calcoli 239 
Acqua predicata buona per ifiagnar ogni flujfo di f angue: 


efperienze circa d' e[j a 
Acque diverfe per l' Emorroidi 
Acque minerali fi tifino di rado , e con riguardo 
Adriano Sejìo Papa : fuo detto 
Agenfare , che lignifichi 
Agelare : fuo lignificato 
Agio: fuo lignificato 
P. Airoldi Ge/uita : nominato con lode 
Albizi : famiglia originata da Arezzo 


1 67 e 


seg. 
&2 
206 
tM 

4 
145 
seg. 

Ul 

164. e seg. 


!4 


Alena fuoi lignificati 2 L, Alenamento , Alènare zi 
Alenofi chi fieno 20. Alenofi Cavalli ivi e seg. 

Aleffandro Moro Letterato Inglefe : fua Elegia in lode del 
Redi 2j. Amico intrinfeco del medefimo ey 

Fr, Aleffandro Spina Pifano dell' Ordine di S. Domenico: 

T 4 f«e 


Digìtized by Google 


2 $6 INDICE 

fiue qualità 44. quando moriffe ivi 

Ale (/farmaco : che /igni fichi propriamente , e che fermeta r 
fora ' . 177. e seg. 

/ u/or non buono ne' Medicamenti u 8_i 

Amore Ladrone alla Jlrada : Sonetto delP Autore 230 
.• nelle Ricette de' Medici che co/a /igni fichi ijj. er- 
rore di chi lo pre/e per un erba ivi 

Anacreonte trajportato dal Sig. Corfini : lodato 219 

Antimonio Vomitorio : motivi pe' quali non ne vien approvate 
P ufo in una malattia di una certa Marche fa 54. e seg. 
Aratro : filar come un aratro in Sagrefilia , che voglia fi gon- 
fie are _ 22 

Are ai fimi : P. Clemente Gefiuita ne tratta nel fiuo Mufieo 1 00 
Arianna Inferma: Optra del Redi 148 

Arpalifta : fiuo lignificato 177 

Aficlepiade dava P acqua falfia nelP Itterizia per tefiimo - 
nianza di Celfio 27 

B 


B Achi nati nelle Vipere morte : efiperienze dell' Autore 5 1 
Bagno della Villa nelle montagne di Lucca 34. Di 
S. Maurizio. _ ivi 

Balzano travato ciò che lignifichine' Cavalli: Balzano tra- 
filava to 4^ Balzano calzato , Balzano dalla lancia , Bal- 
zano dalla fiaffa 4 

Bellini diffuofo di domandar la Cattedra di Notomia in 
Padova _ 100. e seg. 

Bevanda piacevole purgante 294 

Bevanda d' acqua con tintura di Giulebbo di Viole mam- 
mole : fina ricetta 204 

Baile tacciato di troppo credulo iqi, e seg. 

Bolo : che Jia _ 182. e seg.. 

Bonomo ( Dottor Gio: Cofiimo ) Medito Livornefie nomina- 

t0 131 

Bottoni : fina opera del Fuoco , e della Luce flampata tn 

Napoli nel 1692. 222 

Branchie de' Pefici Cartilaginei differenti da quelle degli 
Squamofi 95 

Brodo fiolmtivo : fua ricetta 79. altro ivi e se?. 

‘ ‘ Bruì- 


Digitized by Google 


DELLE COSE NOTABILI. *97 * 

Bruii azzo : vacatolo 1 83 

/Buffalmacco Pittare fumofo 271. trovò F invenzione di fiem- 
prar i calori colla Vernaccia ivi 


C Acce di Pifa rinomate 14J 

Caffè: fe fia buono alla fanitèt 22 6 

Caglio di Lepre: a che fia giovevole 83 

Canditi: non fon così detti dal condor del Zucchero , co- 
me diffe taluno 84 

Canzone del Maggi in lode del Granduca lodata dal Re- 
di log. Avvertimenti falla mede fuma io? 

Canzone del Sig. Vincenzio da Filicaja per l' affedìo di 
Vienna y lodata 118. altra per la Vittoria parimente lo- 
data 122. altra per le Vittorie de' Collegati contro il 
"turco lodata 136. è segu. Altra per la B. Umiliante 
Cerchi , pure molto lodata 15 1 

Carpentiere chi fia 4 

Cajfta pura per tenere il corpo lubrico è migliore che con 
mefcolanza cT ingredienti 70. e 290 

Caterina Strozzi ( Marchefa Sabotati ) fu a malattia : con- 
figlio del Redi circa d' effa \ 162. e seg. 

Cavalier Trambottll Ambàfcihtote del Re d’Inghilterra bra- 
• ma conofcere il Redi 167. mangia col Gran Duca ivi 
Ser Cecco dal Pian di Giallori i maefiro di Gramatica ih 
Firenze 130. fuo detto ' ivt 

Cenfori amorevoli fi debbon amare tji 

Chiabrera lodato ' 105 

Chimici detti Filofofi . 8 6 

China: modo di ufarla dentro Una piccola poli afra. 27 6 

Ciarlanteria de’ Medici _ * 

Cicceide: nè l' Autore Gio : Francefco Lazarelli 220. lo- 
data dal Redi . - ; - ivi 

Ciccherà da Caffè : oggi fi dice Chicchera 22 6 

D, Ciccio d’ Andrea Avvocato Napolitano 44 

Cìnelli : Autore delle fcanzie nominato 133 

Claretto: fiuta di vino 125 

Colafcioney frumento a due corde ... , ; 2,5*5 

Colica. hi linfa dello Stomacò defcrìtta y, ( fua cura 2 6. e seg. 
OpJtlRediTm.V. T 5 Col- 


Digitized by Google 


i 9 3 . 1 v j> i c a 

C0//0 Cigno deferì tto I0 ? 

Conchiglie e Nicchi fi trovano fulle montagne p. e seg. 
C*> figlio per raddolcire l' acrimonia del /ale nell urina 6 $. 
J see Con figlio intorno alla guarigione d' un fluffo dt 

f angue ^ ese S* 

Correttivi chiamati dal Redi Scorrettivi 70 

Cura di una flifichczza di corpo accompagnata con pati 
biasimata l ^2i e se 2* 


I *\Ante : fu» del Vino Uit 

J Decotto di China, eSalfapangha pr le Scrofole 294 
Difperfo da che verbo derivi 

Dittongo : non è unione di due fillabe m una , ma bensì 
di due lettere vocali in una ì °3 

Fr. Domenico da Peccioli Pifano delP Ordine de Predica- 
tori Scrittor d'urta Cronaca manoferitta _ 44 

Dottori Aver ani, e Riili Profeffori giovani nello Studio dt 
Rifa ‘nominati con lode * 4 $ 


E Morroidi : mèdicarrtenù che lor convengono &I 

Erba Lupa che fa . . . 2i 

Etimologie Italiane del Card. Sforza Paltavicmo nomina- 
te 84 


F Alcove : lombrichi ne' di lui Polmoni 9 i 

Famiglie diverfe nobili antiche di Arezzo 1 64. e seg. 
Fanciulla: in quanti fignificatt fi prenda 12. e seg. 
Farmi» Dalenofa ciò che fa zo. e 22. Alenofa , a d» ^ 1 /e- 

nofa ì lo Jleffo 20 

JFe^riv come /» «/«W dal Medico 163 

Filippo Baldinucci lodato 

Formaggio di Farnefe regalato : fe fa migliore del Mar- 
zolino di Lucardo . * 5 ° 

. Freddezza dello Stomaco , e ftfWezw 


Digitized by Google 


DEILE COSE NOTABILI • 209 

del Volgo de ’ Medici derifa 1 14 

Frutta: si fuo ufo moderato non è nocivo , anzi giovevole 277 
Fuoco : temine geometrico 136 


G . Alerò : che cofa fia id 

Galileo: fuo detto del Vino 134 

Gelatina di Corno di Cervo 83 

Gielo : fuoi fignificati 144. e seg. 

Giogo , a cui era avvolto il Nodo Gordiano <17 

Fr. Giordano Domenicano , uomo di vita fanta : memorie 
di lui nella Cronaca della Chiefa di S. Caterina di Pi- 
fa 45. e seg. Altro 

Fr. Giordano parente del mede/ima 4 6 

Gio : de' Medici. 13^ 

Gio: Batti/la Ricciardi Lettore nello Studio di Fifa ; fua 
morte nel 16S7. 22® f ua poefia lodata 22^ 

Giudizio del nofiro Autore intorno al Mercurio , e l' Anti- 
monio ■ 221 

Giudizio di una Canzone del Sig. Co: Lorenzo Magalot - 
ti . d$.e seg. 

Gabbriello Rafano Napolitano , che componeva in lingua 
nativa 143 

Giufeppe del Papa Profeffore di Medicina , e Lettore nello 
Studio di Pifa : lodato 54 

Gobbo da Peretola ; fua novella grazàofa raccontata 2ziLe seg. 
Gomena: ciò che fia veramente 183 

Gotta : non vi fi ufino medicamenti lenitivi 1 16 

P. Gottignez della Compagnia di Gesù: configlio del Re- 
di pe 7 fuo male 210. e seg. 

Gufo: rifiede nella lingua 154 


J Alappa : Refina di J alappa , patere circa P ufo di effa 251 
lmprefe fatte dalle Galere di Tofcana 158. e seg. 
lnaverare : fuo vero fignificato , e derivazione d 

Inforcare , fe fi dica per inforzare 184 

Itterizia : fue cagioni , e rimedj più facili 2 34 

J^af* 


Digìtized by Google 


INDICE 


L Atte : modo , col quale Redi faceva pigliare il latte 
ferina altra fotta di cibo 38. latti diverfi 39. 289 
Lattuario Aleffandrino lodato : Jua dofe yo 

Lavativi , 0 Cri f li eri piacevoli , lodati per tutti li mali 
202. e seg. Vedi Serviziali . 

Leccornia; vai Ghiottoneria , 0 Ghiottoni a 259 

Lemene ( Francefco ) lodato 134, e seg. 

Lutare : ciò che fi* 184 


M Jefiro Aldobrandino 29. Chi fia flato il fuo Volga- 
rizzatore . ivi 

Magalotti ; famiglia che proviene da Arezzo 165 

. Maggi ringrazia il Redi , e /’ avverte di nonfoche circa un 
fuo S onetto 1 1 o. e seg. ringraziatone perciò dal Redi 112 
Magiflcrio di madreperla : fuoi buoni effetti 289. 294 
Mag iotti : lodato 2 

Mali di Madama N. affomigliati alla Vipera 262. lungo 
difcorfo fopra di effi, e configlio per rimediarvi 263. e seg. 
Malmantile : poema giocofo ftampato nel 1688. 25 6 

Malva cotta : move il corpo 80 

Monna per evacuare de' fieri , bevanda gentile 251 

Marchefa Corfi : configli per una Jua malattia , 182 
Margheritone tf Arezzo Pittore ' 85 

Maria Selvaggia Borghini Fanciulla Pi fona celebre per te 
fue poefle nominata con lode 180. lodata dal Sig. Vin- 
cenzio da Filicaja 186. e seg. lettera del Sig. Card. 
Delfino con lode della medefima 193. lodata dal Redi 
195. e seg. ed in tutte le lettere ad effa dirette . 
Mattone tinto mezzo nero , e mezzo bianco tenuto al So- 
ie 28 

Medaglie del Redi fatte far* dal Granduca Cofimo III . 

in bronzo . 21} 

Medicamenti gagliardi : lor cattivi effetti 77 

Medicamenti tn molta quantità ftìnpYt bivfimati dei tnflro 

Au- 


Digitized by Google 



DELIE COSE NOTABILI; 


30X 


Autore 281. e see. fimilmtntt i medicamenti purgan- 
ti 284. e 290 

Medicine purganti biaftmate , e provate dannofe dall'Autore 
in fefieffo nella fua gioventà 200 

Memorie deir Accademia de' Gelati circa i funi Accademici 
f ìampate 42. Elogia del Redi in effe 
Menzini ( Benedetto ) fuo Componimento lodato 
Mezzi Cavalieri . ' I 

Minifiriere: che figni fichi 
Miratore : vuol dire f picchio 
Malfa : fuo figni ficaio 

Molto : aggiunto al fuperlativo , finezza di lingua 
Monete colle parole nel taglio intorno : fiampate in 
renze nel 1593. 40 

Mufchio : animale che lo produce non 
da quale animale fi cavi 


ivi 

*49 

164 

4 

5 
r 


è la Gazzella 1 19. 


ivi 


N 

N Atura gode de' Medicamenti /empiici 289 

Niccolò Einfio : amico dell' Autore 53 

Notomia di Ghiri e fcojattoli : effervazioni ineffai o.eseg. 
D' uccelli fatta dal Redi qz 


O 

O Cchiali da Nafo : notizie circa tale invenzione 44 
Ombrina pefce non è filmile allo Storione in cofa veruna 5 
Opere del Redi rifiampate a Napoli 176 

Off emozioni , e Confederazioni fatte dal noflro Autore fulle 
Origini della Lingua Italiana , e mandate ad Egidio Me- 
nage in Parigi 48 e feg. 

Ovaja delle Donne ^3 

P 

P Alle degli Archibufi non efcono infocate e non abbru- 
ciano 132 detto deir Ari ofia fu tali palle ivi . Di Be- 
nedetto Fioretti j v 

* Parrucca , 0 Perrucca : come fi debba dire 74 e ftg. Signi- 
fica 


Digitized by Google 


gol "'indice* 

fica non filo zazzera pofiiccia , ma ancora zazzera na - 
>- turale 75.efeg. 

Parere intorno alla guarigione delle flu/fioni credute poda- 
< gricke del Sig.Card. Ro/pigliofi # 27zefee. 

Partenza delle Galere di Ta/cana , Canzone di Vincenzio da 
• Fìlicaja : giudizio del Redi /opra di quella e 1 -ììq 
• Replica del Etlicaja alle ojfervazioni del /addetta 159 e feg. 
Perduto , e per fi _ L&S 

Perfiche violette venute da Francia zi^ 

Pier Andrea Fononi Accademico della Cru/ca nomina - 
to e lodato lq 2 il Redi l' impone che lavori al Voca- 
bolario 1 ^ 1 

Pìllole per /’ Emorroidi 8l 

Pirucca.. Vedi Parrucca. 

Pizzicata di Sena , 0 Moccòacan per tener lubrico il ven- 
- tre . - *j* 

Platone: la feto /crino , che il mangiare andava per Vcfi- 
fago nello Jlomaco , ed il bere per /’ a/pera arteria ne' 

1 26 

il 

. *14 

Polipodio quercino : fia Ricetta 79 

Polmoni de' Volanti come fi fileno qz ne pe/ci fino negli 
orecchi §4 e feg. non fino il ricettacolo del bere , come 
Platon f, ed altri molti credettero 
Polvere di Corno di Cento confinata 
Polvere per /’ Emorroidi 
Pefzana : fina d' uccello 
Pruzza che fia 

Puzzola animale : fuo fetore , e da qual parte proven- 
ga ’ 91 e fcg- 


Polmoni 

Poèfie di Giujlo Centi nominate 
Pòejie del Co: Lorenzo Magalotti lodate 


104 

*1 

Ri e feg. 
184 
1? 


R Afa ni roffi : fu a fimenza (T Affrica zi$ 

Re di Polonia firive lettera al Sig. Ftltcaja arca 
- una Canzone pre fintatali 'dal- mede/imo izz 

Recchione : che lignifichi . $ 

Redi manda il fio Ditirambo al Stg. Cardinal Cbtgt 440 

e alla Regina di Svezia a Roma 14 1 

Re- 
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DEllE COSE NOTARtll . 

Regina di Svezia Novera il nojìro Autore fra gli Accade - 
* mici della fua Reai Accademia 138 

Regola di vivere neceffaria ili tutti li mali 2& 

Refpiraztone cfjefa donde provenga rsj fpiegafi nel male 
del Sig. Abate Vanni ivi. c 156 quali medicamenti le 
convengano , e quali rio . . 1 37 

Rificffioni critiche /opra una Canzone del Signor Renot- 
ti . 63 e feg. 

Ringraziamento del Redi alla Regina di Svezia per averlo 
aferitto tra Reali Accademici - 140 

Ritratto della Sereni f[. Principeffa Violante Beatrice di Ba- 
viera Spofa del Principe Ferdinando di Tofcana venuto 
a Firenze nel i< 588 . 209 

Rofe Dommafchihe : Conferva di effe muove il Carpa 70 
fua Dofe • ivn 

Rufpo monete rufpe 1^4 


Q*Agrifizio : Capìtolo compoflo dal Sig. Vincenzio da Fi - 
J heaja lodato grandemente dal Redi 170 e 172. 

Sangue travafato non può feendere dalla tefla a Polmo- 
ni 13& e feg. 

Schizzetto per P Emorroidi 83 

Scrofule : loro cagioni 29Z e feg. Cura propria 293 e feg. 
Serviziali lodati per ogni male 116. Ottimi quali jz diche 
fi facejfero anticamente, ivi. quando operano poco non 

■ bi fogna fgomentarfi , ma piuttojlo rallegrar/i ivi. 

Servizial mollitivo , fua Ricetta altro ivi. 

Siero di Latte depurato , 0 fenza depurare : quando fi 
ufi 36 e 289 

Simpatici per ifiagnar il /angue fono baje da ciarlatani e 
donnicciuole zgt 

Sinibaldi in Roma fa un diftorfo contrario alP efperienze 
del Redi circa i vermi : che fentimento ne formi il nofiro 
datore „ 172 e feg. 

Solutivo piacevole : fua Ricetta 234 

Sonetti due del Redi mandati a Parigi al Sig.Ab.Egidio 
Menagio qj e feg. Altri due del medtfimo al /«detto 9 1 
• • AI- 
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304 . I N t> 1 C E 

Altro del nojlro Autore 130 Altro 230 Altro 254 Al- 
tro ivi. 

Sonno come fta giovevole 89 

Spondulo : nodo della Spina 184 Oggi Spondilo ivi. 
Spefcria dee dir/i , non Jpefarta d 

Stitichezza di corpo con /angue dalle Emorroidi : fuoi ri- 
medj 77 

Stomaco freddo , e Fegato caldo in un mede/tmo corpo non 
può e fiere 250 

Stravizzo dell'Accademia della Crufca: ciò che /offe 238 e feg. 
S tifine cotte come fi prendano per mover il ventre 80 


T Accolino : . che fia , e perche così detto 24 e feg. 
T amerindi e fua polpa : fuoi giovamenti 78 Ricetta 
di Tamarindi ivi. 

Tarfia : droga medicinale dee dir fi Taffta dal Lat. Tha- 
pfia * 6 

Tartufi di Norcia fi cavano di fiotto la terra 55 

Temperamenti degl Italiani diverfi da que' degli EJìeri 6z 
Terebinto di Cipro 36 

Terremoto di Napoli nel 1688. 208 

Tefio di S.Gio: Crifofiomo nelle Omelie , difficile J piegato 
7. e feg. fin alla pag . 12 

The: fitta bevanda commendata 2 63 e feg. 

Tintura d' oro fatta in Inghilterra : opinione dell ’ Autore 
intorno di effa 23 1 

Trementina Veneziana : fuoi buoni effetti 77 e feg. 

P. Truxes : fuoi f ormoni 2 6 e feg. 

Tube Faloppiane per dove calan le uova delle Donne 73 
Tumori edematofi nelle gambe da che fi formino 87 non vt 
fi ufino medicamenti eflerni ivi . qual cura loro conven- 
ga ivi; e feg. 

, ' ' V 


U Ccelli di rapina mafchi fi dicono Tenuoli £3 

Vefcovo in quale lignificato talor fi prenda 1 6. e seg. 
Ve f covi anticamente chiamavanfi tutti li Sacerdoti 154 
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CELLE COSE NOTABILI. 305 

Vipera ì di natura piacevole , fe non irritatà noti morde, 
ma col rrtotfo poi avvelena 2 6 z 

Ulivo che fece un grappolo £ uva 4, 

Vino Stitieti 8?. Vino Jolutivo : fua Ricetta a 67. e 285 

Vino : parere del Redi circa il fuo ufo 2 <±p 

Umorifii : Accademici in Roma z 

Vocabolar / : qual fio il fine loro gg 

Vocabolario della Crufca : /oggetti che lavoravano intorno 
le aggiunte da farvifi 

Voci antiche ftbben buone , non debbono ufarfi fenza necefi- 
feti pg 

Volfe , e volle jgg 

Voracità ne' Franzefi è natura fa 

Urine Janguigne : difcorfo del Redi /opra di tale infermi- 

, 21* e seg. 

tVtUts : fua dottrina arca 1 vomitatorj fa 


Ser. 


Z ucchero Benavermi : fue Traduzioni a<?. fine poefie 
rozza 



TA. 
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A V O L A 


; De’ Nomi di quelli , a cui fono fcritte le Lettere 
. di quello Volume. 

A Le fiandra Marchetti , a cart. 41 43 53 71 109 168 
1Z6 218 237 

Se n. Ale fiandra Segni , 176 182 252 
Amerigo Bigotti f 17 19 • , 

P. Aprofio Viri tt migli a , 42 


Dott. Bartolommeo Cornia , 269 
March. Bartolommeo Vetzani y 153 
Benedetto Menzhti , 149 
Bernardo Benvenuti x 1Ò4 


Carlo Dati , 1 2 3 16 20 24 28 44 45 52 
Co: Carlo de' Dottori , 74 -*• 

Co: Carlo Enrico San Martino , 194 

Carlo Maria Maggi , 107 134 171 187 . -il 

P. Cattaneo , 31 ... . . 

Card. Chigi , 140 

Regina Crijìina di Svezia y 140 X41 


Cav. D' Angiolo , 292 
Marche/a De Los Veles , 117 
Diacinto Cejloni , 133 116 241 
Dott. Domenico Bottoni y 222 
Domenico David , 199 
Dcrr. Donato Rofietti , 124 ivi 143 


Egidio Menagio , 40 47 48. 108. X47 243 26 X 

Ferdinando Del Maejlro , 29 

Pad. FrancefcO: Efchmardt , 96 

fW. Francefco Rafponi , 155 

Francefco Redi , 109 » 5 2 *59 »^2 185 238 

JWo»y: G«; Sa»*/?* Diete , 71 

G/0.’ 
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Gio: Battìjla Fojfombroni , 146 
Fad. Gio: Maria F aldi gi ani , 210 221 
Doti. Giovanni Giacomo Manget , 282 
Don. Giovanni Neri , 162 169 173 179 1 8 1 182 
Giuliano Baldinelli , < 5 j 
■Do/f. Giufeppe del Papa , 165 
Giufeppe Segni , 135 
Giufeppe Valletta, if>y 174 170185 197 208214218219224 
.De/?. Giufeppe Zambeccari , 242 

.Dyff. Jacopo Del Lapo, 88 91 94 102 

X>orr. Lorenzo Bellini, 100 228 231 
Co: Lorenzo Magalotti, 6 5 133 141 
Can. Lorenzo Panciatichi , 279 280 

Dott. Marcello Malpighi , 237 240 
Marco Mancini , ijl 

Maria Selvaggia Borghini , 192 195 198 207 203 209 
210 217 227 232 247 253 255 256 ivi 268 
Michele Ermini , 12 14 15 132 

P. Niccolò Pallavicino , 138 

Paolo Falconieri , 232 
P. Paolo Segneri , 105 
Pier Andrea Forami , 12 1 
Pier Maria Baldi , 271 

Ab. Regnier dee Mar ai s , 150 
Monf. Rinaldo degli Albizi , 225 

Stefano Pigna telli , 84 139 


Vincenzio da Fihcaja , 1 18 122 123 I2<? I5<S i?7 ki 
157 161 170 180 236 283 5 

Vincenzio Vivi ani , 37 38 <58 
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